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PROTESTA 


DEL COLLETTORE E EDITORE. 


EI fare la prefente Raccolta, e man- 

darla alla luce, non è ftato altro il 

mio fine, che di fervire al piacere 

tuo, Cortefe Lettore, ed all’ indu- 
ftria mia. Alieno fono, la Dio merce, dallo 
fpirito di partito ; ed egualmente venero 
gli uni, e gli altri combattenti in quetta 
Letteraria Guerra. Tale chiamo quella con- 
troverfia , che nel 1737. fi rifvegliò nella 
Città di Firenze ; perchè tale fu chiamata 
dai Dotti Compilatori della Biblioteca Ras 
giornata nel Tomo XXII. P.Il. a pag. 280. 
Prima per altro del fopraddetto tempo, ef- 
fendo inforte varie Letterarie Contefe tra 
i più Illultri Uomini di queito Secolo, egli 
è itato necelfario, per avere di ciò qualche 
idea, premettere a i Sermoni di Settano al- 
meno la Prefazione, ch'é polta in fronte alla 
riltampa della Pbilofopbia Nov-antiqua del 
P. Ceva, e quindi la Diaer;ff di Q. Lucio 
Alfeo. Giacchè in queiti primi Componi- 

a 2 men- 


Iv 
menti ritroverà il dotto Lettore i femi di 
queta Pugna Profelforiale. E perchè nel re- 
f-rirla anco per puro fine di cooperare alla 
Storia Letteraria Tofcana del Secolo XVIII., 
temo di non dimoítrarmi in alcuna guifa 
arziale è per l'una, ò per l’altra parte: 
I: rifoluto di fare quefta inclufione di pez- 
zi , fervendomi degli altrui. fentimenti già 
ftampati ; piuttottoche. d miei, per darti 
'contezza , o Lettore , di ciafcuno componi- 
mento, che fi contiene nella mia Raccolta : 
cui fi adatti piuttofto la decifione di Ora- 
zio, Purpureus late affuitur pannus ; che 
il fofpetto ancor che minimo di parzialità 
verfo Ordini, e Perfone cotanto rifpettabili. 
Dalle Memorie adunque, che ci diede un 
Religiofo colle ftampe di Maffa nel 1742. a 
pag.XIII. fi prende l'argomento per ifchia- 
rirne la Pbilefopbia Nov-Antigua del P. Ce- 
va , riftampata in Firenze nel 17:3., ©» 
e quindi la Diaeriff di Q.. Lucio Alfeo, pub- 
blicata nel 1724. contro detta Filofofia del 
P. Tommafo Ceva Gefuita., Così dunque» 
dice il Compilatore delle Memorie per fer= 
vire alla V.ta del P. D. Guido Grandi. 
» Nel 1724. gli fu fatta itampare ( cioè 
» al P. Grandi) una Dierriff in verfi efa- 
» metri latini, fotto nome di Q. Lucio Ale 
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» fe^, e colle note di Giano Valerio Panfio, 


» 
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nelia quale cenfurava la Fi/ofofa Nov-An- 
tiqua , Poema pure in ve:fi efametri la» 
tini , del P. Tommafo Ceva G:futa , con 
occafione che il P. della Briga parimente 
Gefuita, e Maeîtro di Filolotia nel Colle» 
gio di S. Gio. Evangelilta di Firenze, era 
ftato Autore qualche anno innanzi al Sig. 
Abbate Corfo de’ Ricci, adeilo Canonico , 
fuo fcolare, di farla riftampare, e diltri. 
buirla, in congiuntura che egli coll’ affi 
{tenza del detto P. della Briga , ditendeva 
alcune Tefi Filofofiche nel 1723. io Chiefa 
de’ Gefuiti, Imperciocchè il P. dc//a Briga 
vi aveva aggiunto di fuo una Prefazione, 
la quale daremo qui in apprelo , della 
quale fi eraro tenuti con tutta ragione 
otfefi i Profeífori di Filofofia dell’ Uni. 
verfità di Pifa. Il P. Grandi aveva già 
fatta quelta Diacrif nell’ anno 1722. , ma 
non l'aveva pubblicata con le ftampe, e 
puramente l'aveva fatta vedere in ifcritto; 
riguardo ai rigori che ufava il G. D. Co- 
fimo III. fu quefti particolari, lo che egli 
efprime con quelle parole della Prefazio= 
ne: Hifce cuniculis nil proficientibus , auff, 
OG Priucipum animos variis f[ufurrationibus 
contra vos occupare &c. Ma morto queíto 
a 3 . Prin 


vr 
» Principe nell'anno feguente, e fuccedutogli 
» il Figlio Gio. Gaffone , Principe Dottiifimo , 
» e Leibniziano, per quanto dicefi, in Filo- 
» fofia, e da non fi lafciar menare per il 
» nafo, nè dai Frati, nè dai Preti, parve.al 
» P. Grandi, che le cofe della Univerfità Pi. 
» fana mutaífero faccia, e {i aprile campo 
» più libero, e fpaziofo alle nuove maniere 
. » di filofofare; tanto più che da quefto 
» Principe fucceffore fi reitituì ancora all’ 
» antica Cattedra di Filofofia, d'onde era 
» ftato rimoffo per maneggio de’ Gefuiti , il 
» Dottore Pafcafio Giannetti, onde fi fece 
» animo allora di lafciare imprimere quetta 
» fua Satira, adorna di Note da lui mede- 
» fimo, e con una Prefazione, in cui ef- 
» pone le calunnie da quefti Religio(i fparfe 
» contro i nuovi ftudj di Filofofia , contro 
» i Profelfori Pifani, e contro quella Illu- 
» ftre Univerfità ; e fiísó il P. Grandi con 
si quefto atto magnanimo un'epoca fatale, 
» alla depreffione della perniciofa baldanza 
» de' Gefuiti in Firenze. Innanzi però che 
» ufciffe anche manofcritta quetta  Digeriff 
» del P. Grandi, fi era letta. in varie Città 
» pure. manofcritta , una lettera del lodato 
» Giannetti; in rifpofta all’ audace, e calun- 
».niofa Prefazione . del P. della Briga, la 
A . qua- 
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» Quale ‘era feritta con molto giudizio, ed' 
» erudizione ; e il Giannetti pure fi credà. 
» per qualche tempo aucore delle note alla 
» Diacriff fatte fotto nome di Giano Valea 
rio Panfio; ma dopo è ftato riconofciuta 
» effere ancora elle del P. Gra»di , il quale 
» tercò di ftare fempre coperto, e' diffe al 
» P. della Briga, che con effo fi lagnava, 
» di potere affermare anco con giuramento 
» di non effer l' Autore: di quella Satira, 
» così burlando(i un* accorto dell’ altro; e 
» fempre ciò negò, anche‘ai più cati amie 
» ci ,.e fpezialmente in una lettera al P. 
» Ab. Caramelli, che dimorava allora in 
» Arezzo, fino a tanto che acquietateli le 
» cofe, non importò più nulla al P. Grandi 
» di efferne creduto , e fpacciato Autore: 
» benché feceregli il volto un poco acerbo , 
» quando Seffa Filontide pubblicò: ciò con 
» le ftampe nella fua Appendice alla . Me» 
» tiippea I. di M. Timoleonte nel 1938. Coa 
» tutto quetto però il P, Venturi Gefuita , 
» ne'íuoi Sermoni dati fuora fotto nome 
s di Lucio Serrano, parve che voleffe dichia. 
» fate il P. Grandi per Uomo del partito 
» Gefuitico, e di. fentimenti-convenevoli al 
» mede(imo, indicandolo fotto nome di. Re» 
w fe » come fpiegò poi. il: P. Girolamo Laga- 
- a 4 


Mafe . 
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VIM 
*» marfinî, pure Gefuita, nelle Note che fotto 
» nome di Marco Filocardio fece al quinto 
» di quei Sermoni, e ciò fece forfe per im- 
» pegnare il P. Grandi alla loro difefa in 
» una caufa, che quel dotto, e onefto Pa» 
» dre non potea fe non onninamente con» 
» dannare, come in verità fempre fece , ri- 
» tenendo la giultezza del peníare dimoftra- 
» ta nella Diaerif. Si offerverà qui di paf- 
» faggio, che il coftume del P. Grandi fu, 
» confervare l’amicizia, e la buona corri- 
» fpondenza, fino a tanto che non gli pa- 
» re(fe meritare effe qualche ragionevole rifen- 
» timento, come feguì tra le altre in quefta 
» occafione col P, Ceva , con cui aveva 
» continuato per l'innanzi il commercio di 
» fcriverfi, e communicarfi i fentimenti , co- 
» me fopra è ftato indicato, e quefto fem- 
» pre con efpreffioni onorifiche. Non poffo 
» fare a meno di non prendere quì occafio- 
» ne di dire, che dovendofi xc 1722. ri- 
» ftampare in Firenze la Fi/ofofia Nov-anti- 
» qua del P. Ceva, come fi è accennato, fu 
» l’ Ab. Anton Maria Salvini uno de’ Cen- 
» fori della medefima, il quale e fece to- 
» gliere dalla Prefazione del P. della Briga 
» l'efpreffa menzione de’ Profeffori di Pila;, 
» € di più avvertì cortefemente il ani 
edi. 





IX 


» editore, di correggefe varj errori che vi 
» aveva blfervati: ma il P. Briga editore 
» dicendo di ton potere rifolvere da fe me- 


» 
» 
55 


>» 


defimo fu tal particolare, e che bifognava 
partecipare la cofa all’ Autore medefimo ; 
il P. Ceva ridicolofamente rifpofe , che 
era. im ciò di cofcienza rilaffata , e che; 
per cosi dire, offervava egli nella Critica 
del Latinifmo le íteffe regole che difen- 
deva il fuo Ordine intorno alla Morale 
Criftiana. Norm voglio ancora tralafciare 
di offervare, che alcuno fi lufinga di po- 
ter perfuadere a quegli, i quali dei fatti 
non fono pienamente informati , "che lo 
ftile medefimo di quelta D;4ti;f , è diverfo 
da quello che fi legge nell’ altre Poeffe La- 


'tiue deb Grandi ,'e per tanto dimoftra che 


quella non*é parto dell' ingegrio' facile a 
rifentirfi del noftro Profeffore: ma fe al- 
cuna differenza vi è, deriva dalla diver- 
fità degli Argomenti, ed un buon Critico 
può agevolmente ravvifare ancora in quel- 
la la maniera del P. Grandi (c. 

Genuina parimente eccoti o Lettore la 


Préfazione latina del P. della Briga. 


Prafatio babita a Defendente in Templo 


Collegij Florentini PP. Societatis Jefu. 





1 

novam Scholarum infortunio fieri dicam 
nefcio , REGIA CELSITUDO lllufeif. Prae 
fes. AA. OO., ut cum aliis in rebut cetera at 
nova inventa i) unam coaleícaot. facultaram, 
Philofophi propemodam fola in Vererem ac Noa 
vam divifa, ac mifere lacerata apud multos 
perfeveret. Quit emm Affrommorum novas 
Stellas antiquis adiicere. retafavie eo folum 
nomine, quod a recentioribus effent. inventa? 
Quis, rogo, Catbolicorum Regum Hi fpaniarum 
fuara repudiavit, quia Columbi, atque Ameri- 
ci folertia nova Regna effent deteta? Quis 
recentiorum Geographorum Tabulas fuas adora 
navit, in quibus ET NOVUS , ET VETUS 
Orb:t fimul non confpicerentar? Et patiemter 
quis je apud rudem populum ab dole (centu- 
lorum. labiis vix a nutricis lacle depalfis Peria 
pateticasedifeiplinas traduci, quarum telis Eé+ 
lefia Catbslica adqerfius barefes feliciffirne des 
certavit € Profetto diberia im illas inrorta mi- 
more cune planfu incauta. juventus exciperes , fi 
moffet «arcum a quo funt. emifia (a), Wiclefi 
feilicet , Lucheri, Calini, cum fuis Sefariiv: 
meque apertis ulnis novitates quafdam ample- 
Heretur, qua tacitas Religioni, ' ansmorum 

im- 


[0] Vide Melchiorem Cano de foc. Theolog, VIII. c.t, 
Alctinut ideft de Benedict, in Det, Sch, To, pas. 





XI 

immortalitati insidias ffruunt. Sed meque fe- 
miores mutuis offiiis Juniores carperent : aut 
exoleta quadam Arabum figmenta mordicus 
tuerentur, fi noviffimorum temporum obferva- 
tiones videre non derreGarent: dies enim do- 
cet, optimafgne magifler Tempus . His duobus 
fublatis, ubi fcilicet Perniciofa zque novitas, 
& cana vetuftas, (a) Pbilofopb. Vetus ac. No- 
va non inimica cenfende fune, fed forores ( fi- 
quidem amba «veritatem fettentar, mon vitili- 
tigationes) altera acutior. fpeculandi vi , @ ro- 
buftior arte fyllogiftica ; altera rerum atque ex- 
perimentorum copia ditior , «verborumque orna- 
mento concinnior , Equideme uti fcholarum. 
amulationem probo, cotem ingniorum; 11a ini- 
micitias damno. Qui & cum EMINENTIS S. 
S.R. E. Principe (b) cenfeo, quidquid in Car- 
tefii, Gaffemdi , aliorumque fummorum virorum 
fyflemaee , (citu dignum , & erudirum ell , quid. 
quid inventum faufle, vel reflitutum | pracla- 
re, id in Philofophiam Peripateticam corriva- 
ri poffe, ac debere : atque bot demum optimum 
genus effe Ariflotelem imitandi. Alia fentire, 
sricari efl, non Phlofephari. Hajus foederis 

P Pma- 


(2) Th. Ceva hie Diff.;. 


(2) Cardio, Prolemeus io fua Phil. Diff. VIII. Phif. 
Gen. Concl,s. 
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imaginem ( mom brevi perituram uti mos eff 
tori Anditorum corone una cum thefibus di- 
firibuere ) fed are perenniorem afferre. libuit, 
qua nec Apelles ipfe pulcbriorem pingere. pa- 
tuiffet , mec facile utiliorem fludiofe Juven- 
tuti mihi proponere licuiffet. Ut Pi@ura Poe- 
fis erit [a] gua 4 Clariffimo Viro THOMA 
CEVA PHILOSOPHIA NOVO. ANTIQUA, 
pulcherrimis coloribus. adumbratur: Ea quam- 
vis fubitaneo effro, ueluti feveriorum curarum 
lenimentum , intra breviffimum anni [patium (b), 
una cum aliis yoematiis effufa, fummo tamen 
cum piaufa excepta esi ; adeo ut jam fapius 
eriam extra ltaliam recufa fuerit . Neque: 
quifpiam poeticis falibus, quibus fubinde eii 
interfperfa, ladi «ifus eft : cum. probe fciat 
eos longe lepidiores acribus conviciis, quibus 
paffim etiam fcurra è trivio Peripateticos im- 
petere confueverunt : ac praterea cuique come 
. pero 


(a) Horatius in Arte Poet. 

(4) Noa mi farei mai creduto ua tal fucceffo di una 
Operetta , che ( come ben vede V. R, ) il vento 
dell’eftro Poetico la raggira, e la porta quà, e 
la, sù, e giù alla ventura: per eifere (tata come 
pofia nello fpazio di un’ anno infieme colla mag- 
gior parte delle Selve +... per diftrarmi dall’ ap- 
prenfione del male, e per divertirmi con altri 
penfieri ec. Thomas Ce» in epil ad P. M. a B. 
vr Kal, Majas 1723» 





xim 
pertum fit, amoeniori elegantiffima, pulcherri- 
meque Mufa genio aliquid licere , quod a 
Superciliofis Cenforibus pati nemo facile pof- 
fet. Quin potius gratulati furt univerfi, fe 
in bifce Difertationibas reperiffe non  folum 
caftigatam fortnitam atomorum licentiam , & 
concur fionem , nempe ut Tullius loquitur , flagi- 
tia Dcmocriti , five etiam ante Leucippi (a); 
fed etiam in canffis rerum naturalinm ali- 
quid Archerype Menti refervatum: quod in 
Anaxagora libris defiderabat Socrates , (b) 
fallas propterea fe magna fpe» quam ante le- 
Bionem conteperat , decidiffe . Verum ‘ut ego 
invitus, ac juffus fileam, ejus laudes. nulla, 
unquam aetas conticefeet : neque Dott iffimi Viri 
definent compellare Praftanuffimum  Geome- 
«ram [c] Vatem elegantifhmum , Poeticis, 
& Geometricis opufculis celeberrimum : Mo. 
rum, Naturzque (d) Picorem admirabilem: 
non minus (e) nitore carminis, quam mo- 
rum 
(e) Cicero p. de Nat. Deor. 
[^) P/ato in Phedone. 
[<] Reverendifs.. Abb. D. Guido Grandi in epiltola» 
id calcem Thcorem. Hugenianor. 
[0] Lzdov. Mur:tori della pertetta Pocfia , ].1. c.14. 
[e] Paribezar Giannettafius Hiem, Pateol. 1.1. c.6. V. 
& Epnem<rides Reipe Litter, praftrtim Venet. 
t.vir, art.e. ubi boc opufculum dicitur bem pice 
colo nella mile , ma pregno di quelle più nobili cognie 
tioni , onde vantafi l'antica Filofofia ,e lo moderna» 


XIV 

rum candore przftantiffimum. Cui vero po- 
tiori jure bec editio debebatur , quam TIBI 
REGIA CELSITUDO ; cum & in Tua Urbe 
Principem iterum lucem. alpiciar: cam (y Ve- 
seris Philofophia tanquam boneft.ffima , ac nobi- 
lifffima Matrone patrocininm fufceperis , (9 cum 
Juniore contubernalem commorari sufferis, Gen- 
tilofgue meos , & Cognatos ampliffimis bono- 
ribus, vel im ipfa Tua Aula cnmnulavweris. 
Patere igitur tam im bujus Operis veffibalo , 
quam in Lycez propylao hauc. Epigraphen Tuo 
Nomini confecrari. 

La Diacriff del P. Grandi vien pofta in 
principio di queta Raccolta. 

Per i Sermoni poi di L. Settano , dirò 
che dopo avere quei Dotti Compilatori 
della Biblioteca Ragionata riportati queiti 
fingolari pezzi di latina Poefia, nell' atto di 
parafrafargli vi framifchiano qualche Nota, 
la quale perché può fervire di chiave per 
bene intendere alcuni palfi, io ne formo 
quella fedele traduzione. Riportati adunque 
i Frontelpizj dei quattro Sermoni di L. Set- 
tano : de’ Pitferi di Montagna: del Quinto 
Sermone dello fteffo L. Settano: della Me- 
nippea Prima di Timoleonte; cosi fi eípri- 
mono i Saggi Ragionatori . 


» Ec 


xv 


» Ecco i principj di una nuova guerra 
» letteraria, che fi folleva in Italia, e della 
» Quale tutti 1 Giotnaliiti anno il diritto d'i- 
» ftruire tutta la Repubblica delle Lettere. 
» La fcena del Combattimento forfe è Ro- 
» ma, forfe Firenze, L'Italia è certo. Lu- 
» Gia Settano Figliolo di Quinto, intrapren- 
» de ad imitare l’artificio, e meltiere del 
» fuo pretefo Padre. E' lo fteffo genere di 
» Poefia , lo fteffo gufta inello ftile, la tteifa, 
» libertà nell'efpreifioni ; la temerità ifteífa 
» di attaccare Perfonaggi dittinti dal Loro 
» grado, e dalla Loro dottrina . Non vi 
» voleva, che un Figlio, o uno allieva di 
» Quinto S:ttano, che poteffe cosi degna- 
» mente calcare le veftigia di così famoto 
» Satirico, Difgrazia dell’ Imitatore è ttata 
» che non è itato lunga pezza incognito . 
» Egli è ftato facilmente canofciuta . «Gli 
» fi è ftrappata dal vifo la mafchera con, 
» violenza , e tutta l'Italia fa a queft' ora, 
» che il novello Settano è oriundo, come 
2 l'Antico ; da Siena, ed è un R. P. Gcluita: 
» Ove il primo era un Gentiluomo d! un, 
» Cardinale, Non tenghiamo in fofpenfione 
» più il Lettore. $i attribuifcona i sermoni 
n di L. Settano al P. Pompeo Vesewri. E Gajo 
n Salmorio, cui «lleno fono indititte, e P. 

Gi- 


» Girolamo Lagomarfini celebre Gefuita , e 
» Genovefe , che íi pretende avervi ancor 
» mella la mano. Si è fatto ancor di più , 
» Sièavuta la malignità di fcuoprirne al Pub- 
» blico i veri Nomi dei Dotti, che fono ftati 
» attaccati (ingolarmente dai due Gefuiti col- 
» le loro mordaci Satire. La lilla di quelti è 
» fino a noi pervenuta. F poichè ella ferve 
» in qualche maniera di chiave a tutti i pez- 
» zi, che fono ftati ftampati da una parte, e 
» dall'altra, Noi crediamo di non. poterci 
» difpenfare come iltorici di collocarla qui- 
» vi tale, quale Noi l'abbiamo ricevuta. La 
» prima colonna contiene i nomi immagina- 
» rj; € la feconda i veri nomi di quelli , che 
» Settano, e il fuo Confratello hanno più 
» maltrattati. 


Nomi finti Nomi «eri 
Murrano, e Ba- Domenico Lazzarini Profef. 
gnario fore di belle Lettere in, 
Padova. 





Norifco Il P. Odoardo Corfini Pro- 
i feifore di Lettere Greche 
in Pifa. 
Gallo Il Commendatore Giufeppe 
Bondelmonti . 


— -—— — --— — - -- 
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Citifo 
Arcadi 
Orbilio 
Frontone 
Callifane 


Gallio 


» Urfio 
Albio 
Liborio 
Felice 


Induperatore 


svi? 
Il Sig. Ab. Niccolini Marchefe 
Fiorentino. 
Gli Accademici Fiorentini. 
Il Sig. Dott. Angelo M. Ricci 
Profeffore ‘di Lettere Greche 
in Firenze, 
Il Propofto Anton Francefco 
Gori Antiquario, e .Profel= 
fore d’Iftoria in Firenze. 


‘Il Sig. Marchefe Gabbriello 


Riccardi Suddecano Fioren- 
tino. 

Il Sig. Dott. Gio. Lami Pro- 

: feffore d’ Iftoria Ecclefiaftica 
in Firenze, Bibliotecario del. 
la Riccardiana, e Teologo 

* di S.MJI, 

L’ Eminentifs. Cardinale P. 
Orfi Domenicano. 

Il Dottore Bianchini di Pra- 
to, Priore d'"Ajolo. 

Giufeppe Clemente Bini Pre- 
te, ‘e Poeta Fiorentino. 

I] Conte Dott. Gio. Battilta 
Felici Medico Fiorentino. 

Il Dottore Antonio Cocchi 
Antiquario di S. M. I. 
Lettore: di - Anatomia nell’ 

Ar- 





XVII 


"Vendidio 


Invidia 


Rufo 


Peribonio 


» 
» 
» 
» 


: Rullo 


Arcifpedale .di: S. M. Nuo- 
va, e Medico di Firenze. 

Il Maréhefe Alamanni Fio- 
rentino, Provveditore dell* 
Arte della Seta, e Vice Se- 
gretario dell’Accademia» 
della Crufca. 

Il Dott. Carlo Antonio Maria . 
Bindi Prete Fiorentino» 

Il Sig. Rollo Martini Nobile 
Fiorentino. 

Bindo Simone Peruzzi Nobile 
Fiorentino, e Profeffore di 
Lingua Tofcana in Firenze, 

Molti íncoghiti, e forfe in, 
alcuni luoghi il Sig. Filippo - 
Venuti nobile Cortonefe , 
Propofto di Livorno. ; © 


» Ecco i principali. Perfonaggi, che fo- 
ss no ftati attaccati dai PP. Venturi, e La- 
» gomarfini, Se la. cófa* vera, e fe la lifta 
» è efatta, noi’ non tiubitiamo di accufare 
» quefti due Gefuiti - di: aver dichiarata la 
» guerra ai più fcelti Letterati di Firenze. Le 
» ragioni per aver fatto ciò ci fono ignote. 
Quefto é uno affare degli Aggreflori, e 
non noftro. Noi non facciamo altro che 
rapportare i fatti fenza niente aggiugner- 


vi ec. 





Del- 


tit * 
Della Ménippea prima poi, così feguie 
tano a ragionare quei faggi Olttamontani , 
-  w Si è veduto qui di fopra (al verfoóg, 
» del Quinto Sermone ) che un Poeta ( il 
» Sig. Filippo Venuti Prepofto di Livor« 
» no ) che non ví fi nomina; aveva avutà 
» la temerità di comporre ín latino verfi. 
» fanguinofi contro i due Gefuiti, accufa» 
» ti di efferfì afcofi fotto il nome di Setta» 
» no; ma che il timore, e i prudenti riflef- 
» 6 l'avevano dopo determinato a. foppri» 
» fnere quefta produzione della fua vena: 
» Quantunque me parli Settaho colla ma» 
» Mera più atta ad impofturare, quefto fat» 
» ta apparifce al giorno d'oggi tallo al ina 
» tutto. La Ranocchia Tofcana defcritta al 
‘3, verfo 256. del Sermone Quinto, non è 
» ftata punto fpaventata come fi diceva; 5 
» almeno ella ha riptefo ben prefto il co«' 
» raggio. Appena Sertano ebbe gettati gli 
» ulumi fchiamazzi, che ella alzata. ha la, 
» fua voce più bella, e non ha punto te» 
ss muto di rivelare a tutta l' Europa, quel« 
» lo che ful primo aveva detto in fegreto, | 
».€ ad alcuni Amici, Écco che queito pez« 
».20 di Poefia, che fi credeva foppretfo , 
» non ha tardato lungo tempo a venit. fuo« 
p ti, E in verità non dise nulla, che ma« 
. a ni. 
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nifefti effere fpaventato 1’ Autore. Se ne 
giudichi dal Titolo. Benchè gli Autori 
non fi facciano punto conotcere coi loro 
veri nomi, quefti nomi non fono più uri 
miftero in Italia. Il Pubblico, che crede 
occultarfi fotto il nome di Cefellio i1 Re- 
verendiffimo P. Corfini, pretende di rico- 
nofcere il Dottor Lami fotto quello di 


‘Timoleonte, e fotto quello di Filomide il 
Bini Prete , e Poeta Fiorentino . Senza 


voler noi di niente affermare fu ciò di 
pofitivo, ci contenteremo di notare che 
Timoleonte, e il fuo Comentatore chiun- 
que.polfano effere, non la cedono à Ce- 


fellio, fe pure non lo forpaffano col loro - 


fuoco a ribattere' i colpi del finto Settano. 
Egli dimandava che gli fi rifpondeffe in: 


» latino. Ha avuto luogo di effer fu ciò 


Mv 
w 


‘ pienamente foddisfatto. La Poefia di Ti- 


moleonte vale quanto la fua. Quefta Satira 
ha 614. verfi. Pochi ve ne fono che non 
fiano battuti al buon conio, e che non 
moftrino veniré da mano maeftra. Egli 2 
un danno che non fempre vi regni tanta 
chiarezza, quanta fe ne defidererebbe . 
Quantunque il Comentatore fiafi prefa cu- 
ra di fupplirvi colle Note, vi reftano an- 
cora alcuni paffi da fchiarite principalmente 


per . 
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» pet i Foreftieri, che non fono iftrutti di 
» molti dettagli, ai quali fi fa fovente allu- 
«a lione. Sul!' ingreif» prende Timoleonte 
» di mira Settano, e filocardio, cioè a dite 
» fempre i due Gefuiti Venturi, e Lagomar- 
» fini, full’ofcenità che regna ne'loro verfi . 
» Ofcenità , dice Timoleonte in una nota 
» fu tal propofito, che Cefellio non ha imi- 
i» tata per altro fine, che per obbligargli ad 
» arroffire, riflettendo fopra loro fteffi. ec. 
Dei Pifferi di Montagna potti quivi avanti 

il Sermone V., a baitanza ne ragionano i 
fopralodati Compilatori ; formano un ragio- 
namento di 146. terzine in idioma Toica- 
mo contro Settano, e Salmorio Autori dei 
quattro Sermoni , pubblicate fotto il nome 
di Cefellio Filemaffige, cioè dell’ Abate Giu. 
‘feppe Maria Mecatti, le quali fono in gran 
parte fue, e fupplite da altri fuoi Amici in 
‘adunanza col medefimo. 

Quefto V. Sermone. fatto in rifpofta ai 
Pifferi di Montagna è un pezzo di Poefia di 
315. ver(i efametri, corredato di diverfe no- 
te curiofes con un ‘avvifo del Librajo pre- 
ceduto da: una Epiftola Dedicatoria , con 
una fpecie di Prefazione molto intereffante. 
Altre cofe fono continuare nel tomo XXIII. 
di detta Biblioteca alla P.1. e 2. che per 
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brevità le tralafcio , rimettendo il Lettoge 
ai mede(imi Tomi pag.172., e 296. bos 
JI Setta Sermone è per la fua mag» 
gior parte diretto contro l’ Autore della 
Menippea prima di Timolconte. L' Autore 
di detto Sermone non fu creduto effere Ses» 
tano , tina bensì un'oriundo di Monte Lupa; 
€ perció la Meoippea feconda è contro di 
quefto pretefo Autore , chiamato Matanig 
Licoreffe Archipedagogo. la veramente sou 
fa fe-íotta queito nome. s' intenda quel fog- 
getto, di cui alla pag.o. delle Mezzarie. per 
ferrvire alla Vita del P. Grandi, cosi (i dice, — 
. s E in verità arriva, a tanto l’ ignorans 
» za d' alcuni nelle Materie Geametrichera 
» Che un certo Maeftro. di S, M. Nuova di 
n Firenze, il quale s' intitola Dottore , ed. e 
» di Monte Lupa di Gafa Scarlatti, fi lafcià 
si una. volta fcappare di bocca, che pren 
-» deva piacere nella fcartabellare i Libri di 
n Mattematica,; perché aveva genià a uelle 
» ottime figure, ed in fpezie ai cilindri 
n quadri ,, ed ai cubi rotondi, che foven» 
aw te jncontravaci; il .che per. altra (ia det 
s» (Q per mera congettura, . 1 
... Sembrami che queito ragionamento da 
iù luoghi. ettsatto., ; fia (ufficiente per .lo 
Tieni de’ fatti. contenuti in quelti fa». 
ne | prac- 
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praccennari Opufcoli, e parimente nel'a Me- 
nippea feconda di M. Timoleònte, in queito 
primo: Tomo il tutto inferíto: Conciolliache 
avendo io sicercato da diverfi Sigg. Lette- 
\rati Fiorentini le notizie opportune per fcuo- 
prine l'Ittoria, e i veri Autoti; fono tta- 
te così diveríe le relazioni mandatemi , € 
tanto. díffimili le une dalle altre, che mi è 
‘patfo «bene tralafciarle tutte , sì per non 
prendere un' allutdo, come anco per non 
accemdere incautamente quel gran fuoco, 
che da piu anni fu fpento, 

- Principia il Tomo fecondo con due. ben 
Junghi Dialoghi, che palfano fotto 1' appref- 
fo Titolo. 

Dialoghi di Aniceta. Nemefra in rifpofla, 
e confutazione ‘delle folte, e indegne letcere, 
‘che contro: il Libra de Eruditione Apoffola- 
vut del Sig. Dottore Giovanni' Lami Pub- 
blico Profeffore | Fiorentino, diedero in luce 
certi Ignoravtiffimi Averanifti fotto il nome 
di Atroma Trafeomaro: ponendo a ragiona» 
re quattro: Jnterlócutori ; per i quali la bel» 
lezza del Dialogifino, la-lepidezza, l'ironia; 
la &iitica, e l’ erudizione ,"fanno a gara tra 
di ‘loro chi faccia in campa miglior «com 
parfa. Non mi è mai riufcito' potet fapere 
«Quali fieno i veri Perfonaggi afcofi fotto i 
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nomi dei detti quattro Interlocutori , cioè 
Ma: ftro Ilarione , Fra Cipolla, Ser Buchera , 
e Ser Rigsccio; fo bene che il finto Fra Ci- 
lla è nome cavato dal Boccaccio Giornata 
efta, Novella X. e che fotto queíto nome , in 
un Dialogo che forrì poco avanti alla luce, 
del Prete Clemente Bini, (nel quale non vi è 
di fuo altro che it nome nel frontefpizio, 
‘carico di ‘titoli onorevoli pofti per ironia ) 
venne derifo, e convinto i|. P. D. Fedele 
Soldani Monaco Vallombrofano, fopra. gli 
sbagli prefi nella fua Iltoria della. Badia di 
Pafhgnano , creduta da lui fondara da San 
Zanobi Vefcovo Fiorentino nel IV. Secolo, 
ed altri equinozj prefi dal detto .P. D. Fe. 
dele fchiariri dal Signor Lami, ed altre con- 
troverfie inforte fopra tal propofito in a- 
mendue: nel qual Dialogo tra le. cofe biz- 
zarre che vi fi ieggono, fi fa vedere il det» 
to P. effere di gran merito agli ftudiofi dell’ 
Antiche I(torie ,*avendo con i fuoi diplomi 
‘ faputa tirare più di quattro fecoli indietro 
la fondazione del Monaítero di Paffignano ; 
effere benemerito ai Fiorentini, e Fiefolani 
per aver moltiplicati i | Vefcovi di Firtn. 
ze, € Fiefole, creando tre S. Romoli, e dye . 
Zenobj. Ma perchè queíto Dialogo, ben- . 
chè di fpirito, e ftile fimile Rig) Me 
i ; . à 
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ha nulla che. fare con la guerra', di cui fi è 
ragionato, pare bene averlo omeífo, non o- 
ftante che ful principio de’ due inferiti Dia- 
loghi. fe ne ragioni per introduzione, Non è 
noto l' Autore di que(ti due Dialoghi; ficre- 
de però elfere P iltello del fopraccennato 
Dialogo contro il P. Soldani, ed effere an- 
co Aurore delle Memorie per fervire alla. 
vita del P. Grandi, che non curandofi ef- 
fere fcoperto, ora fotto il cappuccio di un 
Religiofo fi afconde ; ora fotto la Cotta 
del Prete Bini fi avvilüppa ; ora prende 
la mafchera di Axiceto Nemefro. Lo fpac- 
cio, che ne ebbe la psima Edizione, È sì 
che. al prefente fono rariffimi , ad un ec- 
. cedente prezzo aícefi, e fovente in darno 
ricercati. eu : 

Dopo i fuddetti Opufcoli pubblicati, ne 
 reftarono altri inediti, e ozioli nelle mani 
dei Letterati; tre dei quali fono qui inferi- 
ti per formare un Tomo di giultezza con 
fimile al primo; che uno porta in fronte 
l'appreffo titolo, JJ Farifeo Moderno, Ragio.. 
ramento Poetico im terza rima di Giuffo Sin. 
cero , con le note di varj Uomini Illifiri. 
Pafsò quefto per qualche tempo fotto il no- 
me di ur certo Letterato Accademico Apa- 
tfta, che faceva crederfi Autore di detto 

Opus 
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Opufícolo, ma fono afficurato effer quefto un 
parto della lepidezza erudita. del Commen- 
datore Giufeppe Bondelmonti, che fotto il 
finta nome di Ga//o, came (i è detto, fu pra- 
vocato da L. Serrana. ; 

. Dietro al fuddetto ne (Gegue un altro 
pure inedito intitolato Ig Lacium Sotfanum 
. Q. Filius Sermonis fexti Auflorem. M. Gabri- 

xi Herculei Carmen. Quetto è di 435. verfi 
efametri d'Autoreaífai abile, vale a dire del : 
Sig. Mainardi già Maeftro del Comune di 
Pefcia, morto anni fono in Firenze. 
Trovafi in ultimo la Satira Latina del 
famofo Giufeppe Bonamici Lucchefe , che ha 
per titolo l’appreilo. Lucij Sefani Q. Fili- 
as. de Caufis fuperiorum IV, Sermonum. ad 
eumdem Gajum Salmorium, Sermo. I. il cui vae 
lore ‘nello fcrivere latinamente sì in verío, 
che in profa, fa che con ogni avidità fiano 
ricercati i fuoi componimenti. Ancor.io mi 
fono affaticato non poco per dare l’ ultima 
fregio a quefta mia raccalta per rintracciare 
quei verfi,che ancor egli come animofo guer- 
riero fulminò in quetta pugna Letteraria + 
Mi ha la forte in parte canfolato, e in parte 
defraudato per averne trovata una copia a« 
cefala di più verfi. Gradifci l'offerta che ti 
faccio , è Lettore, favorifci le mie a 
che 


. xxvi 
che ‘fatiche adoperáte nel compilare quefta 
mia Raccolta, che di pezzi, che,in vano 
' anca nelle più culte, e doviziofe Librerie in- 
fieme tutti fi ricercavano, e ridendoti del 
Mondo, che cotanto ne' fuoi deliri vaneggia » 
Vivi lieto, e felice, = 
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EXCELLENTISS$1MO 


PHILOSOPHOR. , ac MEDICOR. COLLEGIO 
ALMJE UNIVERSITATIS PISANJE 


Q: LUCIUS ALPHEUS, F, 


ec inconfulto nonnullorum. zélo ve- 
^. fti in Philofophia ftudii rationem , 
nunc puem, nunc clanculum impeti, 
ac velut de religione fufpeam tra- 
duci animadverterem, atque eximios adole- 
Ícentes , quà publicis, quà privatis fermo- 
‘+ mibus adverfus illam incitari, & a doctrinis 
veitris audiendis abfferreri intelligerem ; has 
qualefcunque vindicias, pro veftrz dignita- 
tis, ac pietatit fama -farta te@a fetvanda 
VIRI EXCELLENTISSIMI, adornare de- 
crevi, ut, quid eorum di@eriis reponere de- 
beat ftudiofa juventus, in promptu habeat. 
Nihil fere aliud difcipulis bis Pifas concef- 
furis illi inculcare folent, quam, ut (bi ca- 
veant a novis doctrinis , quas fibi perfuadent 
e veftris Cathedris tradi, Sacrofan&z Fidei 
principiis adverfas. Nec defuit ex. illis, qui 
ne. 
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nefcio qua deprecationis formula , conceptis 

verbis ad eam gratiam obrinendam deftina- 

ta, & fummo mane quotidie recitanda, ty- 
rones fuos provide muniendos cenfuerit, ne 

a fibi traditis Ariftotelicis placitis eofdem a- 

velli, & tam firma, ut ja&abat, Religionis 
bafi excideré contingeret. Si juris prudentiz, 

vel etiam Medicinz daturi e(fent operam , ile 

los opportune commonere ‘non omittebart , 

folembi etiam facramento eorum fidem obli. 

gabar, ne ad Philofophorum fcholàs curioft . 
diverterent ; nihil ibi, niíi perniciofa prin- 

cipia, ipfis minime neceífatia, edoceri; cum 

fufficerentad philofophicam eruditionem, qua, 
de omnibus ejus diíciplinz partibus ipfe fufe 

di&averat , ac prafertim, qua contra atomos ; 

voluminofis fcriptis, cum alterius etiam oculi 

detrimento elaboratis, tradiderat, Ne novis 

experimentis intereffey longe minus iisdem » 

prabere fidem auderent: fed in confpectum 

Pneumatica ‘Machina a condifcipulis fortaf- 

fe adducti, utraque manu fibi lumina clau- 
derent, illud corde faltem fuo ufurpantes , 

ferte oculos meos, ne videant "amitarem ; 

omnia «nim ejufmodi experimenta, nedum 
‘ elle vanitates, © infanias fal[as , fed meras 
praftigias; & fallaces nugas hominum, otio, 
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& literis abutentium . Hifce cuniculis nil pros 
ficientibus, aufi & Principum animos vanis 
fufurrationibus contra vos occupare, perinde 
ac fi non eorum aufpiciis bxc ftudia inttau- 
rata, ac promota effent, fapienutfimo Ferdi- 
nando II. Magno Hetrurix Duce coram fe 
ipfo experimenta, quz fub Academiz 4e/ Cs. 
mento nomine vulgata funt, exhiberi man- 
dante, ac regiis impenfis, quotquot ad id 
exigerentur , inftrumenta fubminiftrari juben- 
te: itemque Sereniffimo Cofmo III. Machi- 
nam Pneumaticam Lugduni Batavorum egre- 
gie elaboratam veftris ufibus deftinante , cum 
tot aliis Machinamentis Pifano Athenzo ad 
Juventutis ftudiofz profectum liberaliter do- 
natis, ut nove Philofophix perfe&io, & pro» 
grefus ab Hetruria potiffimum derivaretur ; 
unde illius feliciffima exordia, magnorum 
virorum Galilei, & Torricellii folertia di- 
manarant, Horum vos veftigiis infiftentes 
eam Provincix noftra laudem confervare, & 
augere pro veftra quidem induftria conami- 
ni, Viri Excellentiffimi . Sed invidi veftrz glo- 
rix Adverfarii, patientia veftra, qua illorum 
bactenus di&eria neglexiftis, abutentes, nul- 
lum non lapidem movent, ut Adolefcentes 
a veftris doctrinis coníectandis, fpecie Reli- 
c . gio» 
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gionis, avertant : nullumque finem faciunt 
difeminandi, veftre Philofophia principia 
ad impietatem incautz Juventutis animis in- 
ftillandam teudere, atque ex Hxreticorum 
officina Peripateticz fectz contemptum deri. 
vari, paffim infinuant, Ecce enim vix foli- 
dus Menfis prateriit, ex quo Florentia (in- 
gulari libello iterum typis excufa eft Phi- 
lofophia Nov-antiqua P. Ceva, quz inter e- 
jus poeticas Sylvas jam inde ab anno 1794. 
latebat, eaque in fcanam doctorum virorum 
addu&a, per modum Thefium dittributa. eit: 
in qua cum poeticis falibus perítri&ti fint no- 
va Philofophiz fectatores , tum Democritici» 
tum Chartefiani, & perinde ac fi fundamen- 
ta Religionis convellenda fibi propofuiifent, 
atro felle imbuto penicillo defcripti oc- 
currant; quafi ejufmodi fcommata intento 
fuo non fufficerent, is qui novam illam edi» 
tionem curavit , Prafationem de fuo addidit 
virulentam, quz magis aperte, atque extra 
poeticas umbras, eadem refricaret. Inquit 
enim. Es patienter quis ferat aped rudem Po- 
palum, ab Adolefcenralorum labiis voi a Nu 
sricis latte depulfis , Peripatetitas difciplinas 
traduci, quarum telis. Ecclefia Catholica ad- . 
verfus berefes feliciffime decertavit? Profe» 
to 
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Ho diferia in illas intorta minore cum plane 
fu incanta Juventus exciperet , ff moffet. ar- 
cam, a quo [unt emiffa, Wiclephi fcilicet , Lu- 
Bberi , Calvini, cum fuis. fetlariis : neque a- 
pertis ulnis novitates quafdam ample&leretur , 
ue tacitas Religioni, &° animorum immorta= 
stati infidias firuunt. Id fateor mihi ftoma- 
chum movit, nedum quod, invidia huic A- 
thenxo creandz caufa, inter Adverfarios A- 
riftotelis numerari viderem VViclephum, Lu. 
therum, & Calvinum, meros, puros, putos; 
eofdemque fervidos Peripateticos, quodque 
Ecclefiam Dei Ariftotelicis armis contra hz- 
reticos decertaffe , ac triumphaffe , author 
inepte jactet, eam gloriam fubducens Verbo 
Dei fcripto, & tradito, ac Ss. PP. & Conci* 
liorum fententiis , atque Ecclefiaftica hiltoriz 
ftudio his noviffimis temporibus inftaurato : 
cum ne unum quidem hzreticum Ariftotelica 
placita ad Domini ovile reduxerint, aut re- 
ducere umquam poffint (nifi forte pro ar 
mis Peripateticz fcholz meram differendi ar- 
tem intelligat: quo modo commune omni- 
bus fe&is inftrumentum laudaret , quo ipfi- 
met hzretici ufi funt; unde Ludovicus Vi- 
ves, de caufis corrupr. art. lib. 2, de Luthe- 
ro efpreíse ait, que suenda fufceperat, diae 
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leftica, &" argumentatiuneulis tutatus eff. Sed 
pracipue quod novam doctrinam £ac/zas Re- 
ligioni, & animorum immortalitati firuere, 
infidias inverecande aifeverare non dubitet. 
Cum enim locus ipfe non patiatur, ut de 
novitatibus theologicis, five ad Religionem 
Ípcctantibus, authorem interpretemur , cum 
de mera naturali Philofophia ibidem fermo- 
nem habeat, confequens eít, ut nova, feu 
potius renovatz, atque inftaurata Phyficz , 
cujufmodi a vobis traditur, eam calumniam 
inferat; ac licet exprefle noftrum hoc A- 
thenxum fugillare non audeat, ex variis ta- 
. men circumftantiis, & ex privatis ejus col- 
loquiis eidem fententix confonis, ad vos po- 
tius alludere, quam ad Batavos aut Britan- 
nos, przfumi facile poteft ; quod evidentius 
canítaret, nifi Cenforis cujufdam prudentia 
Pifanz Academix nomen ex authographo ab- 
rafum voluiffet . Quare prafentem diacrifin 
e calamo mihi excuffit juíta indignatio; quam 
verGbus exprimere placuit, tum ut Philofo. 
phix nov-antiqua flylo aliqua ex parte re- 
Íponderem , tum ut fubiratum animum ple. 
&ro ipfo emollirem , ac magis fedatum in, 
refellendis adverfarii calumniis redderem, 
Hanc igitur, Viri Excellentifimi, de quo. 
; ium 


XXXVII 


rum do&rina, & Religione vindicanda in; 
primis agitür, zquo animo excipite: veltri 
honoris Vindici, & Innocentix Aifertori fa- 
vete ; atque alumnos veítros ad veram fanio. 
rem Philofophiam fectandam, amulorum di- 
@eriis neglectis, animate; lic enim non mi- 


- 


nus de ipfa Catholica Ecclefia, quam de li- ‘ 


teraria Republica benemereri non defiiteris. 
Nam & ad ampliorem, firmioremque Dei 
cognitionem, ex admirandis ejus operibus 
diligentius introfpectis , Auditores veitros 
adducetis, & ad animi humani dignitatem , 
immortalitatemque comprobindam, clarius 
expofita , & exactius introfpecta ejus idca, 
excitabitis; aliunde vero ad ejufdem imbe- 
cillitatem in exacte penetrandis naturalibus 
effectibus, & comprehendendis fummi Au» 
thoris operibus agnofcendam adizetis, ut 
ad arcana Religionis myiteria , eorum ca- 
ptum excedentia, cum debita venerationis 
obfequio recipienda praparentur: hic enim 
nova Philofophix fructus eít (ingularis : 
cum e contrario veteri Peripateticorum fe» 
mitz infilentes non ni(i in meris nug's, 
vanifque altercationibus tempus terant , fu- 
ofque difcipulos pervicaces, & cerebrotos, 
atque utinam non aliquando, & revelatis 
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luminibus rebelles, ac refra&arios efficiant. 
"Valete. 

Ex noftro Rufticano Mufeo ; Feriis Autu» 
mnalibus , Idibus Septembris. MDCCXXiIL 


Le- 


Lectori Candido 
JANUS VALERIUS PANSIUS. 


On eft, cur te multis detincam, Candide, 
Le&or, antequam ad hujus Diacrifeos le» 
Q:onem te conferas ; nam ipfa noftra Alphei nun- 
cupatoria epiftola praefationis neceffaria loco ti- 
bi effe pote: quam ubi legeris, opufculi eju(- 
dem occafionem , & (copum facile intelliges. Id 
unum defiderari videbatur , ut locis nonnullis ob- 
fcurioribus facem quis adhiberet ; & quod nu» 
meris adiliida fcribendi ratio (atis dilucide ex- 
| ponere non permiferat , liberiori flylo (oluta 
orationis explanaret ; quin & complura Poeta no» 
fli aflerta opportunis teltimoniis communire o- 
7portebat ; ne quis illum artis (ua licentia ubi. 
libet uti, & fia pro veris adducere in re ma- 
xi:e feria fufpicaretur. Id ega breviffimis qui- 
bufdam notis preftare aggreffus (um, ne quid in 
Alphei noflri carminibus percurrendis remorari te 
poffet. Hunc igitur non adco tenuem laborem, 
noltrum, ad hujus didafcali vatis doAas, & (uc- 
ci plenas fententias illuf?randas, & complanan- 
das pernecefflurium, ut equi bonique confulas , 
rogo : nec enim legiffe te paenitebit , fi equo, 
docili, & a prajudiciis libero animo accefleris. 


Vale. 
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QLUCII ALPHEI 
ENCOMIASTICON 


In fecundam editionem Philofophie Nov-antiqua 
R. P. THOME CEVA. 


| i Ec nova, nec vetus cff (1) quam tu veterem. 

N que, novamque, 

Ceva , mibi ialfas, verfuque exponere tentar, 

Náture dottrina. Hec primum ut prodiit. inter - 

Haud fane illepidas Sylvas , Iufufque , $ocofque s 

Fabellas Corvi, murifque , cucurbituleque (2); 
More 


3 Nullum enim juflum syflema Phyfica exponit in.» 
fuis differtationibus Poeta ; fed aliquot excurfus 
ia Democritum , Epicarum, Gaffeadum, & Char. 
tefium cxbibet , antique philofophie pauca ime 
probans, nove vix aliquid probaas ; aec veterum 
fatis, minus autem recentiorum Philofophorum gu» 
flui fe accommodans . 

2 Elegans in primis eft Corvi in Braydenfi Collegio 
educati fabula, qui cum in Vcítalium conventum 
divertiffet, ac intima domus iis revelaffet; donatis 
tenijs redux deprehenfus , a Re@ore Fabricio fut» 

Z pendii reus efl pronunciatus, Lepide quoque des 
fcriptus e(t antiquus apologus Coqcilij murium in 
Felem , de tintianabulo illi adncctendo ; «que ac 

: alius 
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More loqui Vatum tunc te, non more fopborum, 
Credideram , innocuis atque otia fallere Mufis. 
At nunc feria res agitur . De vertice Pindi 
Defcendens , media urbe apèris falemne tbeatrum 
E Catbedra dotto in cetu refponfa daturus (1)* 
Jamque nov-anttque fopbia exemplaria mille 
Circumeunt , formis excufa recentibus , orbe 
Aula novo, & vetere, ut retegit frons. prima ls- 
belli (2) 
Nobile par globulorum exponent eve notatum ; 
Felici allufu! (3) snque manus. Fratrumque , Pa- 
trumquey 
Un- 


alius recentior Cucurbita, & Cedri illam fibi ad- 
nexam, & fuperbicatem iadiguantis, Quis fabu= 
las , cum aliis fuis amceaifiimis fylvis , prima 
editioni Phbilofophie nov-antique anno 1764. P4 
Ceva fubtcxuit . 

a Nam in circulo , ex Religiofis Pailofoph'&, ac Tneo- 
logia cijufvis ordinis Profefforibus coll Ao, di- 
ftributa ett nova editio Philofoph'e nov-antiqu& , 
nobili Juvene Accurfio de Ricciis illam, per mos 
dum Thefium , ia Cathedra propugnante. , 

2 Emblema are incifum huic editioni prefixum , exhi« 
b:ns orbem terrarum in duo hcemifpizria dille 
€um, que verfu fequenti, joci caufa, binoruma 
globulorum nomine ab Alpheo notantur. 

3 Ironice, ut arbitror, di&um, Etfi enim fub initium 
Piaiationis eam alluficaem coafirmare conatur. Au« 

thor , 





DIACRISIS. XLII 


Undique fparfa volant. Hic cultum laudat ameens 

Carminis : bic titulo applaudit , quo nomina in 
unum 

Bina fimul coeunt ; cervoque affuetus, & birco 

Neftio quid fimile bic fibi fingit (1): at alter inani 

Sc fe opera excruciando , 1 bcfes extundere tentat (2) 


Verfibus ex iflis , d bome , Henricive , Scottve 
Com» 


thor , veteris, & nove Philofophie coalitionema 
procurandam innuens; quia & (clle antique re- 
tinentur cum novis ab Aitronomorum induftrias 
det:dis, & antiquus mundus repudiatus non eft 
a Catholicis Regibus poft novi orbis inveationem è 
tamen haud fatis attendiffe videtur author palmare 
difcrimen, ex eo petendum , quod nec neva fi- 
dera relu®.ntur antiquis , nec recens detcéta pars 
orbis veteri. jim cognite advesfutur 5; ut nove 
Pnilofophig placita cum antiquis e diametro fe- 
pius pugnant. 

3 Cohgreater ad eandem fententiam , fupra jam tacite 
infinuatam , clarus hic iadicatur, tam non polle 
antiquam philofophiam cum nova convenire , quam 
hircus, & cervus in unam n:»turam nequeunt coae 
lefcere : unde Piilofophie Nov-antique vocabue 
lum Hirco-cervo comparat , 

a Raro fiquidem pene Authoris Sententias ex ejus 
verfibus expifcari qu'a poterit ; cum meros exe 
curfus in aliorum do@rinam debacchantes, uti 
jim fupra notatum eft, plerumque contineant hec 
carmina , non vero pr&cifas fententias , Thefeum 
more propofitas 4 
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Comparet ur placitit. Illum Prafatto mira 

Arte laborata attonitum efficit ;. ingentumque 

Predicat Authboris, quod jam detexerit arcum (1], 

Unde sn Ariffotelem tot fpicula coniicere. aufi, 

Per latus impeterent Ecclefiam ut Herefrarcbee 

VViclepbus , Luter, & Calvinus: quippe dolebant 

Sape , Sragirite fe everti fortibus armis . 

Ergo manu exultans Frater fibi plaudst utraque ; 

Componit tunicam , & mantcas , duplicemque cucul» 

lum (2), 

Ne per colla fluat , retrabit , capitique redaptat: 

Mox textum indigitat fociis , atque ore minaci 

Secum multa fremit, Star ferro excidere. Pifas (3) 
Do- 


x Jam in nuncupatoria epiftola ipfemet Alpheus addue 
duxit verba «x Praíatione editoris excerpta , quis 
bus hoc loco alludit, reum nempe , ex quo in 
Ariftotelem convicia contorta fuat, fuifie Here» 
fiarchas Vviclephum , Calvinum , Lutherum , qui 
fe Peripateticorum. armis profterni dolerent: id 
quod jam breviter ab ipfo Alpheo in nuncupatoria 
contutatum eft; idemque uberius in Diacrifi prze 
fenti praftat. 

2 De aliquo P eticatorii, aut Carmelitici Ordinis Ma» 
gillro jatelligere videtur Author: illis enim mos 
eft duplici cucullo caput obtegere , nempe albo 
& nigro , feu ruto & albo. 

3 Hinc deducitur apologeticz hujos diacrifeos neceffie 

tas. 


mena rp 
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DIACRISIS: xiv 


 Dogmata ni ejurent , que funt adverfa Stagire : 
Tamque gravi inficiunt juvenilia corda veneno. 
Nos taciti bec patimur ? Pudet bec opprobria nobis 
Et dici potuiffey & non potuiffe. refelli 5 
Dum graviora premunt , nec nugis tempus în iffis 
Impendife vacat. Nom bec fapizntibus arma 
Prebet amor veri: fola ignorantia rerum (1), 
Et falfus zelus, ratio cum deficit , îffbuc 
Confugere bortantur . Sacris velut edibus abdit 
Se reur , armatam deludat ut inde cobortem. 
At tu, fimplicibus quicumque bec feribis Epbebis , 
Dic mibi: tempore VViclephi fIudtumne recentis 
Flo- 


tas. Nam etfi juret Author fe de Batavis , vel 
Anglicis Profefforibus intellexiffe ; tamen de vicinis 
noftris Pifanis plerique verba illa interpretati funt: 
tum quia Adolefcentulis vix la&e depulfis, quos 
ipfe nominat, non pàtet ia Angliam , & Hollaa- 
diam excurfus; tum aliis de caufis, quas ipfe 
Alpheus in nuncupatoria innuit , Quanquam noa 
video cur Anglos, aut Batavos in rebus mere» 
philofophicis taxare quis audeat, & eo nomine, 
velut Cüriitiane Fidei deíertores, ne dum cathoe 
lice hoftes, traducere, 

gy Nam fi Pnilofophorum fe&as , earumque variam, 
fortunam fcirent, & quando nate, sut infaurate 
fuerint, nofcerent, non utique ifta effutirent nova 
philofophie adverfarii, falfo zelo, qui non fecun» 
dum fcientiam e(t, abrepti , 


mn 
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Flo erect Sophie ? num debaccbante Luthero , 
Calvinoque , febolis aliquo tradente Magiffro , 
Serperet bec, quam tu tanto livore laceffit, 
Dott;ine ratio? Sed nondum in luminit auras (1) 
Gaffendus, nondum Chartefiusy dut. Galileus 
Prodierant , qui depulfis ffudia iffa tenebris 
Primi inffaurarunt. Unus regnabat ubique 
Vefler Ariftoteles . Hunc VVittemberga colebat (2), 
Argentoratum , Bafflea , Geneva, Tubinza, 
Lipffa , & Altorpbum, Oxonium, & Schola Canta- 
brigenfis , 
Illarum ut perbibent antiqua Statuta : nec ufquam 
Ab 


a Natus eft Petrus Gafendus anno 156x. Renatus de 
Chartes anno 1596. Gulileus Galilei Pifis ia luo 
cem venerat anno 1564.; cum obiifleat, Vwicleo 
phus anno 1384. Lutnerüs anno 1546. Calvinus 
1564. 26» Meji , duobus menfibus cum dimidio 
dumtaxat poít Galilei ortum, qui 18. Februarii 
ejufdem 2uni natalem diem fortitus eft. Quomodo 
ergo Harefiarche illi, nove philofophie per Gaf» 
fendum , Galileum , & Chartelium inftaurate cul 
tores , veterifque Arittotelice perte effe poterant? 

a Vide librum Joanais H.rmznni ab Elfuic de varia.» 
Arittotelis fortuna ia fcholis Protetantium, pag. 
26.47.49.58« 82. &c. ubi abunde hec ipfum dee 
mon(uatur de fiagulis hic recenfitis Academiis. 


DIACRISIS. xivit 


—b[que aliquo flrepitu (1), & turbir , mutata deinceps 
Efl metbodus Pbyfice: ufque adeo malefana tenaces 
7 Antiqua Sella ffrmarat opfnio mentes 
Indociles flcéfi ; cum multi turpe. putarent , 
Que imberbes didicere , fenes. perdenda fateri . 
Quodnam igitur monflrum ? Hareticis  adftribere 
fontes , 
Unde nova in Phyficam manarunt dogmata ; quando 
bec 
llli ipf. a noffris , quos vere Religioni 
Addittos Romana pio myfieria cultu 
Objervaffe patet , longo poff tempore tandem 
dEgre acceperunt , fola ratione coatii. 


Er- 


1 Legendus hac de re idem Joannes Hermannus, lib. 
tit. pag.68,; item Chartefius Epittolarum parte 1. 
tp.19. & parte a. ep.ir, ac parte 3. ep. 1. Nec 
non P. Daniel, Soc, J:fu in itinere ad mundum» 
Charte(ii parte à, ac Petrus. Van Matìicht in no» 
vitatum Chartefianarum gasgrena, ,& Grimaldus 
in refponfione ad tertiam Alethiai epitolam, pag. 
$9. & feqq. Ex quibus coaftat, quam abisorruerint 
Calviniflz , & Proteltantes ab ex.ipienda nova Phi- 
lofophig methodo, quam integra Synoous minie 
ftrorum Dusburgi collecia, anao 1664. dicbus 13. 
& 14. Julii , at. inuftata, (y dpforum Theologie 
monia principia » @& ab[urdes opiniones foventem 
damnavit, 
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Ergo velis, nolis, infulfa calumnia prorfus 
Corruit ; tn. craffa nam femper. face Lycei 
Defixos vixiffe Magiftros Hareticorum 
Precipuos conffat: tam falfum eff , omne oenenum 
Herefeos ab Ariffotelis fluxiffe inimicis . 
Scilicet Omnipotent , quem Coli, atque Affra lo- 
quuntur , 

Quem quidquid vegetat, quidquid tellure movetur ; 
Effe fuum Autborem clamat fumme fapientem ; 
Nunc longe melius nativo lumine noffris 
Mentibus srradiat, poffguam patefatfa recentis 
Auxilio Pbyfices Nature arcana fuere, 
Quam cum Cimmerits tenebris obdutla latebant, 
Verborum tecbnis, fenfu perfepe carentum, 
Arte Stagirita contecfa . Quid ergo fufurras , 
Per nos infidias (1) facrofant?e Religioni, 

Ino 


a Ita enim in eadem Prefatione calumniatur Author, 
nempe noyitates Philofophicas effe bujufmodi , que 
tacitas Religioni, &* animorum iumortalitati infi= 
dias fifruunt: & ipfe Thomas Ceva, in differt. S. 
Phil. Nov-antique , ipfdias tacitas anime firui, 
ac differt.3. Hinc anime tandem immortali , ipfigue 
fupremo Reltori; binc bominum arbitrio nubecale, 
@ umbre interdum aperte , At exa@&ior Natura 
cogaitio , quam nova Philofophia conciliat, non 

pos 
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Inffruî, & extingui Pietatem? fetta Sopborum 
Si nova Ariffotelem veteri de fede repellat. — 
Audro quid regeras contra. Erutfaffe Lutberum * 
Dira Scbole in proceres convicia (1) , cofque Bo- 


phiflas 
d Ap- 


poteft nifi clariorem, firmioremque Authoris natue 
ra, anim&que intelligeatis notitiam parere, , & 
utriufque dotes dilucidius manife@tare ; ut fub, fine 
muocupatorie Alpheus nofter breviter indicavit. 

& Revera przfationis Autho? non tam de doctrinis no» 
vis, quam de di@eriis ia Scholaflicos ,. & in, Arie 
flotelem vibratis per nonnullos Hareticos conque- 
ritur : ejufmodi enim convicia illi magis difplicuiffe 
videntur, quam falfz eorum do@rin@, vel dictc- 
ria ia fan®os Ecclefie Patres , & Romaaos Poati- 
fices vibrata. Et quidem, in Peripateticos quid 
garrierit Vviclephus, nefcire me fateor. Scio fuiffe 
rigidum Ariftotelis fe&atorem 5 ex cujns notione , 
quod accidentis effe eft inberere fubjetio , fuam ha» 
relim de fub(anua panis in Sacramento manente 
derivavit , eoque nomine a Conflantienfi Concilio 
Herefcos damnatus eft. De Calvino idem efto ju» 
diciem. At Lutheri vehemens, & fervidus genius 
illum utique in Scholafticos , & in Ariftotclem» 
acrius animaeit, quem in epifl, ad Joaanem Lane 
gium 8. Febr. 1516. vocat caluunioffimum cale 
mniatorem , biffrionem, qui greca larva Ecclefiam 
Iuferit , iliuforem voferrimum ingeniorum; ita ut, 
nifi caro fuiffet. Ariffoteles, vere diabolum eum fuiffe, 
mos puderet afferere: fubdens: Pars erucis mee 
vel maxima ef , quod videre cogor fratrum optima 

Its 
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Appellaffe, fuo. cum rixatore magifiro [1]. 
At non propterea in Pbyficis nova dogmata f/parfft , 
Democritumoe ideo laudavit, fiv: Epicurum. 
Nom etenim ufus Ariffotelis, fed abufus eidem 
Porte $ add uon sntelletta Magiftri (2) 
Dog- 


ingenia bouis fludiis mata , in ifs fcenis vitant , 
egere , QD operam perdere . Et in differt, quam 
propugnavit die 4. Septerg 17. Tota fere. Ariffotelis 
Ethica pefima eff , Gratie inimica. Error cfl , Ari= 
Pelis fententiam de felicitate non repugnare dottrine 
cotbolice . Error ef , dicere , fine Ariftotele non fit 
Theologus , îmo Theologus non ft, nifi id fiat fine 
Arifotele . Fotus "frijloteles ad Theologiam eft te- 
sebre ad lucem. Et alia ejufdém farine, que ree 
cenfet Joannes Hermanus fupra citatus , do varia 
Ariftotelis fortuna apud Proteftantes + 

3 Ita Melanchthon precipuus Lutheri affecla in hy 
pothipofibus Teologicis inquit; Id s? conveniat 
cum Arifotelis doftrina , non laboro; quid enim 
ad me, quid fenferit ille Rixator; (y infra; Ari 
flotelis: deHrina efft- în  univerfum quedam libido 
rixandi. Similia. habet in oratione , quam, fub 
Dydimi Faventini numine , adverfus Thomam Plae 
centíüum edidit . 

3 Nam idem Lutherus. in notationibus, quas fua mae 
nu fubjunxit Pofitionibus, & declarationibus do» 
€rine fue in Codice MSS. Bibliotheca Zittavien- 
fis, ait: He conclufiones funt a me idco trattate, 
ac difputate , ut: oletdereim primo , quam longe , 

* lateque ab Ariffotelis fententig aberrorint omnium 
fchao 
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Dogmata difcipulis : unde. Eleloris amici. (1) - 
Judicium probat, atque exornat. laude , quod tpfe 
Atipla Profefforis flipendia confüituifjet , 

Qui fincera Stagirite praecepta. doceret. 

Sepe quidem doluit. momentum majus. babere , 
Hor. apud Autbores , qui dogmata facra recenfent , 


Nicomachi natum pre fummi prole d onantis (2). 
dz ; Mt 


febalarum [ophifle , ac piane fua fomnia in Arie 
flotelis mon intelletti libros invexerint . Et «in Epitt. 
ad Georgium Spalatinum., inquit. Offeudì ego, 
stc T. nec omnes TT. finul och unum in Ariffo» 
sele intellexiffe capitulum . Qua, ctf arroganter 
di&a, evincunt tamen, folum Ariftotelis: abufum 
difplicuiffe Luthero, pre(ertim in Theologicis; quode 
que interpretum iafcitiom magis, quam Philofo- 
phi do&rinam damnaverit, : 

x Vereor, ut ne Alpheus hoc locó ollam. pro ice 
bete fibi. liniendam a(lumpferit; aoa enim Lue 
therus., fed fidus ejus difcipulus Melanchthon , fere 
mone de corrigendis (udiis, anno 1518, habito, 
gratulatur adolefcentibus fuam iíclicitatem, quibus 
benignitate optimi , ac fapientifimi Principis. Fridee 
rici Ducis Saxonie Eleftoris contigit longe, falubzre 
vimis fontibus ertdiri «+. v 0.0 +. . Hic motivum, 
ce fincerum Ariftotelem decet ce. Quamquam & 
fimile quid predicaffe Lutherum, negare nog aus 
fim. . 

a Atiftotelem Nicomachi filium pre Chrito filio Dei; 
Jta Lutherus. ep.,ar. ad. Spalatinum : deo exula- 

vit 
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At non propterea barefeos damnatur, & exe. 
erabilir, & diris devotus. jufla Leonis (1) 
Fulmina promeruit ; nam falfî dogmatis error (2) 
Nullus. adeff, qui non verum permifceat ullum; 
Sed quia dotlrinam fidei temeraro vetuffam 

Aus 


vit Chrifus lux vera bominum, & regnavit Arî- 
floteles , caligo baminum, (* quidem teterrimo . 
Et individuus ejus affecla Mclaachtbon , in Hyro- 
thypofibus Tneologicis, Scholaflicos reprehendit , 
' expendens , quam teede hallucinati fint ubique. io re 
theologica, gui wobis, pro Chrifli doiriza , Ariffo= 
selicas argutias prodidere + . è « è . bis pofteriori= 
bus Ecclef temporibus Ariftotelem pro Chrifo fu= 
mus complexi. Mec illorum querela erat: qua 
an tanti facienda ellet, ut inter eorumdem bla» 
fphemias precipuo loco numeraretur, plane non 
video; nam fimilia & a SS. Patribus , catholicif- 
que Do&oribus inculcata habemus , ut infra.patebit 
ad verfum  A/ullus adeft Cc. 

a Nempe Leonis X. Romaai Pontificis, qui non idea 
Lutherum damaavit, quod Ariftotelicis detraberet, 
fed ob alias caufas infra recenfitas; ut con(tat ex 
ejus articulis. in illa Bulla. confixis. 

e D. Auguftinus lib. 2. queflionum  Evangelicarum , 
cap. 40. Hareticos leprofis comparaas , ait: Nu/= 
ja porro efl falfa dottrina, que nou aliqua vera 
ifitermifceat « Vera ergo. falfs inordinate permixta 
in. una difputatione , vel narratione bominis, tame 
quam in unius corporis colore apparentia , . fignifi» 

‘cant lepram, tamquam eris falfi[que colorum fucis 
bumana corpora variantem, atque maculantem. 
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AufussChrifliadum, & caput averfatue , ovile 

Difperfit Domini, vero Paffore repulfo. 

Nam, quod Ariffotelem fpeclat , plerique Sopbiffam 

Contempfere Patres. [1] 5 Patriarebamque Hareti= 
corum 


d3 Seno 


4 


1 lllos legete eft. apád Petavium , dogm. Theof,tom. 
1. proleg, cap. à. L.uncjum, de varia Arift, fort, 
cap. a. ubi XXXVI, SS, Patres enumerat contia» 
Aridotelis doctrinam declamantes, quam ut See 
minarium hzrefum,.& hereticorum armamentarium 
derident. Eorum agmea ducit S, Juftinus Martyr, 
qui librum integrum infcripfit, Suorumdaw rifle" 
gelicorum dogmatum Everfio. Et in alio, Queftic= 
$us at Refponfonum Grévamicaram , complures A- 
riftotelis fententias explodit« S. Ireneus , libro a. 
adverfus herefes , cup. 9. Hereticos damnat, qui 
minutiliquinm, y fubsilitatem circa quefliones , 
eum fit Ariffotelicum , inferre. fidei conantur .. Ir- 
ridet quoque Ariftotelem Tertullianus, libro de» 
prefcript, eap.» Miferum Ariftotelem® qui illis 
( hareticis fcilicet ) dfaleBicam inftituit , artificem 
firuendi Q deflruendi verfipeltem Qyc. Hine ille fae 
bule, (5 genealogie interminabiles , e queftio» 
nes infruttuofe, Qj fermones ferpentes, velut cone 
eer : d quibus nos Apoffolus refrienori, trominatim 
pbilofopbiam conteftaruv eoveri. oportere, feribens 
cd Coloffenfes . Videte me quis vos circumventat per 
pbilofopbiam, (e. moftra inffitutio de portica Saloe 
monis eft, qui qj ipfe tradiderat, Dominum in 
finplicitate cordis effe querendam. Be in lib, yrs 

us 
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Semftrunt » Hinc , ut tantorum femina claufa > 
Er. - 


fus Hermogenem cap, 8. de materia eterna ab ipfo 
admifla - loquens, ait: foles cam Mermogenes co 
gnovit , dy Hereticorum Patriarche Philofophi ; 
cui teftimonio expreffius alludere videtur Alpteus 
nofter, uti & Fauftino illi, quem ex Biblioth. 
PP. citat Petavius loco laudato, num. 7. dicen- 
tem ‘ad Arrianos : Ubi mam [unt impia . illa uc» 
fira fophbi[mata , que Arifotelis cpifcopi veftri md- 
giferio didiciflis? Quamquam id operis Gregorio 
Batico , Epifcopo Eliberitano, quem Hieronymus 
in Scriptorum Ecclefiaflicorum cenfu laudat, tri- 
buendum cenfet Regaltius, Ipfe vero Hieronys 
mus teftatur ia dialogo contra Luciferiznos , quod 
Arriana Herefs magis cum fapientia [eculi facit , 
Qy argumentationum rivos de fontibus Ariftotelis 
wutuatur; & Ambrofius in pfalm.118. ioquit, Sie 
euim Arrianos im perfidiam ruiffe cognovimus, dum 
Chrifli generationem putant. ufu bujus feculi collie 
gendam 5 relinquunt. Apofolum ,. fequuntur. Arifo= 
telem Qc. Sic ARius Alexandria Ariftotelico cui 
dam Philofopho Qm fopbifle operam dediffe proditue 
ab Epiphaaio , herefi 26. $.2. & a Gregorio Nyffeno 
lib.i. contra Eusomium; ipfe etiam Eunomius as 
«Bafilio, lib.r, contra ipfum, arguitur, ex iifdem 
fcholis harefim fuam derivaffe ; ait enim ; bec ile 
lum ex Mundi fapientia garrire, a qua in preceps 
oltus — banc fermonis novitatem ingreffus cfl , non 
ef difficile demonflrare s. Ariftotelis enim funt, ut qui 
legerunt teflari poffuut , fermones illi de babitu , &° 
privatione dre Gregorius quoque  N:zianzenus , 
,oratione 26, dolet, irrep/ffe in Ecclefiam captiones 
. Sa» 


DIACRISIS: t 


Errorum excoquerent , flammis ultpicibus ejus (1) 
Colletti in Syhodo , quondam addixere libellos , 
d 4 P ofte 


fopbifiicas, Cv pravum artificium Arifotelee artis ; 
velut. egyptiacas quafdam plagas. Et Cyrillus Ale- 
xandrinus , lib.s, deridet Hereticos , qui nibil aliud 
quam Arifotelem ruliant , @° ignotis potias difcl- 
pliris , quam feriprurorum fcientio fe venditant « 
Pelagiani etiam fola Philofophia Aritotelica. erro» 
fem fuum de peccato originali tucbaotur: uade 
Auguftinus , lib.6. contra Julianum, cap.20, fic ile 
fos compellat . 44 boc redalla eff. berefs veftra , 
‘ nt gemomt feliatores veftri , iom inotniri diulciii- 
cos */adices in. Ecelefa de fcholis Peripateticorum , 4 
quibus pofitit abfolvi . Hos paucos , fpeciminis grae 
tia; adduxilfe fufficiet ex multis : tantumque , ut 
videas , etiam poit erüendatáii a D. Thoma Arie 
ftotelis Philofophiam de cjus pernicie SS. homines 
fuiffe folicitos , addere placet S. Viacentium Fer- 
‘reriim, qui apud Pifiaum, & Grimaldum querulus 
exclamat , Zfriflozelem , dy. Abertoom fuiffe pbialos 
ire Dei; projeias fuper aquái fapientie Chrifliae 
me, unde fatte funt amare , sit ab(yntbium ,. Cone 
ludere itaque licebit , drcu;, unde di&eria ifte 
Arittotéelem emiffa fupt, moa ia recentiorum h£ree 
ticorum manibus fuiffe, fed potius San&orug Pa- 
trum. cujufvis feculi; atque hos, non illos a mo= 
dernis Philofophi$ exptimi, dam Peripateticos care 
puot: neque Lutherum in hoè erraffe , quod Arie 
ftoteli fidecdài dettaxerit , aut inctepuerit fcholaftie 
tos Theologos philofophi illius authoritati nimis 
innixos + 

‘3 In Synodo Perifienfi anni 1209» ut poft Menta; 


&vI Q.LUC. ALPHEI 


Pontifices , spfós , decreto inbibente, piorum 
Conati excutere e manibus gne dcinde probarunt 
Legatique facri, fummeque oracula. Sedis [1]. 
Quid tu igitur nos JufpetTos. traducere. tentas 
i Cor- 


& Launojum Petavius habet, loco cit. num.8. ver- 
ba Hiftoria funt, Im diebus illis legebantur Parifiis 
libelli quidam ob [riflotele , ut dicebantur , compo- 
fiti, qui docebant metaphyfeam , delati de novo a 
Conftantinopoli , Q* a greco in latinum translati : 
qui quosiam mom folum preditta berefj (Almarici) 
fententiis [ubtilibus occafiotem. prabebant, imo &° 
aliis nondum inventis prebere poterant ; jufi. funt 
. omnes comburi , (y Jub pena excommunicationis 
cautum ch im eodem concilio, ne quis cos de cetero 
feribere , vel legere prefumeret , vel quocumque» 
modo babere. Robertus de S. Mariano ántifiodo» 
renfis Monachus, & Ceafarius Heilferbacenfis ade 
duat, prater Metaphylicam, etiam Phyficam Arie 
flotelis ia eadem Synodo damnatam ; ut, que fe- 
quenti notatione referenda funt, confirmant, 

a Robertus Corceon Cardinalis S. Stephani in monte» 
Celio, Apoftolice Sedis in Gallia Legatus ab In- 
Aocentio III. in Galliam miffus anno 1115. decree 
tum illud Parifienfis Syaodi confirmans, ait: 209 
legantur libri Arifotelis de Metaphyfea , & na- 

.  surdli pbilofopbia. nec fumme de iifdem. Et Sie 

v.le mon Card. S, Cecilie, Clementis IV. in, Gallia.» 
legatus anno 1265. eamdem prohibitionem inftaue 

Favit , publicato iterum ejufdem Cardinalis Roe 

+ = berti decreto» Sed antca Gregorius IX, Pont. Max. 
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Corrupti fidei ,. quod | non «fervile Stagire - 
Subdimus ingenium? Quanquam , non omnia pror» 
fas (3) 
Dogmata Ariffotelis noffro proferipta Lyceo 
Invenies . Tantum qua Religioque , Fidefque 
Abit» 


ín Bulla ad magi@tros, & fcholares Parifienfes data 
anno 123v. menfe-Aprilis, Matuerat: Libris iili 
maturalibus , qui in Concilio Provinciali ex certa 
Jeientia probibiti fuere Parifiis , non utantur , quoufe 
que examirati fuerint , (y. ab omni erroris fufpie 
cione purgati ° : 
3 Ad horum, & fequentium intelligentiam fciendum 
4efl , ut alias Academias, ita Pifanam ex fuis Ma. 
"tutis przfcribere Philofophie Profefforibus librorum 
Ari&otelis interpretationem, ob celebrem tanti 
Philofophi famam , qui folus tempore fandate, & 
reftaurate Academie regnabat. Serenifimis tamen 
magnis Hetrurie Ducibus (ut ia nuacupatoria nos 
fler Alpheus tetigit) novam Philofophiam fuo fa» 
vore, & fubfidio promoventibus , permiffum e(t, 
ut quz ab expericatia, vel a manifelta ratione 
(multo magis que a Sacrofan&z Catholice fidei 
doClrina ) in Ariftotele diffiderent , publice ,ut par 
erat, refutarentur. [taque retentis prifcis Acade- 
mie legibus, eamdem Ariftotelis methodum adhuc 
in tradendis philofophicis materiis Profeffores fee 
quuntur ; nam juxta illam fit tractandorum diftrie 
butio. Multa etiam, qua in illo vere ac folide Rae 
bilita inveniuntur, utique a noftris retinentur , & 
confirmantur : inutilibus autem refeGis, que per 
novos Philofophos accuratius tractata funt , fubro» 
. gantur , 
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Abitcienda monent , quaque experientia falfi - 
Arguit , aut ratto abfurdi convincit, € ipf 
Refpuimus merito. Nec vos, qui nomine folo. 
Illius in fettam juraffis , plura tenetis, 

Quam mos exciptmus > legitis nec fapius illumy 
Quam nos, qui libro excerptos defendere textus 
Cogimur in circo Pifane Palladis (1). Hauffas 
E cerebro. ocflro nugas. affingitis illi, . 


- 


Quar 


x Circulos Pifanos vocant folemnes difputationes: inter 
ipfos Profellotes inftitutas; quibus alludit titulus 
libri philofopliici celeberrimi: Berigardii , qui ine 
Ícribitar Cireulus Pifanus . In his Profeffor. quilibet 
e libris Ariftotelis textum eligit, juxta materiam 
illo anno prefcriptam, quem alteri Profeffori { Cone 
currettem vocant ] defendendum tradit , & poft.24. 
bores difputatio inftituitur in fchola magna, ( Cire 
culi vero legales in ipfo Sapicati@e atrio celebrane 
tur ) in qua arguens impugaat téxtum propofitum, 
five ratione, five. aliis collatis textibus Afiftotee 
lis ; quos ideo defeadens calleré debet, ut cone 
ciliare illos. poffit , & genuinam eorum  idterpree 
tationem exponere. Verum qui fe Ariftotelicos ia 
fcholis vocant, vix unquam Ariftotelem i fonte 
leguot ; fed novorum laterpretum, aut potius dee 
pravatorum lacunas confulunt, a quibus. ad looge 
diverfas tricas queftionum abduücuntur :: vade tot 
nuge, & ineptiz adjun@&-fuat Philofophicis cure 
fibus, ut infra dicetur, quas ne fomniavit quidenz 
Ariftoteles. - . E :o4 
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Quar neque fTertenti in. mentem veniffe putandumeft . 
Num morulas motus , (1) num punta inflata apud 

, épfum 
m In- 


‘a Exemplis aliquot id probat Alpheus : nam inter fe 
pfos fuere , qui velocitatem , & tarditatem motus 
per interjc&as pauciores, aut plures morulas exe 
plicare conati funt, Item, qui continuum ex pune 
Gis inflatis, phyfice iodivifibilibus , at »irtualiter 

. extenfis componunt : qui generationem ex putri 

" generatim admittunt; atque in ranis prefertim.» 
pof pluviam exilicatibus ; quarum caufam cffe" 
Gricem, aut e Cali virtute, aut e rana vagas 
per aerem faltitante repetunt. Plerique impulfum , 
velut accidens ex uno fubjeAo in aliud migrans, 
nempe ex motore in corpora, quibus motus come 
municator, tranfieus concipiunt , tanquam quid as 
motu cjufque affe@ione, que velocitas dicitur, 
ditinQum , In vifione fpecies vifibiles, io. audie 
tione nonnulli, & fpecies fonoras , ex obj:@is ad 
potentiam manautes , fibi imaginantur ; quibus 
veluti feminibus potentia ipfa fgecundetur , ad ‘objee 
€orum notitiam fibimet pariendam , Non de- 
funt, qui rem corpoream nullibizetam, dari poffe 
contendunt , uti & rem susguizataw , ( fic enim 
loquuntur ) quippe fubflantiam tum ab omni loe 
cali prefentia, tum a quilibet duratione tempo» 
sanca ( que mera accidentia funt ) abfolvi pofle 
autumant. Rurfus aquam in machinis. pnenmatie 
cis altius evehi fupra fuam. libellam.5*& pellem , 
ac carne intra cucurbitulas. medicas affurgere , ob 
horrorem Vacui, contendunt ; quod ut fugiat natue 
ra, nibil noa moliatur , contra particularem core 
porum cxigentiam » 
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» 


Invenies , ranamve putri. de pulvere natam , 
Inpulfum, fpecies vifivass atque fonoras , 
Tempore rem nullo extantem , nullove locatém 
In fpatto, borrorem vacui, fimilefve chimaras ? 
Nunquid sbi Ecceitas (1), Ubicatio, barbara, vana 
Nomina , que ingeniis puerorum diferuciandis 
Apta magis, tenebris quam errorum difcutiendis? 
Longa Stagiritam num quaeffio forte fatigat, 
An fit materie propria exiffentia ? (2) an atfum 

. A for- 


x Ultimam individaalem differeatiam, qua hic ‘homo 
ab alio d'ffert, ecccitdtem vocant : formam vero ace 
cidentalem, per quam determínatur aliquid ut 
potius hac loco , quam alio confiftat, udicatio. 
mem appellant; que ideo in motu locali continue 
mutatur , nec ultra ünicum momentum ia codemu 
fubj.&o durat, nifi cum ia eodem ex &e fpatio 
quiefcit, . . 

a Aliz recentium | Peripateticorum. difquifitiones hie 

, X notautur : an matetía habeat propri.m exiftentiam, 
an illam a forma mutuetur? An eque appetat o- 
mnes formas , an majori appetitu feratur in formas 
magis perfe&as ? An appetat etiam formas femel 
corruptas? Aa duplici , aut "multiplici totali fore 
ma fabitantiali fimul iofotmari quest? An etiam 
qualibet forma expoliari ? An unio fuperaddat par- 
tibus nefcio quem nexom diftiaQum per modum 
pons An totum diftinguetor a partibus Gmul 
umptis , & unitis? An poflit dari totum  diltin» 

. à €um , 
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A forma obtineat ? prorfusne equaliter. omnes, 
An mage perfettas formas magis appetat? anne 
Corruptas etiam femel infattabilis optet ? 
Anne fimul duplicem po[fit , triplicemoe fubire , 
Aut ex. adverfo fimul omnibus explicari? 
Materie , & forma fuperaddat an unio nexum 
D:ffintfum? An totum importer quiddam amplius , 
. ultra 
Collettas ffmul , atque unitas undique partes ? 
An non compofítum , cujus datur unto Roma , 
Corpus babere queat Pifis , animamque Vienne 8 
Non ita acutus erat oeffer , mibi credite , Dottor. 
Wi pe id^ Ec- 


Gum , cujus fcilicet partes diverfis locis pofita 
fiot, & nexus unionis alibi conftitutus ? Dum e- 
nim unio fubüantialis eft quiddam diftioctum ab 
partibus , earumque compenetratione locali ;; qui 
inter iptos fubtilius philofophantur , clare videre 
fe putant, polfe totum compofitum fubfi@ere , 
etiamfi nec partes localiter compenetrata fint, 
( quod eft quid accidentale ) dummodo in rerum 
natura detur partium fübftantialis unio, cujus mue 
nus, & ratio formalis eit, ipfas. partes [ /icet /2« 
edliter dioifas ] fubflantialiter unire ; omaefques 
difficultates illa diftiatiuncula «facile  folvunt. A+ 
Pon vero non ita acutum fuiffe ‘Alpheus ine 
icat. —Á 
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Ecce animal video a longe (1). Prectffo fiet ^ 

( Obiettiva , an formalis , fub Judice lis efl) .: 

Inter fe graduum , quotquot. diftinguere poffis > 

Quilibet. spforum prefcindet ab. inferiori ; 

Imo etiam a fuperts, & ab ipfos fi placet , Ente: 

Sic a' parte rei dabstur , quod dicitur Unum 

In multis; aut vi faltem intellefus agentis, 

Heaccine Ariffoteles docuit ? Producite textum. 

Se fe oculis ffffat jam differtatio prima. 

Subtili bic ratione Deum probat effe. Poeta (2); 
Pra- 


a Ad metaphy(icam fit tranfitus, Dum animal quod. 

; dam a longe video, altercantur an pracifio obje= 
Giva, vel formalis faltem graduum Metaphyficoe 
rum intercedat , & an eque prafcindat quodvis infe= 
rius a fuperiori , ut omne fuperius ab integiori= 
bus; puta, ens a differentiis, & differenti& ab ene 
te: & fic fit univerfale a parte rei, fi precifio eft 
objcGiva , aut faltem per intelle&um , fi eft pracifio 
formalis; nam a&u abtlractivo, vel comparativo idea 
quedam elicitur ; puta, animalis, qua communis 
e(t multis fpeciebus, &c. Hec ferme fumma eft 
Philofophie apud illos, qui fe. Ariftotelicos dici 
voluat; cum horum nihil diferte Ariftoteles trae 
diderit, tantumque obfcuris quibufdam textibus , 
quos in adverfas partes, pro fue fc&m fiudio, 
Scotia, Thomifta , & Neoterici trahunt, earum » 
qua(lionum occafionem aliquam, dederit ,. 

z Nunc primam diflertationem P. Ceva confutare ag. 

gres 
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Projettos lapides gravitas quia nempe vetardat: 
Impedit ergo aliquem motum , non qui viget actu j 
Ergo prior matura equabilis eff , qui inbibetur : 
Verum iffa rerum iim ferie is fieri nequit ; ergo 
Eje potefl 1alir. rerum ordo, cui nibil obffet 
Pon- 


greditar Author, cujus pars potifima in nova, 
quadam exi(tentie Dei demoaftratione exhibenda 
confiflit: quam tanti facit Author, ut ante ine 
greffam | operis ; prefatiuncula quadam camdema 
cramben recoquere conetur; fi forte vim convins 
ceadi uberius .expofita acquirat. Sed neque vere 
fibus adüri&a, neque foluta oratione expreffa., 
ipfifmet fociis fuis Trevoltienfibus placere potuit ; 
hoc enim de illa Judicium ferunt artic. 170. fui 
Diàarii ; S? cette demon[lration pour prouver la pri» 
miere verità du Monde eft plus nouvelle, (y plus 
recherebèe, que les autres , elle n'eff pas affeure- 
ment la plus fimple s ni peut-etre la plus convaine 
cante. Quo minus egre ferat. Author, fi nec noe 
bis admodum fatisfaciat. Eleganter porro eamdem 
rurfus in verfus contraxit Alpheus nofter, ut brc- 
viori intuitu ejus confequentiarum vim, & con» 
‘ nexionem poffimus attendere. Earum nullam fa- 
tis firmam , & efficacem ad perfuadendum effe Al. 
pheus indicat; fed Deo gratias agit, quod tum. 
lumine fidei nos illuftrante, tum ex creatione 
rerum, earumque mirabili ordine , fui potitiame 
humanis mentibus fummus artifex indiderit: que 
fi ex tot implexarum confequentiarum fexu illam 
derivare fibi debuiffengg nullus ad convincendos Ae 
3heos aditus patuiffet , 
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Pondus iners: ergo gravium poterit removeri — 
Centrum: ergo in ntbilum quecumque reduci 
Corpora mundana: ergo datur divina poteffas » 
Prob quantum irradiat dedutiio! Tollite plaufum , 
Quotquot percipitis . Sed fummum ego Numen 
adoro , 1 
Laudo, & concelebro , quod certa cognitione 
Me imbuerit fidei; quod tot , tantifque creatis, 
Tam pulcris , & difpofitis tali ordine rebus , 
Notitiam. Artificis manifeflo lumine cunttis ©’ 
Mentibus indiderit : que ff expettare tot ergo 
Debuerát , nunquam certe convintfus abiffet 
Infrpiens Atbeus. Tu credis colla protervi 2 
Sex illis nodis (1) ffrinxiffe. potentius. omni 
) Ha. 


r Sex nempe ad minus dedu&ionibus, quibus demone 
ftratio illa implexa eft, quarum alii primam nee 
gaot, alii fecundam &c, Nam ex quo feratur la 
pis projeAus in altum retardato motu, non fe- 
quitur primo, quod gravitas impediat aliquem. 
motum, Sunt enim inter Peripateticos, qui vim 

' impreffam, five impulfum fuapte natura paulatim 
languefcere putent; ideoque impetum illum , quo 
proiicitur lapis, motum retardatum efficere , abf- 
que eo quod aliquid. motum. impediat, Secundo , fi 
aliquis motus a gravitate impediatur , non fequitur 
‘neceffario, illum equabijem , & uniformem potius; 

quam 
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Halffenus inventa ratione: fed bic tibi primum 
Ergo negat. Quo progrederis ? Negat ille fecune 
dum; — — 
iip e Ter- 
ip KA SN Meroen " 


quam acceleratum, ob virtutis impreffe continuam 
applicationem, aulla contraria vi elifam, credi opor= 
tere + Tertio, nec affumptum illud evidens «c(t, 
‘quod ia hac rerum ferie impoffibilis fit motus 
&quabilis; nec fi impoflibilis foret, fequitur, il» 
lum ia. alia rerum ferie poffibili admitti debere ; 
aut talem rerum couftituttonem haberi poffe , in.» 
*.. qua poodos corporum aut nullum fit, aut co» 
i rum motibus noa ob(iflat, Quarto , etiamfi ade 
^ — mittatur ea bypothefis, quam poffibilem contea» 
» X dit tertia deduclio, non hiac fequitur; pofie aue 
coo ferri ceotrum gravium . Quinto, neque hoc admife 
fo, fcquitur poffe ja nihilum omnia reduci. See 
xto, nec probatur dari idcirco vim omnipotentem , 
qu£ poffit omaia annihilare, qualis effet poteftas 
Dei , & revera eft ; fed non hinc futhcienter 
probata. Quid fi enim omaia caduca, & fuapte 
natura defeétibilia effe quis afferat ? Nonne pof- 
fent omnia abire in nihilum, independenter a vi 
effcctrice , feu potius deftru@rice Dei? Denique 2 
potentia logica ad Phyficam fit tranfitus, dum 
ex quo aliquid poffibile fit, hoc eft, cjus attrie 
buta invicem non repugaent , infertur etiam, dae 
ri in rerum natura virtutem potentem illud re 
ipfa efficere. Multa quidem falfa hifce, & aliis 
hojofmodi exceptionibus immifceri fateor ; fed ad 
concludendam P, Ceva demon(lrationem, omnia» 
prius evidenter refutanda erant, 
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Tertium it inficias alter. Sunt qui tibi quartum . 

Contendant > quintum pariter, fextumque recufant — 
Legitime deduclum ex precedente. fateri è 2 
Quid facies? Vix fufficerer tibi vita Nobemi s 

Singula per partes ut. poffes rite probare, || 
Que fupponiss & affumis ; quaff cognita paffim y 
Certaque y, G explorata forent . rajudicat autem y 
Ut nofli, mala fepe bone defenfio caufa . È. 
Ergo quid incaffum tanto molimine , quando (1) 
Nemo «ocat, cogit memos comaris ineptey > — 
ld quod nemo negat , meris ftabiltre cavillis® © 





















4 


Li Non alia cavfa fubet, vinyle; ex prajudic ta 
fuorumque opinione , quicumque ab Arittotele | 
cefferunt , ja atheifmum praecipites actos. elle | 
fuafum habeat Author: ideo duas rxiftenti 

- demon@trationes afferre nititur, plane novas y C 
res quippe idoneas aon fuifle putat prefentibus At 
convincendis ) alteram hic difcuflam ex gravius 
afcenfu , alteram, differt, 3, ex equabili S 
motu diurno, de qua infra, pag.LXIX. ve 
bus videatur Religionis caufam agere, dur 
ftotelem defendit. Simili ratione , cum! | i 
novos Philofophos anime immortalitatem. lab 
@are , fupponeret:; ( ut fuat puta, & redta | 
judicia ) laciaiam illam ^in. Lucretium de. e 
talitate animi ad calcem hujus Pnilofophis Nove 
antique aíffuendam cenfuit, que infra pags 
carmine 5. commemoratur. 
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Namque ut catera diffimulem , expene , obfecro s 
faltem ; 

Que ratio jubeat. deleri cetera circum 

Omnia , cum lapidem , nifu grauitatis adempto, 

Admittis? Quid ait? Nec centrum forte fuperfit 

Quo tendat lapis , & motum , vclut ante y retardet. 

At num pondus. babet. (1) faxum , quod ponderis 
expers 

Finxiflt? Hec fecum pugnant . Vifne indita centro eff, 

Que revocet lapidem, quamvis gravitatecarentem? 

c2 Sic 


1 Poftquam nempe fuppofuifli , lapidem projedum fua, 
gravitate deftitui , quó deinceps &quabiliter ferri 
poffit; cur timendum «e(t, ne remanente centro 
telluris adhuc deorfum alliciatur? eo fiquidem noa 
feruntur , nifi gravia, An quia punctum illud , quod 
centrum dicitur, vi quadam phyfica preditum fit 
alliciendi ad fe cetera corpora ? fic gravit:s non 
erit rebus intrinfeca, ut aliuade Author, in ca- 
dem differt. 1, flabilire nititur, fed ex centro 
manabit: aut omnino fuperfluet iotrinfeca gravie 
tas, fi. adhuc illa non fuppofita a fuficiat remanee 
re centrum , ut corpora omaia eo ferantur. Hec 
Alphei noflri argumentatio eft deítruende pratea- 
fe demoattrationi abuade fufficiens, quam tot aliia 
exceptionibus obnoxiam fupra vidimus , Addi ctiam 
poffet, quod cum illa hypotheG lapidis equabilitet. 
afcendentis ob fufpenfum cffe&tum gravitatis , vel 
deltru@tam penitus omnium corporum gravitatem, 

cene 
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Sie , quam tantopere inculcas , & diligis, aut nom 
Infta erit gravitas, aut ipfa fuperfluct : omnis 
Vis erit in centro, retrabat quod cuntla deorfum, 
Hoc fiio nequaquam te admittere : non meliori 
Quamquam argumento concluferts , indita rebus 
Pondera . Sed nobis nunc excutere iffa minuttm 
Non vacat: in proprio fenfu nam quifquis. abune 

det (1): 
Per nos ufque licet : querimur dumtaxat, atrocis 
Criminis invidia traduci iunoxia paffim 
Dogmata ; pene ac ff vitiarent illa. tenellos 
Di/cipulorum animos ; dubiam de numine mentem 
Efficerent , ipfamque fiole immortalis amittu 
Exuerent: quando non aptius ulla Sopborum 
Traditio probat effe Deum, quam clara Recentum 
Dotlrine meibodus . Lege fis (2) Raijumque , 

Derbamque 

Atque 


centrum telluris , non poffet effe centrum gravium, 

f^ que nulla cfient, fed merum centrum fuz magni- 
tudinis, quod ab Authore fepius confunditur cum 
centro gravitatis , Mirum eft fane, demonfítratios 
nem undecumque ita nutantem , do&o homini fu» 
cum feciffe , 

3 Ex Epift. ad Rom, 14. verfu s. nsu/quifgue în fuo 
fenfa abundet.  - ; 

a Doctorem Joannem. Raiium Anglum, in opere de, 

fa. 


DIACRISIS. UE LA 


Atque Magalottmm. Quando tam fortibur armis 
Per vefiros Atbeus jacuit. proflratus alumnos 2 
Scilicet flle retardato lapidis falsentis 
Convinci motu poterit , celive rotatu [1] 

e 3 IE qua» 


fapientia , & aliis ; Guilielmum Derham, in de 
nonfítratione effenti& , & atttibutorum Dci ex o» 
peribus creationis ; Laurentium Magalottum , în 
epiflolis familiaribus contra Atheittzs , 

* Nunc obiter Alpheus alteram etiam demonfîrationem 
exiftenti& Dei in Prilofophia nov»antiqua adductam 
irridet, que ex coeli, & fyderum &quabili rotas 
tione procedit, Breviter illam quoque L:@eruna 
oculis fittemus, ut de ipfa judicium ferant. Leme 
ma pre nittitur, quod rota ia gyrum a&a, fi fubs 
jade novis impulfibus citatur , motam  accelerae 
bit. Si ergo rota Cealorum ab eterno impulfa, 
& mota fuiffet innumeris gyris, prodiret in ea moe 
tus, quo aullus velocior; fi vero femel duntaxat 
impulía e(t, ergo antea immota fuiffe concipiene 
da erit, cum tamen «b &terno circumvoluta pouae 
tur: [ hic obiter confideret L Aor, quomodo ae 
cuti philofophi in fententiis fuis defendendis, in 
alienis contutandis hebefcant ; fimplici enim dia 
flin&tioae prioritatis rature non teuporis , difficule 
tatem omuem facile compoai poffe hic aon fufpie 
cantur, cum eam toties in ore habeaot , dum ae 
lizs ineptias fu:s tueri conantur ] aut infinitis vie 
cibus, deficiente coli motu, iterum toties impul- 
fa eft, & tunc non erit equabilis motus fyde:rum, 
contra experientiam ; quod fi poft quemlibet ex 
infinitis impulfibus equabilis fervabatur cogli moe 

tus 
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AEquali , & nullis fubfultibus snterrupto; 
Tertia ut exponit tua differtatio. Rifu 
Excipiet , fpernetque imbellia tela fine itfu. 
At neque corporee difcrimen materics 


Vi- 


tus , redibit velocitas fumma in ejus motu accue 
mulata: aut vi infinitics parva & perpetuo ape 
plicata agitatum eft Coelum, & tuac nvaquame 
fufficiens fuiffet ad tantam molem agitandam . Unde 
ergo motus Coli ia eam partem , ad quam re.» 
ipfa fertur, derivandus ? Ergo motus A(trorum non 
fuit ab eterno , fed a fummo rerum Arbitro ip» 
fis femel impreffus aquabilis perfeverat ; adeoque 
datur: Deus. Que ratiocinatio, fi quid probaret , 
neque ex admodum dubiis confecutionibus, velut 
ex diffolutis fcopis, compingeretur; duntaxat vim 
haberet contra Ariftotelem ponentem Mundum ab 
eterno, minime autem contra Democritum , qui 
illum cafu coaluiffe cenfet : quod etfi aliuade pro= 
betur abfurdum, non tamen ex vi hujus demonitra= 
tionis, que nihil affert quod prohibeat, quo mi= 
Dus fydera femel in motum :@a ex aliquo cafu , 
cumdem motum equabiliter fervent , donec ab alia 
caufa, aliove cafu motus ille detruatur. Illud etiam 
animadeerti pote(t , Authorem hoc loco fibimet non 
coaftare , dum A(tra zquabiliter ferri, adeoque Pla» 
netas terre cxcentricos equabili motu ad Apogeum 
afcendere flatuit, abfque eo quod cetera. corpora 
anoihilentur : in priori vero demonftratione Dei af« 
feruit fieri non poffe, ut lapis zqu.biliter afcene 
Ps » hifi corpora omnia in nihilum redigi pote 
ent, 
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Viva a fpirituum natura mole carentum , 
Partium ut expertes quos mon corruptio ledit , (1) 
Cbarteffo melius quis protulit , aut. Malebrancho . 
Quanquam mon tdeo. illorum. dillum omne probane 
dum efl; 
Sul, f quidem folo nature lumine poffit 
te 4 Mens 


x Ob fuam indivifibilitatem non effe fpiritus diffolutioe 
ni obaoxios hiac quidem probatur; fed non cons 
vincitur, illos abfolute deficere non poffe , fi depen» 
deant in exitteatia à corporcis organis , vt Animt » 
fi qua fiat, Brutorum, licet iadivifibiles fiat, cum 
corpore cortumpuntur . Itaque immortalitas ani» 
mi, ut infra fubdit Alpheus, ex divina potius di« 
fpolitione in fcripturis revelata, quam ex ipfa, 
ejus natura probanda e(t: aut acquiefcendum Char- 
tefij , & Mulebranchi rationibus , qualefcunques 
fiat, fi anime immortalitatem naturali ratione dee 
montrabilem volumus » Nam quz profert Ceva in 
Poemate contra Lucretium, ad calcem Philofophi® 
mov-antique impreffo, taotum moralem vim hae 
bent ad perfuadeadum ; ut pote ex vcerifimilibus dee 
du&a , Gratis enim, inter alia, afferitur , Bruta, 
fi femel cognitione , & appetitu elicito predita fint , 
non etiam reflexe cognofcere fuas qualefcunque co- 
pnitiones , & appetitus; ut de Anima human&s 
in fuos aus reflcétente dicitur: nec etiam conflat , 
anaon Bruta laudem , & plaufum expe@ent a doe 
miao, & ad(üantibus in curfu , venatu, aliifque» 
operationibus opportune factis: ut de landis;, ac 
fame defiderio refpe@u hominum afferitur » 


nn — Sn 
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‘Mens bominum demonflrari pofl fata fuperfles s 

Hoc uno id demum poteris concludere calle, 

Cui proceres illi inffflunt ; aut unica veri 

Teflis erit divina Fides: nam cetera, que tu, 

Carmine poffremo, profers cumulata Lucretj 

Contra dottrinam y moralem vix babttura 

Vim reputo, non prorfus tneluttabile pondus. 

Quidquid 1d eff , noffra non Pomponatius unquam, (1) 
Stve 


x Hi celebres Peripatetici , Petrus Pomponatius , Cee 
far Cremoninus , & Aadreas Cafalpinus in.Italia , 
ut olim Americus in Gallia, de quo fupra, ( qui, 
ut pote non alium Paradifum admittens quam fa« 
tisfa&ionem bene faciendi, & pro Iaferno habens 
tenebr:s , & ignorantium peccati; cum aliis ime 
mortalitatem animi negantibus conjungitur ) palam 
docere non erubuerunt, mortalem efle animam» 
hominum, eque ac Brutorum : quod fe, ut Phi» 

* — fofophos, & fecundum Ariftotelis. principia, afe 
ferere dicebant; non ut Chri(lianos , & fecundum 
principia Theologie. Hoc fuco magna Juventutis 
Italica pars infecta fuit, Marfilius Ficinus , prafa= 
tione in Commentarium Plotini de Ari@totelicis 
tum florentibus, & ubique regnantibus , hec babet: 
Totus ferme terrarum orbis a Peripateticis occupo» 
tus în duas ut plurimum [c&las divifus e& , Alexane 
drinam , & Averroifticam. Illi quidem intelleEium 
noffrum effe mortalem  exifimast ; hi vero uni 
cum effe contendunt: utrique Religionem noftram, 
funditus eque tollunt, Hinc Leo X. in Lateranenfi 

Con- 
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Sive Cremoninus , Cefalpinufque paleffra 

Prodiit , aut Almericus, quorum impia fcripta 

Interitum communem anime cum corpore reddunt ; 
Ex 


Concilio errores hujufmodi damnare aggreffus eft, 
ubi, inter alia, fic habet, Cum itaque diebus noftris , 
quod dolenter referimus , vizanie feminator , anti» 
quus bumani generis boffis nonnellos perniciofifimos 
errores, a fidelibus [emper emplofos, în agro Douii* 
ni fuperfeminare , ( augere. fit aufus, de natura 
prefertim anime rationalis , quod videlicet morta» 
lis fe, aut &nica im curtlis bominibus 5 Cy nonnulli 
temere philofophiam Veterum id effe cffeverent 5 cone 
tra bujwfmodi pelem opportuna remedia adbiberes 
cupientes , boc. jacro approbante Concilio domnamus è 
ey reprobamus omnes afferentes, animam intelletti» 
vom mortalem effe, aut unicam im euntis bomi. 
mibus, (y bec in dubium vertentes (c. Hac ibi, 
feffione 8. Sed non penitus exinde eradicata funt 
mala germina: nam paulo polt Melchior Canus li» 
bro 10» de locis Theolog. capite s. de noftris 
Italicis Peripateticis fic conqueritur. Cum plerique 
ab illo [ Ariftotele.] won aliter atque ab oracue 
Jo pendere videantur > fecuregne omnia illius ope» 
ra legere 5 mimuenda eff bec opinio, ne ab bujus 
philofopbi placitis diffentire , piaculi loco ft. Audi- 
vimus enim Italos quofdom, qui fuis, & Arifto» 
feli , (à Averroi tantum temporis dant, quantum» 
faeris litteris ii, qui maxime Sacra dottrina dele- 
Bastur ; tantum vero fidei , quantum Apofolis È 
Evasgeliflis i$ , quì moxime funt în ChriBi do- 
rimam veligiofi: ex quo mata funt im Italia» 


pe 
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Ex fui Ariffotelis placitit , que Oracla putabant. 
Nemo, nmtff ejuret noflre fundamina Sette, 
Proferet bec abfurda: imo cane pejus, & angne 
Execrabitur , & dictis fatlifque refellet: 

Non 


pelifera illa dogmata de mortalitate. anipi , È 
divina circa res bumanas improvidentia ; cum bho 
mines Ariffotelis inflati opinionibus turpiter fbi 
blandiuntur , (y inde in maximo verfontur ere 
rore «.Et Cardinales, aliique Prelati, jufsu Pauli 
III. Pape congregati pro colligendis abufibus emen» 
dandis in Ecclefia Dci anno 538., fic referunt. 
Abufus magnus, (y perniciofus efl in Gymnafis pue 
blicit, prefertim in Italia, in quibus multi phi» 
lofopbie Profeffores impietatem docent . Ubi de Pes 
ripatetica fane Philofophia fermo e(t, que fola, 
tum vigebat , nondum natis nove Philofophit Ine 
ftauratoribus , Imo fateri non erubefcimus, eim» 
peftem ne in noftra quidem Academia penitus exe 
tingui potuiffe nifi poft excuffum Arillotelicz Aue 
thoritatis jügum ; adeo ut ad h&c ferme tetnpora 
perduraverit, quoufque Peripatetice fed fpiritus 
viguit , etiamfi Ecclefiattici, & "Theologi Proteffo» 
res effent , qui illam contra novos, fuccrefcentes 
Pnilofophos tuebantur. Nim Joannes Maff us, Cie 
vis Pif:nus, Ecclefie Primatialis Canonicus, & 
$. Th. DoGor, publicus vero Profeffor Philofophiz 
ordinarius hoc almo Lyceo anno 1673. librum e- 
didit Luce , apud Hyacinthum Piciun, cum necef- 
fariis approbationibus , & revifionibus impreffum, 
quo continentur cjus refponfiones ad. accufationes 
."Gaffendi, ubi de mundi &tcraitate ab Ariftotele 
allerta 
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Non etenim tantum execrabitur ore, ( malignus 
Spargit ut interpres paffim, non eriminir umbram 
Inde fibi metuens , nam vos abfolvitis ultro) 

Sed fatlis, iuquam, queis nulla exceptio po[fit 


Ob- 


afferta fic habet , parte a. ad accuf. 8. Conffot er- 
go. Ariftotelem, circa que[Honem de Mundi ater- 
sitate , non folum folviffe aliorum opiniones, ve- 
rum etiam ita ex propria mente fuiffe loquutum, 
ut nobis infinuaverit. argumentum idoneum ad con 
cladendam eternitatem Univerfi. Et parte r. ad ace 
cuf.75. poflquam nuga«i vitilitigatione contendit , 
non effe Ariftotelis opinionem Fidei contrarium, 
eo quod fides doceat caepiffe mundum per Crea- 
tiorem, Philofophus vero afferat non «eepiffe per 
generationem ( quomodo & animas hominum ab z- 
terno fuiffe impune quis diceret , quatenus nun- 
quam ceperunt exiflere per gererazionem , fed per 
creationem ) concludit. Wade cum Feclefia ufque» 
modo permiferit banc de Mundi eternitate propofi* 
tionem ob Ariffotele tradigom in publicis Acade- 
iis doveri, ti meri, Qv explicari; suonifefum fane 
indicium efl, cam mon efe nofire Fidei contrariam : 
fecus illam. damnoffet. Ignotabit nempe praclarus 
ite Ecclefiaflicus, in precitato Lateranenfi Conci- 
lio V. id expreffe damnotum , his werbis.: Infuper 
omnibus (5 fimgulis Pbilofophis im Wniverfitatibus 
flediorum generalium , & alibi publice. legentilus , 
diliriBe precipiendo mandamus; ut cum Philofoe 
phorum principia, aut Conclufiones, in quibus a 
retta Fide deviare nofeuntur, Anditoribos fuis le. 
«erint; quale boc eh de Anime mortalituate, (y 
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Obtici ; ut eterno Boyleus (1) nomine dignus ; 
Qui teflamento tam millia multa reliquit , 
Annua ut extarent fHpendta larga Magiffro, 
Impia qui commenta refelleret infipientum y 
Na- 


MUNDI FETERNITATE, c illa bujufmodl ; eife 
dem veritatem Religionis Chriftiane omni conatu 
manifeftom faeere , @&' per[uadendo pro poffe docere , 
ac omni fudio bujufmodi Pbilofopborum argumene 
ta, cum omnia folubilia exi[lant , pro viribus ese 
cludere , atque folvere, Quod & multo antea des 
finierat Concilium L:teranenfe IV. fub Ionoceatio 
IH. cuj:s Canon retertur cap. Firwiter Qe. de» 
Summa Trim. 

x Robertus. Boyle nobilis Anglus, experimentalis phie 
lofophia precipuus in(taurator, die a8. Julii 169r. 
codicillum fuo tedamento adjunxit , quo fuadum 
legavit anoui reditus librarum , quas flerling.s voe 
cant, quinquaginta Profeflori, per Archiepifcopum 
Caotuarienfem approbaudo , tribuendarum, qui prie 
mo quolibet die duae fingulorum menfium ( pree 
ter Junium , Julium, Augullum , & Decembrem) 
publicam le&tionem , feu concionem haberet cone 
tra Rel'gionis Chrifiiane Adverfarios, ac nomi» 
natim Atheiftas, Deitas ; Pag.nos, H-breos, & 
Turcis, inta@is controverfiis , que inter Chriítianos 
ipfos agitantur ; quique paratus effet cuilibet ae 
movenda difficultati : ac tum antiquis , tum novis 
emergentibus objectionibus contra immortalitatem 
animi , Dci exiltentiam, Mundi temporaneam ori- 
ginem , aliafque capitales Chriftianifmi veritates 
zefponderet , ac fatisfaceret , Qui cjufmodi teftamene 

tà 
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Numinis, eternique animi defenfor, & ultor. 
An fcbole Ariffotelis patronos Religionis 
Huc prope perduxit. zelur ? Garrire laborant 
Pro fette fludiog ruituram quippe verentur , 
Ni exofos reddant quotquot nova dogmata [pargunt 
In Pbyficis. (1) Ila binc lacryma , tantaque que» 
rela. 

Heretici, atque Atbei funt. illis protinus omnes , 
Qui non materiam nec quid, (2) nec quale fatentur y 
Nec quantum, unde omnis formarum edultio fiat è 
Scilicet bec Fidei efl apud ipfor teffera : fignum boe 
Tela petunt , queis fe infidos configere jattant : 
Nec nifi fpetira fuo feriunt. confilta cerebro. 

Sed 


ta condit, non utique duntaxit ore femiadaperto 
fed factis ipfis, Dei «xiftentig a fe credite illuttre 
dat tefiimonium , nulli exceptioni obnoxium , nec , 
nifi maligni livoris arte, in malam partem acci- 
piendum. Huc certe nullum Peripateticum veritatis 
zelus perduxit , 
x Ex Terentio in Andria acceptum , A&t, s. fcen.z, Hine 
ille lacrume , bec illa eft mifericordia . 
a Celebris hec materie definitio ab Arittotile tradita, 
lib. 1, metaph. cap. 2. quod fit Nec guid , nec quale, 
nec quantum, nec aliquid. eorum, quibus ens. deter- 
minetur: qua in re Arittotelem derifit Juftinus Mare 


tyr ia libro contra ejus dogmata fcripto, & Ba 
filius , 
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Sed quid profictunt ? Magis , ac magis extenuatur 
Setta Stagirita: jam noflra in caftra cobortes (1) 
Confugiunt , que dudum ejus meruere fub armis ; 
Non modo quod radianti errorum nubila vero 
Cedere cogantur ; fed quod modus tpfe , pudoris [2] 
Expert , noffra refellendi documenta maliznis 
Artibus , arridere viris non poffet. boneffis ; 
Atque male caufe indicium, & livoris baberet. 
Ergo manum fi vis nutantt adbibere Lyceo, 
Accipe confilium te fana monentis amici (3). 
Argumenta refer fubjetto congrua. Si quis 
Char- 


1 Plerique enim Scholafiicorum, etiam Clauftralium, nunc, 
tempor's veram , & reétam philofophandi methodum 
aggrediuntur, periafi inanis illius Tautologia , qua 
fub Ari(totelis (ignis inutiliter hactenus bonas ha= 
ras confumjferunt , 

1 Nam fi bona cauíz fervirent Peripatetici, & folo ve- 
ritatis amore in novos Philofophos infurgerent 5 
non illos tot contumeliis afficerent 5 noa hereticos 
fenfus in eorum do&rinis quarerent ; aoa in finiflram 
partem eorum feateatias malignis interpretationie 
bus detorquerent ; fed folis rationibus , cum debis 
ta honeflate , & urbanitate , corum dogmata. impu- 
gnarent, i 

3 Hic Alpheus ipfe modum opportunum docet , adver- 
fas do@rinas refellendi: ac primo urget , probe ine 
telligendam effe fententiam , quam confutare quis 


aggrco 
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Cbartefft fyffema probat ; non bunc. Atomiffam 
F(fe putes > atomos is te magis odit. Amicus 

Si quis Democriti eff , non bunc ideo omnta [1] cafu 
Fatta admittere. fufpicio temeraria ditlet ; 

Sive negare Deum , aut animos componere parois 
Materia orbiculir, feu fruflis maxime acutts : 


Quor 


aggreditur, & Syftema cujufvis fe&z clare diftio» 
guendum: qua ia re peccaat , qui promifcue omn:s 
novos Philofophos , ctiam Chartefianos ,. 7ftowi flat 
vocant ; cum materiam nunquam ad iadivifibit: s par- 
ticulas reduci poffe Chartefius opiaetur, adeoque 
nullas atomos ex fuis priacipiis admittat, 

x Secundo , non omnia mapiftrorum dica tribuenda , 
aut exprobanda fuat dilcipulis ; nifi quatenus illa 
omnia ipfos adoptare oftendi poffit, Itaque Ato» 
mittis Catholicis truttra obiicitur Cafualis Muadi 
fabrica, vel Dei improvidentia, aut anima morta= 
litas ; nifi citetur liber, & pagina, ubi hec doceznt . 

uemadmodum nec moderais Peripateticis exproe 
br«mus errores Ariftotelis, de munoi &ternitate , ine 
tellectus corruptibilitate &c, nifi illos expreffe tuens 
tur ; uti de Pomponatio , & Cremoniao, ac Joanne 
Mapheo fuperius e(t dium. Item, non elì cur 
pueriles opiniones Epicuri , de Solis difco bipal- 
mari ; cjus affeclis «xprobrentur: cum & in Ario 
fiotele multa noa minus iacpta & ridicula occur» 
rant : ut, quod plumbum fagittz velociffimg excufie 
liquefcat : quod in concavo czli Lunaris fit fpl.&ra 
ignis, eoque flamma ferantur : quod vaporibus , & 
exhalationibus terreftribus vja Lattea, & cometa 
formentur &c, 
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Quos ideo interitum communem corpori babere. 
Ante citanda tibi eff adverfî pagina libri, 
Et numerus , ff quis diffinguit marginis oram, 
Signandus , tottdemque Autboris verba notanda , 
Que id doceant ; ne quis te affingere dogmata dica 
Hoffibus execranda, ut deinde refellere poffis 
Nec juvat , antiquos. eadem docuiffe magsffros , 
Democritum , aut Carum vatem 5 quos difcipulorum 
Nullus in bis f:quitur , fed ut impia , ffultaque 
damnat . 
Nonne & Ariffoteles mundi primordia ab evo 
Zterno repetit , mortalemque Entelecbtam 
Corpore in bumano pofuit ? Nec veffra proinde 
Hinc fcbola damnatur , ff erroribus bifce relittés 3 
Doltrinis reliquis fe utcunque accomodet; ergo 
Cur nor non cadem maneat menfura? Parem oim 
Obtinet in noffros Veterum dectfio, Solis 
Qui difcum finxere ad tres non amplius ulnas 
Extenfam. Quis non id jam puerile fatetur ? 
que ac illud. Ariffotelis, quod tela liquefcant 
Pre rapido motu, qui fummi eff caufa caloris ; 
Quodve cauo Lune fub celo fpbera fit ignis, 
Ad quam flamme afcendentes pertingere anbelant : 
Sive quod avelti e terra în fublime vapores 
Efor- 
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Efforment Laltifque viam , dirumque cometen. 
Ridiculum id quoque; quod vos terrificant [1] ato» 
morum 

Nomina. Perticulas minimas /f dixeris; omnis 

Scrupulus binc evanefcet , formido recedet : 

Nam minima admittunt , que naturalia dicunt , 

In febola Arsftotelis . Vos inde vecabula , non res 

Setfari patet . Ef illud quoque jure cavendum; 

In fcenam ne ridiculo nova dogmata amittu (2) 
fc (o Ve 


€ Tertio, non debet fcrupulus fieri de vocabulis ; fi res 
ipfa fignificata admittatur: unde ridiculi fuat , qui 
ad Atomorum nomea exhorrefcont . & malunt 
partieulas , aut minima maturalia appellari , co 
quod hzc a nonnulbs Peripateticis adiitti folent ; 
& fic de nomine, & non de re queilio inttituitur, 

S Quarto ; non debent adverfariorum feotentie ridicue 
lis modis exponi ad conflandam illis iavidiam : ut 
cum Pater Ceva differt. 3. Epicureum inducit inee 
pte explicantem ortum citreg mali.e caprifivo ; dee 
inde monentem , quoties aliquod nature arcanum 
exponendum efl, id aliquo craffo exemplo, & 
plebeje artis mechanico ferranicato explicari opore 
tere; üt mcns in promptu femper habeat uncos , 
fufcinculas, anfas, & ferras ; deridens fic mecha- 
nicas effe&uum naturalium explicationes ; cum ipfe 
toties flateram , & libram advocet , ac flaticen.» 
phyficis rebus enucleandis opportunam flatu:t ; fite 
que ipfa natura, ex mente Platonis, rs Dei i» 
materia , & ars humana. imitari naturam ftudeat 3 
ficque altera alteri Iucem praebeat. 


/ 
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Velata iuducas . Quid ferramenta fabrilis 

Artie commemoras , qua effeflibus emucleandie 
Arguis ufurpata? Libras nonne, atque. flateras 
Ipfe quoque suculcas toties , Paticaque adamu[fim 
Abdita natura merito revocanda fateris ? 

Nonne Det Ars in materia eff Natura ? Imitatrix 
Nanne eff Natura Ars bominum ? ficque altera pofcit 
Auxilsum alteriut, fefe illuffrantque » Diciffim ? 
Sed neque, quantumvis deduftia clara videri (1) 


Forte tibi po[fet s. Fidei contraria dicet 
Pun 


$ Quiato, teiicitnda non funt Philofophorum priacipis, 
ex eo tantum, quod quis iade ibi certo deducere 
videsturcoaclufioaes hereticas quas ipfi Philofophi 
non admittunt, Ita, ex quo in fumme Trinitatis 
my(terio tres Rerfonas Divinas admittimus, Je 
d&i per neceffariam canfequentiam putaat  iafetri 
debere, quod plures Dcos adoremus, & unitatem 
Dei defruamus : id quod ineptum eft; licet illa 
manifefta.illatione id canfequi videatur. o e 
xemplo , ni fallor, utitur Scotus ad proban um, 
quod conclufia ex altera premilla de fide , altera 
evidenti, non femper de fide cenfeada fit, Ve 
rum hoc evenit; cum pramifla illa, feu lemmi, 
naturaliter  evideng videtur, at re ipfa noa (it. 
Pracepe vero judicium. plerumque intervenit j quod 
potemus quadam evidenter incompoffibilia, qua 
facile coaciliantur ah aliis. Exempli caufa: ta 
noa vides quomodo Chartelii opinio de «ffentia, 
€Or- 


uil, Laino 
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Priucipia, ex quibus bereticum concludere dogma’ 
Ipfe doces , quad nemo fibolis admittit in iffis. © 
Ste, trinum dum laudo Deum, Judeus Apella 
Exprobrat; ergo Deos plures tibi fingis ? Inepte! 
Perfpicuo licet binc sd fe deducere clamet. 
lllud itcm manco; ne te fecreta animorum (1) 

f 2 Ri- 


corporis în extenflone pofita, confiftere poffit cum 
reali prefentia Corporis Chrifti in Sacramento Ale 
taris , At Chartefiani id fe intelligere putant ; abe 
falute enim, ut ait D. Thomas in 4. Seat, dift, 
zo. art 2» [licet non ex vi verborum , fed cone 
comitanter ] fuat in illo facramento  diwerfomet 
Corporis Chrifii, ejufque guantitas; ergo potett ibi 
ell exeenfo Corporis Chrifli, licet a nobis aon vie 
deatur ; quia fub aliena fpecie panis occulta manct 
ad tantum myferium fervandum foli fidei pence 
trabile , Similiter ; ex quo Chartefius Bruta pro 
meris automatis habeat, tu iafers, homines 
quoque in ea fententia pra meris machinis habeas 
dos effe, Viciffim ; ex quo Ariftotelici animas Brue 
torum cogaitionis, & appetitus capaces, & tamen 
materiales, ac corruptibiles putent , Chartefius ine 
fert , illos ctiam animam hominis corruptioni obno« 
xiam facere, aut occafionem pr&bere id fufpicane 
di. Sed neutra ex his confequentiis attendi debet, 
quantumvis evideater ex talibus principiis deducta 
videatur, 

* Sexto, finiltra intentio non eft in ullo prefumenda ; 
nifi externis sQibus illam manifeltet. Itaques 
perperam fufpicatur P. Ceva , Hibros motum tere 

£m. 
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Rimart placeat. Scrutator pefforis unus 

Efl Deus. Humani quando tibi cordis aperta efl 

Janua ? Nonne vider, rifum ut ciet, atque cacbinnos 

Fabula, quam narras? Cur, fcilicet, Anglia chartis 
Im- 


re, & quietem Soli adfcribentes, ideo a nonnul. 
Jis vulgari , ut Rome contemptus oftendatur , qu& 
illas opiniones damnaffe videtur; & oppofitum Aue 
thores illos pronuntiaturos , fi Copernicanum Sy- 
flema Roma probaffet, Id. plane nullam verifimi- 
litudinem habet, Nam & Aftrologorum nug®a Ro- 
manis Pontificibus profcripte funt; nec ideo a li- 
teratis Anglis, Batavis, aut Germanis, in odium 
Romane Cathedre defenduatur. Imo bic nova 
Pnilofophig fru@us eft non vulgaris ; quod fer- 
me ubique Aftrologia vanitas a cordatis viris de- 
rideatur; quam revera foli Peripatetici, vel in» 
vitis Romanis Pontificibus, adhuc obfervant . Cone 
firmatur ; quia etiam ex Gallia, regione undequa- 
que Catholica, libri prodeunt, fyftema illud terre 
mote paffim fupponcates; non utique ob livorem 
Romani decreti; fed imo fe conformando menti 
facre Congregationis , que permittit illud, ut mes 
ram hypotefin, confiderari ; ut habet de Chales 
Soc. Jefu, Tom. 4. Aftron, lib. 1. prop. 19. ob 
finplicitatem fuam magis idoneam ad metiendos , 
& calculandos expeditius calettes motus : modo 
ne, ut verum Sylema, & indubitabile js&tetur ; 
cum habeatur nulla adhuc demonftratio, qua illud 
evincat, & fcripture textus in alio, quam obvio 
& vulgari fenfu. interpretrandos elle fuadeat . 
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Immotum Solem ; cur paffim Hollandia (parfis 
Ingerit iftud idem libris? Car jugiv ab Artto 
Ventus agit terram in gyrum? Vin’ fcire? [dco 
quod 
Jura vetant facra: bic nempe in contraria wi fut z - 
Hinc mor(us freni. Bone dioinator , aperte 
Falleris , Haud illi , fla; uat quid Roma , morantur . 
Afrologorum etiam probibnt deliria Leges 
Pontificum . Anne ideo inventus, qui adverfus cafdem 
Muffitet ? An dotfos inter commenta vagantur 
Natorum ad Genefes fpettantia? Et bic renovata 
Eft fruclus Pbyfica, defpetia quod undique cedat 
Illa fuperffitio vaniffina. Quid quod , et. inter 
AMdditlas penitus. noffrir facris regiones 
Gallia non ceffat plerofque emittere libros, 
In quibus , ant motus ferre Syffema probatur y 
Ant certe paffim. fupponitur» Heccine fpargt 
"Credis , quod Roma oppofitum damnaverit olim ? 
Non ita defipiant Regni florentis alummi . 
Sed quia nil probibet , quod fimplicis inffar baberi 
Sappofiti id poffit , mage coli motibus apt ; 
Dummodo mon ideo boc verum Syffema putemns , 


Cujus quefita efl toties , fed nulla reperta 
f 3 Ha- 
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Hatfenus evsncens efl. demonfiratio , Abufus (1] 
Divim verbi eR autem bic tibi rite cavendus, 
Quod Thomas non ipfe buc traxit , idoneus effet 
Illius licet Interpres 5; fed providus inde 
A^oflinut. Nam f£, que naturalia. fpectant 

Do- 


2 Septimo, abutendum non eft verbo Dei fcripto, cjua 
textum trahendo paffim ad mere philofophic;s8 opi= 
piones proband:8, vel impugnaadas . Ipfe D. Tho» 
mas, cum maxime idoneus effet fcripture intere 
press tamen opufcitò» alias 31. artic,.16, quietem 
terra probaturus , ad folas Ariftotelis rátioncs , 
non ad fcripturz textus appellat? imo etiam moe 
net, multum nocere, talia , que ad Jaerám dotiri- 
bau mon pertinent y T vel negare» quafi pere 
tinentia dd fatram doBrinam; & adducta D. Aug. 
authoritate , fic concludit. Onde midi videtar 1g- 
tiny , bec , que Philofopdi cowmnniter Jenferant , cy 
mofire fidei non repugnant , neque fic effe aferenda , 
ut dogmata fidei, neque fic d neganda tàugham» 
fidei contraria; ne fapientibus bujus wtwhdi contea 
wincendi doîtrindm fidei occafio pr«bezatar , |n haac 
fcatentiam legi merentur & verba Auguftini lib.r. 
de Genefi ad Lit, cap.t8. Ip rebus obfeurit, atque 
à noffrir oculis. remotiffimis , fi qua inde [cripta , 
etiam divina legerimus , que poffint, [aea fide y qua 
imbuimur, aliis, atque aliis parere feutentiis 5 in 
malam earum mos pracipiti afirmdtione ita proii- 
ciamui ; at, fi forte diligentius difcaffa veritas eam 
relie. labefallaterit , corruamus ; non pro fententia , 
divinarum Seripturórtm , fed pro nojra ita diwi- 

 €Gntei » nt cam velimas Scripturam effe » que noe 


fire 
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Dopmata, feripture e facre deducere textu 

Quis velit; errori imprudent facilem dabit. anfam: 
Si forte oppofitum experientia detegar olim ; 

Ur nun Antipodat extare videmur y avorum 


fa Quor 


Pro ch, cum potius tam, que feriptereram tf, 
moffram tffe vele debeambi , Nos utique erudire» 
| V^ quod in negotio de Antipodibus contiagit « 

aQantius Firmianus, Augufinus , lfidorus Hifpa» 
lenfis , Nazianzenus, Chrifoltomus , Procopius , 
Diodorus , Farfcafis , Acacius , Theodoretus, Tico 
phil:Qus , Severianus , Butitymius , Joannes Da- 
mafcenus , illos extare negabant) & ii, qui eo 
admitterent, naturali lumini renuaciare vredebane 
tur, ac vim infetre fcripturis, que Célum tane 
Quam fornicem conftitutum afferunt, Ifaie 40., 
& Epiftole ad Hebr. 8. ubi Celum Tabernaculi 
fomiae Vocatur: quo trahebant & pfalmum 18 
terminos Celi, & folarig curfus commemoraatem , 
Mirum e, quot fcomaata Cofmas Ejyptius efe 
fundat , in (ux Topographia Chriftiana , coatta vos, 
qui Célutm fphterice telluri circumfufam afferuat 5 
quos gr&ce philofophie fe&atores , & fcripturae 
rum depraeatores appellat» Terram eolm. planam 
tffe, cui, velut bai fornix Cali fuperincumbat j 
folem autem , cum occidit, poít editifimum tsllu- 
ti? montem occultati , atque inde ex alia parte 
etnergete , cum oritur j; ex umbra vero dii montis, 
bon-cX interpofitione Terre Lunarem Eclipfn explio 
tundam , flatuebatt ac pro hifce deliriis , tamquam 
pro ari, & fociá , pugnubata Jam. vero tetraquei 


re 


—— — MÜX.Á ST: gn 


ixxxvvu;i Q. LUC. ALPHEB 


Quos multi rifére , velut. deliria mentis. 

Ergo cave, incaffum ne te argumenta morentur 
Improprits dedutta locis ; ut facra profanis 
Mifcens , Natura dolirinam Religionis. 


Ag- 


Orbis circumnavigatio veritatem prodidit, Si hos 
homines aufcultaffet Ecclefia, utique contra Anti- 
podum exi(tentiam ; ac telluris; & Cali fpbericie 
tatem conclamatum fuiffet, At cjufmodi quettios 
nibus mere philofophicis non fe immifcuit Ecclee 
fia, que tantum ia materia fidei , & morum iue 
fallibilem Spiritus San&i affiftentiam fibi pollicetur, 
& in expofitione Sacr& Scripture fummam obtinet 
authoritatem, interdicta privato cuilibet, io his mae 
teriis , diverfa interpretatione; ut expreile habet 
Concilii Tridentini decretum fefs. 4, his verbis 
conceptum . Ad eoercezda perulantia ingenia decere 
sit Santa Synodus , ut memo fue prudentie innixus 
im rebus fidei , &° morum ad edificationem doliri- 
ue Chri[iane "pertinentium , facram [cripturam ad 
fuos fenfus contorquems , contra cum fenfum, quem 
tenuit, Cy tenet Sanlia Mater Ecclefia, aut. etiam 
. contra unanimem confenfum Patrum , ipfam feriptue 
raw Sacram interpretari audeat, Quod decretum, 
de rebus fidei , È morum ad edificationem dolirine 
Chrifiàne pertinentium , qua fronte quis ad ma- 
terias pure phyficas , aut aftronomicas transferre 
aufit ? Et cum Apoît, a, ad Timoth. cap. 3. cla- 
met; Omnis fcriptura divinitus infpirata utilis eft 
ad docendum , ad arguendum , ad corripiendum, ad 
erudiendum in jufitia; ut perfeius ft bomo Dei 
ed 
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Azgrediare armis, toto procul atbere aberrans.” 
Hifte Stagirei certent fi legibus, abfque (1) 
Tot prajuditiis , nequeunt que wincere caufam , 
Imo nocent potius ; ffudium laudabimus omnes 
Eregie-impenfum în moderata indagine veri, 
Quod , pro diverfa fubjetH conditione , 
. Nec 


gd omne opus bonum inflru&us ; qua authoritate» 
defle&tenda erit ad mathematicas etiam, & philofo- 
phicas qua(tioaes decidendas, quz bominum dun- 
taxat curiofitatem pafiuat? Quanquam, etfi ad fie 
dem non fpe@at piilofophica aliqua opinio; ad 
difciplinam tamen pertinet , ut juflis de «caufis 
hujus, vel illius fententia defenfo interdicatur : 
quod & in Theologicis quandoque contingit ; ut 
jo controverfia de conceptione B. V. Marie » medom 
in Phyficis, & Afironomicis; ut circa Syltematis 
Copernicani prohibitionem , a facra Congregatione 
Cardinalium decretum eveniffe, videmus. Legit- 
timis autem Superioribus deberi obfervantiam, & 
obedientiam n-mo Catholicorum ignorat: unde, 
non nifi ut meram hypothefin , illud Sytema ha» 
bere poflumus, non vero ut rem exploratam , & 
abfolute exittentem ; dum nulla demonftratio ha- 
betur, qug id inviQe fnadeat. 

w Si nempe fupradi@as animadverfiones obfervent in 
nove Philofophie impugnztione ; maximam fibi Jau- 
dem eorum moderatio in veritatis difquifitione fer» 
vata coaciliabit , fcmotis tot prejudiciis, que cau- 
fe fue noccut potius, quam illam promoveant. 
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Nec paribur gradibus nobis (1), nec parte ab cadem 
Irradiare poteft. Natura lumine lucent 

Et Deus, & quit prima vocant effuta > refulget 
lumine , fed Fidei , quidquid. Deus ipfe rivelat. 
Mens bominum fe , aciufque fuor fibi conftla notit: 
Natura cffetlur fola experientia pandit , 

Certa matbematicit Quantum omne fcientia mom. 


Arat: 
Ce. 


x Ultime Animadverfionis loco, monet Alpheus ; nes 
Quis in animum fibi inducat, ut pari certitudine , 
aut evidentia quaslibet veritate$ manifeftas ibl 
fieri poflul-t , earumque demoaftrationem ex lifdeat 
locis deducere coatendat, Qu&dam enim, pro ede 
tii fubjetài conditione, variis medii$  innotefcete 
foleot . Nam lumiae Nature, Dei exiftentia , & 
pria quedam principia, qu£ axiomata dicudt, 
etiam abfque alia demonflratione , illucefcuot. Sue 
pernaturalia obj:G&a a Deo in Sctipturi$ revelata , 
lumine Fidel nota fiunt, Anima, pet foam pto- 
priam coafcientiam , tam fe, quam fuos aàus ine 
tcrnos , ad intell.@um , ad voluntatem, ad fed- 
fum &c, fpe@antes , agnofcit, Extetn& autem Nae 
tore cfficus , & motus Syderum, eorumque poe 
fitiones, ab experientia , idoneis iutrumentis adit 
ta, per fenfum explofatos habemus + Quantita» 
tem, & vari»s ejus affcctiotes$ , & relationes Mae 
thematici$, per veram , & evid:ntem fcientiam , 
Geometria demonftrat, Cetera fub opinione pofì- 
ta funt, hiac iade verfztili difputationi expofita $ 
in quibus certitudinem aliqu.m frullra tequites e 
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Catera perpetuis involvst opinio rixisz. 

Vernm bec delibaye fatis. Prudentia, boneflas, 
Jufitia, atque amor a zelo ne diffocientur : 
CefJabuntque truces ntraque em parte (1) querela » È 
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x Querele omnes tum detique inter utramque fc&im 
fedabuntur , cum prudentia, urbanitas, ju(litia , 
& charitas zelum fociabunt, non livor , & invi. 
deatia } ut ba&tenus contigiffe videtur, refpeQu eos 
rum , qui fe Peripateticos dicunt , & reliquas fee 
Gas imprudenter, injute, inofficiofe de berefi paf- 
fim expoitulant, noo vero folidis, & ex proprio 
fonte opportune deduétis rationibus, infc@antur. 
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LRCTORI,;S 


S: forte Graeculus es, ex eorum nume- 
ro , quos L. Sectanus nofter fale aliquo & 
aceto perfricandos ceníuit , quaefo Te, ut 
benevole accipias , quod Tib: animo meden- 
di propino. Sin ver) de Litteris , ac de 
Te ipfe fenus , utì debcs , impendio ma: 
gis gratum habe , qu»d do , animo grati- 
ficandi . Quicumque tandem fics , aut uti- 
litatis aliquid , aur. voluptatis hinc hauries; 
mihique gratias habcbis , cujus opera te- 
nes , unde polfis aut melior fieri, aut hi» 
larior : fed nolo cuiquam fucum facere . 
Utilitatem ego meam fpe@avi ; quom haec 
vulgare ftatui . Ita fané : eaque caufa, 
quanta potu! maxima accurstione rem fa- 
ciundam duxi , & ab bomine neceffario im- 
peuavi, ut aliquibus EsktririoniDus Ps 
is 


A —ÀÀ 


$ 


&is lucem fententiis , ubi aliquid paull | 
obfcurius incidiffet , adferret . At fi id o- 
mne in tuum commodum vertit , noli me 
mea fpe fraudare. Vale, 


e api nae, ei giu. pini 1 : - « 
mm amm 9g9 mma 
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SERMO PRIMUS. 


| ON , qualem me, Salmori * , paulTo ante 
TWvIE,. 





yn & Duce Vertorum **  imperioffor adfum. 
Heus Tu , difcede ad laevam, pronafgue r tundam 


Tonfuram ut videam (1), dic nobis rite falutem. 
A 2 Nec 


« Apparet ex hifce verbis , Gaium Salmorium , ad 
quem hi mifi funt fermones , effe hominem e Sae 
cerdotum numero ; quibus folemne eft fummum 
verticem tonfum haberc. 





* Nomen fiîitium pro genuino Feinis Logomerfinè 
Rietoris in Coll, Flor, Soc. 9j. 
e Alegoricè eft P. Venturi Soc, 9f. 
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Nec nimir adcede ,& paullum fla gibbur, & ambas 
Demitte auricular , verbifque precantibus uti 
AMd[uefte a. veteri fi qutdquam pofcir amico. 
Miraris ? Rides P? atqui. mon me malus aura 

Jupiter adflavit fariali , & fulpbure diro: 

Nec lunac ad radium mens. eft emota , nec stlue 
Migravit [ quod ego feterim] pars opttma noffri $ 
Quo res ami[Jae coeunt (1); ubt plurima quondam 


Inventa efl liquidi cuftos ampulla cerebri, 
: Dee 


z Notum Ludovici Ariofti commentum : cujus illa font 
cantico 34 


ss Non fette il Duca a ricercare il tutto: 
» Che là fion era afcelo a quell’ effetto, 
3» Dall’ Apoftolo Santo fu condutto 
» In un vallon fra due montagne @retto: 
» Ove ‘mirabilmente era ridutto 
3» Ciò , che fi perde o per nottro difetto, 
» O per colpa di tempo o di fortuna 
» Ciò, che fi perce qui , là fi raguna ,... 
. » Poi giunfe a quel, che par si averlo a aui , 
» Che mai per «ffo a Dio voti non feife, 
» Io dico il fenno , e n' era quivi un monte- 
» Solo affai più, che l' altre cofe conte. 
» Era come un liquor fottile e molle, 
» Atto a efalar, fe non fi tica ben chiufo: 
» E fi vedea raccolto in verie ampolle, 
» Qual più, qual men capace, atte a quell’afo, ec. 





* 
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Et oalui, & valeo . Qued f baec infania * dici 
Debet , amabilior nulla efl Sapientia : malo 
Defipere boc patfo : fas utcumque beatus , 
Optandum ut ffar : funt & deliria tanti . 

Quid caufae efl igitur ,cur fim mutatus ab illo, 
Quas tecum. nuper lufus, mifcere folebam 

lanocuos , tecum & labentes condere foles , 

T ecum aegri curas animi partiricr ? Unde 

Tam cita maseffas ? Unde baec frons plena minarum , 
atque fupercilii nimbus ? Fuit ille ferendus 

Ufus amicitiae ,dum par fortuna frnebat . 

At nunc diffamus mimtum: piget ufque deorfum 
Defpicere , & pumilum vix internofcere amicum + 
Pyramis / 1, atrio quae vertice celfa minatur 
Flaminiae , & dominam defpettat defuper. Urbem, 
Num metam extlem dignatur , mole pufilla 
Agrippae ingentes quae ffflitur ante Columnat; 


Et texuem praebet bctar vendentibus umbram ; 
A 3 Quame 
x Heic Au&or comparit praealtam Pyramidem , quae 
Romae ad portam Fl:miniam fita ef, cum obeli- 
fco ( quem metam o5 'xiguitatem wocat ) qui ia 
Agrippae foro , uhi olera vendi etian folent , ante 
porticum aedis Piatheon ftatutus eft + 


* P. Venturi fatyrographus eft Senenfs , Cy fori. bic 
refpicit adagium Florentiunm Scncfi Pazzi, 
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Quamvis defettae fcopulis communibus ambae , 
Cog n.tacque i1fdem Pbaraonibus ? En etiam Tu 
Repts bumi, vcluti limax , viridefque lacerta , 
Rbetorem agens vernam: manibus Cicerunculus*baeret: 
Semper ,& adiritus notfurno , idemque diurno 
Pollice Virgilius ; nec quidquam grande minari 
Praeterea ,aut iflis emergere fordibus audes è 
Illa contentus Sparta , quod pendcat ore 
Grex ctrratorum , Mufafque procare Serores , 
Te lenone , velit. Felix , fi denique macram 
Extuderis Chriam , aut glabro recitanda Puello 
Carmina , privato quae rara corona refidens 
Audiat bemicyelo , & laudet forte unus & alter 
Aequior . En merces fludiorum , & ventris aquofîs 
Pallidulaeque genac! ut Tibi fama domeffica plaudat, 
T eque breves nofcant , admirenturque Penates. 
At nos interea sa puppt Jptranttbus Eurîs, 
Egreffi e portu, & praeter fpatia ultima octti , 
Immenfum volucri cymba trafifnavimus aequor > 
Vilturique adco pofl taetramfuneris boram, 
Et fato G^ cineri medium porrcximns unguem + 

am» 





* Rumor eff , P. Lagomarfinum meditari novam editige 
nem Operum Ciceronis eum fuis potis . 
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Jamdudum Aufonsa clarum tellure minoris 
Setfani nomen , regionis fine teneri 
Nefcit , & ad Batavos pervadit & ulque Britannor) 
Et multum Gallis quoque concelebratur in oris. 
Confulsmur ,refponfa damus : nec Pytbia tanto 
Concurfu efl bominum circumffipata , furentem 
Cum quateret fimulis unde unde intrufus Apollo. 
Denique quam late Doctorum publica fe fe 
Res apertt ( quid babet porro baec fpatiofius actas 
Regnamus, magni princeps Perfona T beatri, 
Quodque magis mirere , anno non amplius uno, 

Et minimo fudore , & amico abdomine faloo, 
Hunc apicem , baec nos adtigimus fubfellia . Tanti 
Refert fcire viam, quae per compendia ductt . 
Haec olim intentata ,& Avis ignota , velut qua 
Itur ad auroram , & fufcos modo Cercopitbecos , 
Hercule poffbabito : paucos sdeo Iovianoss . 
PaucosSynceros Leo(1)computat; unicum & illum (2) 
Inguina qui tuffit caffas trattare Camoenas, 

A4 Dum 


x Leonis X. AE. M, aetatem fignificat : in qua Jovias 
nus Poatanus , A€tius Syncerus Sannazarus , alii- 
que eximii Poetae claruerunt. 

a Fracaftorium intellige , qui de morbo Gallico £ctiphf 
poema clegantifimum , 
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Dum vada Benaci * dulci Sipbillide mulcet . 

Ai nunc, Murrano 1) pridem praecunte C lumbo 3 
ER multis inventa . Minus patet Appia, nec tet 
Adteritur fol-is . Fruticantes inde videmus 
Funsorum im morem Sapientes : plena Poetis 
Oppida. cuncta : Sopbos , Oratores , Geometras 
Aufoniae fundunt urbes , vicique Latini 
Eluvie numquam ficca , venaque perenni; 

Ui nec agonalis videat tot olufcula Circus , 

Mg gere nec tanto cinarae ** cumulentur, ubi effe 
Vicenae proffant ; nec tot fimul A; pula mufcas 
Arva ferant ; mc tot vendat mendacia falff 


Infitor unguenti ; nec tot tranfiniferit orco 
Ins 


1 Significatur certe Dominicus quidam Lazzarinus a Mure 
ro: cujus quidem confid.ntifimi Litteratoris. ut 
hoc obiter moneam . L:udatio «eleberrimae Patavio 
ne Academia , non fi.tis illa quidem honorifica , de 
moibus . qui ho inem norant. mirifcos rifus elie 
ciens . prodiit Bononiar .0. 173; ; nam, ut «deretur 
aut Patavii au: V.netiis, im» t ari non potuit , Hunc 
Poeta novi cujufdam Orbis deteAorem alterum Cos 
lumbum appellat, 





—— 


* Benacus locus non procul @ Brinia quem ojunt aureas 
arenas evolvere + 
** Cerdui majores. 








AD GAJUM SALM. SERM ", 9 


Infontes animas matricula ab ufque Diaulus ; 
Nec tot ad immitem fufpiria mittat Alexin 
Cardiacus Corydon ; nec tot deliria ltbris 
Ad fuerit Logicis (1] Phyfcis reliquifque Norifeur*: 
Quam multos cenfent, baec aurea faccula dolfos , 
Et flatua diguos , immortalique corolla . 

Quo 


1 Commemoratis Norifci Logicis Phyficifque libris ; 
non religuifque heic , fed etbicifque dixi?et proe 
fc&àó Lucius, nifi metro heroo ca vox repugnareta 
Nam fi ufquam Norifcus ineptit ac plan? deliraty 
id ir methaphy:icis fuis libellis egregiè facit. 
Quid ? quod ea impudentia eft, ut contumeliofiffi= 
me Probabilittarum , quos vocant, fe&am, homo 
totius probabiliticae probabiliorifticaeque rationis | 
ignarus , atque omnis humànit:tis expers , conrafis 
undique: miledi&s invenatur ? Cui fcio mirum» 
videri , fibi non adhuc ( id quod ille, ut magais 
iaimicitiis claref.eret , unum fp &.bat ) effe reo 
fponfum . Sed mirari definat , atque. iatelligat , id 

. ex eo factum effe, quod Probabiliftae nondum ia 
eo fitis efe virium flituunt . ut cum ipfis poffit 
homo infaatiffimus decertare , Eum tamen ego ete. 
jam atque etiam moneo: definat maledicere , ate 
que in poflerum tempus quiefcat. Ni fecerit : F/e» 
bit, Cy infignis toto camtabitur urbe. 





* Intelligit P. Odoardum Corfinum Scbolapium Virum 
dobtifimum è 
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Quo minus admiror , ff circum pulpita veffra 
Area lata patet ,rartque in gurgite vaffo 
Adparent nantes, & nuda ad fcamna tonatis ; 
Mtriaque innumeris imberbibus ebullire 
Vifa prius , nunc moe[fa flent , & pulvere fordemt . 
His etiam pegora time : de Gymnade fient 
Horrea ; quaque fedes nunc Gymnaffarcha Curuli ; 


| Forteolim rubras calcabit Villicus uvas; 


Et Cereri , & Baccho cedet Dea Gorgone gaudens» 
Nam quis cum po[fit puros adtingere fontes 
Eloquii , & cano Sapientum infidere circo — 
Bullatus s primaque genas lanugine tintfur, 

Non faciat ? quis galfuram tam praepetis aevi 
Non redimat ,poffquam curtam expertemque periclis 
Mouflravere viam Superi , nullique negatur 

Hac iter ad laurum ; fit quamuis mentis obefae y 
Duraque palmari rigeat calvaria lardo? 

Sed ne femper bumi jaceas inglorius ,& Te 
Erecum ut poffis peregrinae offendere famae , 
Adcipe jam divinam artems penitifque medullis 
Conde Magifferii leges ex aetbere lapff. 

Utitor inde etiam ,/f quid te fcalpturit intus 


Gloriola y ingenii merces quae fola diferii. 
Sed 
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Sed Rullo (1) zrates age: Rullo * , qui mibi primus 
Dux futt , errantem ffittit & me tramite tuto, 
Difcutienfque bonus tenebras , lucem obtulit almam. 
Namque ubi me primum longo poff tempore vidit , 
In teneros ruit amplexus , oculifque minutum 
Diffillans rorem , & dilutus netfare multo, 
Ob nimium infelix , clamat y cui portio vitae 
Optima , per vigiles nequidquam infumta lucernas , 
Optatam negat ufuram , & /pem pafcit tnanem! - 
Quando erit ,ut fapias ? Tu te ipfe retexere debes, 
Quaeque animo increvit , penitus conradere cruflam 3 
Si quid amas vulgo fecerm : dum mala menti 
Haercbunt , quadrupes quae femina Paedagogus 
Infevit , plenas fruffra expettabis ariflar, 
Pomaque laudandi fucci , gratique faporis. 
Crede mibi , nam me pariter (lugete, Nepoter , 
Damnum infandum, atrox, autForis morte piandum) 
Cre- 
x Rullus eft horum fermonum princeps Perfona . Quis 
boc nomine defignetur, fcire mihi videor , fed noe 


minari eum a me non elt neceffe ; eoque minus , 
quod huidfmodi Rullorum funt omnia plena. 





* Nomine Rulli non unus tantum Gracculus transfigia 


fur, fed plures , by fortaffe bic. D, Cocchi & quidem 
3pmuerito , 
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Credulum ,& incauto forbentem quidlibet ore , 
Decepit mifere , ac duxtt per devota Rbetor 

Nondum barbatus : cufus me infcttia tandem 
Jefunumy, & folida fraudatum fruge reliquit , 
Quamquam animus follers effet, pattenfque labor? , 
Ingeniumque ferax . & non tmimicus Apollo. 

O^ fruffra notfes vigilatae ! ob perdita vitae 

Pars meltor ! Raro portavi flumina cribro 

Nimirum , € fferiles imprefff littore fulcor. 

Hetc ego : Credo equidem; nam quid ecndifcere poffet 
Srinesput boc affmt fludta inter facra Mineroac ? 
Ajebim tacttus . Verum damna illa iuventae 
( Quod bucca majore crepat )reparavimus ; illi 
Major & impofita efl tandem firuflura ruinae. 

DI mibi , DI faciles , quorum fandalia numquam 
Incerabo futis, radio fulfere fereno, 

Ui me conligerem , & mentem ad meliora referrem, . 
Tum praeconceptas penitus dedifcere nugas 
Adgreyuss fulvos lemutfzor, braffeolalque 
Damnavi , fatuofque Jales » & quidquid amar unt 

Et pater , & patruus , nati tnfelicibus agpis : 

Ft totum efurans nigrae rubiginis aevum, 

Vana Magtflelli eff praecepta. togati, 


Pofl ubi germenid errorît yititquo revulfum , 
In 
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Involo in Auguffum retta; eloquitque fluenta 
Ipfo e fonte bibo , & pretiofa ingurgitor auro. 
Jawne vides , quanta fe Majeffate Veiuftas 
Fxplicet illa mtens ; quae fft conffantia ditis, 
Quum comtae Veneres, feu roftra Orator inundcm , 
Et torrens rapido volvatur flumine fermo > 
Ludere feu malim numeris , gracilique fonare 
Petline , C epotas ruttare Aganippidos undas? 
Hujus egolaudis fols mibi debstor , & Dis; 
Nam quod jurato vt» po[fes credere teffi, 
Ipfc mibi Dux, tpfe viae comes unus : egomet 
Me cafligabam interdum , mibi faepius aurem 
Vellebam , reus sdem , ultor , praeceptor, alumnus. 
Quid non Ingenio fperandum, & Numine dcxiro! 

O Rulla, o felix & fortunate laboris ! 
Sic Te numsna ament femper, ferventque beatum: — — 
Dic, rogo : quandoquidem primum boc mibi rerc caven- 
Ne monftrata prius noflros traba: orbita gr Jur, [dum 
Quid faciam ? quove ire jubes ? quod confilium das ? 
Rullus ad baec, crifpans ereflam ad grandia frontem : 
Da Tiberi propere aut flammis qu^f.uinque folebas 
Sufpenfa ex bumeris pera geffare libellos, 
Alvum cum trepido tibi nola invifa cieret 


In mediss audita jocis . Etiamne natabit vi 
è Hl. 
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Tullius ? aut trifli crepitabit Horatius igne? 
Ardebitgue iterum cum grandi Troia Marone ? 
Nec pius Aeneas y nec flammam evadet Iulus? 
Aîvarus boc pereat fato (x)? Quem das meliorem? 
Nam mibi deterior multo, atque obfcurior ille (2) 
Carmine qui Tufco puerum snradiare profeffus y 
Nil praeter rifum & fannas buc impetrat ufque 
Verficulis blaefis , arentibus , & monogrammis , 
Quos numquam capias fine [pbinge , dicere & Tufcos 
Nemo velit , vix Italicos , planeque Stcanos . 
Sunt alii tamen ,0omnino quos perdere debes , 
Scriptores multum tnfalff , multumque nocentes , 
Quid praeffare poteff , cuuftas qui codice parvo 
Suipavit fandi leges, alacremque puellum 
Rb:toricama docet ambire , & effe induit alba? (3) 
Tolle illum fodes : Unus pro mille Magiffris , 
Judice me , poterit tibi Cavalcantius effe , ; 
Di- 


1 Emmanuelis Alvari Grammatica Ars fignificatur : 
qua certe nulla melior, 

2 Refpexit fine dubio ad Grammaticam , quam Portus 
regalis vulgus adpellat, quae ex Gallico in Italio 
cum fermonem converfa e(t : ia utraque linguas 
minime illa quidem probanda. . 

3 Francifcum Pomeyum innuit, an&orem libelli , qui 
infcribi:ur Candidatus Rbetoricae : quo libello Orne 
toriae artis elementa traduntur, 
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Divinus plane Retbor ,'tedroque linendus . 

Hunc , fi vis, magnifatio , inqaam: quid tamen, oro, 
Quid peccat mundur , nitidulgre Colonia (1) , eujus 
Omnia fcita ab Ariffotele ,& Ctieroncvevulfa, 
Primacotfque aliit , aureo cratere propimant 
Confulibus dignam gravitatem , artemque loquendi ? 
Nil agissslle refert ; ad baec fubtemine Graeco 

Efl opus sut L atto valeas intexere filo 

Telam admirandam , vel verficolore lapillo 

Infertum Muffvum , emblemaque vermiculatum . 
Proxima enim confahguinitas linguam inter utramque 
Hoc facit , ut coeant femper : de entre prioris 
Prodiit baec , multumque refert de matre Pelafga s 
E/fque eadem paene ecfigtes in difpare vultu. 

Laudo confilium, Rulle; & piget, Hercule! nunquam 
Vidiffe Euripidem , & Graii miracula Socct . 
Quandoquidem verò praegnantt fluxit ab alpha 
Lingua Remi, cur formofam mihi jungere natam 
Non liceat , nifi mater anus confentiat , 67 ni 
Flammeolum taedafque paret ? Num nomina rerum 
Scire vetor sniff qua fuerint radice rewulfa 


Callidus explorem ; & genefis mibi tota patefcat 
Tu 


k Dominicus de Colonia fighificatur , Iaftitationum Rhee 
fericarum laculentug an&or, 


on EE e. 
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T uberis yt caulis , pulfantis & ilia porri? 

Ille etiam fermo vernaculus & popularis , 

Quem nos edocuit fugentes ubera nutrix 

d ufcula , fomniferi longa inter taedia lali, 

lile ,tquam; linguae fe de matrice Latinae 

Natum ait , ut puto fcis , aotaque fuperbit Acbaea > 
Illum & abortivo tunc fudit adultera partu 
Aufonia , btrfutos quom primum amplexa Galenos , 
Braccatofque alios , audire exottca verba , & 

Non sntellefto didicit parer: Tyranno. 

Quod tamen indigenae poffit Deus effe loquelae 
Italur,ut numquam paradigmata Grammaticorum 
Viderit ,& Mufam non declinavertt ; ille 

Exemplo effe poteft, qui de Tonfore Poeta, (t) 
Furfure in Etrufco cenfetur tdoncur autor, 
Donatus gloffa jamdudum & margine lata. 

Nec minus exemplo efl parvus cum patre bubulco 
Pajflor , legittmas qui frangit gutture voces , 

Dum pecus increpitat , vicinum & cogit ad — 


A 


1 Burchiellum fignificare voluit , in cujus etrufcos ene 
decafyllibos prodiere haud ita pridem eruditae An 
tonii Papinii enarr:tiones , Porro Burchiellus as 
Florentiois Academicis , Della. Crufea vulgo ade 
pellatis , clafficus cenfetut auctor, 
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Mi fatis eff igitur, poffim f promere woces, 
Quas Crifpus , Liviufque fuas non pejeret , © quas 
lividulus cenfor non aufit rodere : Vocum 
T u genus & proavos primo ferutabere ab ovo, 
Ss vacat ; Aeolas & crucics Dorefoe licebit , 
Scilicet ,ut fpuria conffet tibi vocis origo, 
Grande operae pretium: quin, ff ros poffulat , aude 
Vifere Graccorum attegias, & nomine magno 
Gaudentes inopum nidos : ibi plurima diftes 
Quis fies magnus conducendufque. Magiffer , 
Inter & infignes digniffimus incola Jones . (1) 

Haec ego: fed quoddam sn verbis cacofynteton effè 
Inclamat Rullus , pia quod faftidiat auris, 
Illius & trifti nafum conrugat odore: 
Nec flomacbum tenet , at rubicundam fanguine & gni 
Contorquens acsem , & totis pulmonibus. ecflaus 
Fulmineam bilem: Te ne tffo marmore frontis , 
Tene ullis berbis , aut ullo poffe juvars 
Fomento, egregiam. Medici miferantis opem qui 

B Ne» 


ui 


. y Ex fuperioris vocis Inco/a poftremis fyllabis , ex» 
trita ultima littera , & ex pofteriore 9/oszes [ qui 
funt Afiae minoris Populi, Graecorum olim Coloe 
nia , pro ipfifque Graecis a Peeta ufurpantur ] ter- , 
tia quaedam vox turpicula cafu conflata e(t: quae 
ab Rullo animadverfa ftomachum illi movit , 
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Negligis , & mordes praebentem pbarmaca dextram è 

Deltrans , amens , atque infanabilis aeger ? 

Ergo apage ; & fine rivals placeas tibi , teque 

Solus ames : jam non operam fumemus snanem . 

Quin placito magis atque magis marcore putrefeas s 

Faedaque adulanti detergas ulcera lingua . 

Efje verecundum & docilem fuper omnia Alumnum 

Praecipio, mollique admittere dogmata cera, 

Si rem fanus agit . Viden ut * Gallus ** Cstbi- 

Safques (1) 

Felices animae , & natae laetantibus affrir , 

Me dicente , filent , & acutis auribus adflant ; 

Nec tuffire audent , nec degluttre falivam, 

Nec nivere oculis ? Ideo gratiffima Pbocbo 

Jam mandunt folia ; & quotiens. fimul Arcades omnes 

Convenere , fedent in prima parte T beatri. 

Jamque vale; de me pofl bac ne quaere: Putabis 

Depofttum y aut noffros , fî mavis , ductum ad Iones. 
Sic 


x Duos effe arbitror Rulli clientulos , atque difcipulos, 
quos ille ad Graeculam Litteraturam inftituat , 





*& Abbas Antonius Niccolini . 
ex bas Sjofeph Buondelmonti mobilitate virtutum, 
quam fanguinis clarioress 
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Sic ait ; ératu(que, & caeco turbidur aeffu , [55 
Multa dolens probrum, & noffrae argumenta phrenee 
TT erga dedit; nectamex illo me occidit ut ante 
Grandibas silice, laudum & clavgore fuarum; 


B5 SERMO 





SERMO SECUNDUS: 


Ic igitur flatuas , Salmori , ex omnibus effe boc 
S Grande rudimentumyut vetus & laudata tot annis 
Difcendi ratio. nigro carbone notetur , 

Nullaque Gymnafii fit jam revcrentía cant. 
Praectpit boc primum fetdae Bagnarius (1) autfor , 
Hoc recitat teneris ante alpba & beta Puellis 
Orbilius * , mire juvenes formare protervos 
Dotfus , idem & poftit jurari a fimplice turba > 
Hoc demum quicumque placet fibi nomine dotte 
Poflulat , atque inter fatalia ducit. babendum. 
Sic efl : Emeritos contra ferat arma Magifiror , 
Qut modo vult dict fapiens : Ex boffe probarî, 
Et magnis inimicitiis clarefcere , notum cff, 

Et 


a 


1 Significatur Dominicus LazZsrinus , de quo in fu- 
periore fermone, Prodiit enim contra illum Libel. 
lus, ita infcriptus: Bagzarius Paedagogus cà febo- 
lam revocatus + Nominis caufas non vacat inqui- 
rere. 


———#————_——_—_————_______——É_—_———_—_—_—__—_—————————— ————————_—__ 


& D. Angelus Riccius greci idiomatis, publ. LeBor erue 
ditifimas è 
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Et vetns ; Hoc multis aditum patefecit ad aftra, 
Quidni ctiam facias ? Pronum eff. everfa crepare 
Jura, dolo abreptos juvenes , frattam. gravitatem 
Eloquii , fatuis fpurcata elementa rubricis , 
Kt totum innumeris vitiatum peflibur aevum. 
Haec quantum poter, ut clamofum Stentora vincas 3 
S eflare intrepidus: fed & illos faepe vocabis. ' 
Delicias. hominum atque tuas , medit[que locandos 
Divorum Ordinibus , quos quingentefima vidit 
Caelicolis diletta actas , purique metalli, 
Prima renafcenti quae praebuit ubera linguae. 
Qui vir (1) 6& ; ob faperi ! quantus Victorius ! At ne 
Naugerium fpernas. Major fed Bembus utroque. 
Ob ubi Caffilto y Sadoletus, Molfa , Faernus ! 
Varchius addatur , geminufque Manutius , & qui (2) 
e B3 e Pro» 


a Heic recenfentur aliquot Scriptores , qui faeculo 
vulgaris aerae xvr. floruerunt ? cujus faeculi anni 
quod ita a primo deinceps numerentur, ut praeter 
mille, quingenti etiam nominentur, f:@um ex eo 
eft, ut quingentefima illa aetas vulgo jam in Ita= 
lia nuncupetur: a qua. confuetudine fibi auctor non 
recedendum putavit, 

2 Hannibal Carus & Caftelvetrius fcriptis plurimis 
invicem hoftilem ia modum decertaruat ; diffidie 
orto ex Italica illa pervulgata cantiuncula : 

Venite all ombra de’ bei gigli*d' oro, 


— Sá 


Lt 
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Propter Caflalides ad lilia fulva vocatas , 
Certavere odiis, quae forte Vattnius spfe 

Diceret immodica . Indiculus tibi proderit borum y 
Quos fronte & título nom efl res ardua noffe. 
His folos fapere ; buic awro decedere. dices, 
Scriptorum quae mex fucceffît abenea proles: 

Hos ufque obtrudes laudans per fafque nefafque + 
Hoc bene ff pracftas, & frons tibi fufficit,& vo» ; 
Monflrari digito multa inter millia tento 
Paullatim incipies ; tantam & mercabere famam 
Exiguo boc pretio, quantam Culicamus (1) abat?55 
Jam faepe Odryfiis, & caudis mille fuperbus . 

Nec tamen intererit , fî, quorum nomina laudas , 
Scripta male adfetles , geniumque imiteris fneptus » 
Si qua tibi Italice fcribenda eff Concio , non eff 
Cur fis fol citus de corpore, lumintbufque , 

Et numero , & nervis , atque ordine: Summa laboris 
Haec tibi erit, paffim ut glomerentur nomine imus 
Tres faltem voces, fed frivolae idemque. fonanies , 
Queis veluti tunicis cafuros arceat. smbres ; 
Semper & extremo refpiret pagina verbo . 

Hoc 
x Notifimus hac noftra aetate Perfarum Imperator , 


qui ex Turcis ( quorum e(t militare iaGgue cau- 
da equina ) faepe numero triumphavit , 


Le M —— cia 7 x1 
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Hoc fatis » ut vetulum dicaris babere faporem 
Felicis venae, Galateus & exeat. alter » (1) 

Ob Cafa , femper adorandum mibi nomen, & unus 
Quem paveat merito facundia tota Nepotum: 
Agnofcifne iffos , qui te patremque ducemque 

Saepe vocant, qu:is nulla placent, niff rancida verba, 
Quae vetat , expungitque ufus fandi arbiter, & quae 
Tu quoque refpueres , credo , bac aetate , reoerti 

Si pojjes iterum noffrac'ad commercia vitae? 

Anne tuus fermo fine fucco & fanguine, frigens; 
Flaccidus , exanimis , qualem nunc audio? Ubi vir, 
Et color, & nitor ille tuus, numerufque per aures 
Leniter inlabens , ima & praecordia quaerens ? 

Sic jam res agitur. [2] Sententia cogntta lippis, 
E medio conletta foro, madidawe taberna , 
Ducitur in gyrum, quantum vix porticus ambit 
Pro Vaticano quae curvat brachia Petro, 

Hinc atque binc longo carsofa vocabula textu, 
Particulis multis confuta, = nixibus cts, 
B 4 Hu- 
x Hoc titulo cireumfertur elegantiffimus Joannis de» 
la Cafa de Urbanis officiis libellus, 
2 Defcribit hoc loco 2üctor iaanem illam verborum.» 
prolixitatem , qua laborare eorum orationes folent , 


qui Joannis de la Cafa aureum ftilum, invita Mis 
nerva , imitantur, 
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Anulaca , & telas imitantur qverficolores , 
Per quar magnifico inceffu tranfire jubet - 
Dum graditur lente , tumidos fricat alter ocellos , 
Alter btat , fcapulas efl qui contorqueat ambas ; 
Alternetque natem ; roncbiffat maxima pars e 
ConfefJu , frontemque plicat : Recstator  anbelat 
Jam dectes , pergst tamen ultra, & flipticus udas 
Guttatim ejettat voces: quid denique? Poft tot 
Circuitus exit, quod Roma eft Tibure major. 
Quippe novum atque ingens,tanto & conamine dignum. 
Volvitur inde parem fimilis vefica per orbem, 
Pofl alia; extremo donec concludit biatu, 
Dicebam. Superi! grates: fed de aggere tanto 
Verborum, quota particula eff , quam tollere velles ? 
Quantulum & illud erit , quo fas dettior bauffo ? 
Ut jam pexa nimis , calamtfiro ambuffaque faevo 
Pagina , nil praeter fucum, gerrafque meracas 
Porrtgat , & levwsbus placitum crepudia Pupis . 
Sic operofa dies inflat notlefque labori , 
Fila trabens retrabenfque, & totam diffipat aloum , 
Caffibus aereis ut captet aranea mufcam. 
Et tamen boc bene qui faciat y licet ufque patentes 

Adfpictat fauces , € roncbos audiat , ut qui 

Maul. 
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Multum. dicendo nil. conficit , ille Cafinum (1) 
Sufpendit nafo , pofcitque ut vapulet 1rgens 
Segnerus , & quidquid laudati eff nominis ufquam, 
Nil miferans profcrtbit , babens deferimine eodem, 
Si purum putumque Cafam , quem diligit unum, 
Non oleat : Tantum ille Cafae tamen acqutparandur, 
Quantum bomini Veroex . Adeo efl imitatio Summi 
Difficilis. Vittum magna exemplaria majus 

Saepe. ferunt, ff cor defit; minus & mediocri 
Crimen ab archetypo communi ducitur ufu, 

Tunc ettam , natura Parens quom fingere mirum 
Azgreffa eff nimiumque animal, quod limite folo 
Mentis ab bumana diffaret imagine, nata eff 
Scurra ferax , pygas offendens Simia caloas , 

E Mauritano foedi[fima bellua faltu. 

Quorfum baec? Non ut propofito moveare; fed artem 
Ut teneas , cujus fumma efl imponere; nec jam 
Virtutem quaeras , vanam virtutis at umbram. 
Nam quae Relligio, quom falli gaudeat aetas , 

Et pretium referat magni impoffara laborts ? 
Tenpus eraty folido quom flarent marmore Templa , 
Et 


(1) Cardinalis Cafinus , & Paullus Segnerus , duo praes 
Jantes recentis memoriae Itali Oratores . 
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Et Thermae, & Circi , & ferientes affra Coloffi: 
Ocbaliam , niveamque Parum, & Nilotica rura 
Vertebat cuneis Romanus foffor adattis : 
Scilicet ut grandem mons integer iret in urnam y 
Unaque difetto traberetur Pyramis arvo. 
At nunc fecuris eadem prope marmora venis 
Multipltcata vides ; conctf? e rudere quando 
Fiunt pagellae , quales quom praebet avarus 
Parmenfem , aut ffccum natis pofcentibur armum > 
Queis apte inter fe juntlis , vifcoque tenaci 
Compalfis, augentur opes  difruptaque Galbae 
Tibia fublimem: potís eff. ocfltre columnam , 
Et de dimidio fit nobilis ara Nerone. 
Haec tamen artificis laudant. mendacia. dextrae 
Romu'idae , & gaudent. tunicato pariete, quantum 
Si villura iterum flarent Capitolia. T anti eft 
Vana fuperficies , quom. folus judicat unguis 
Aut oculus . De litterulis quid fentiat bic , aut 
Ille, quibus rettam dederunt bona Numina mentem, 
Diffimulo ; fed quod plerique velintque probentque, 
Scilicet id curo. Felix cui fallere plures 
Contigerit ! Linguae quid tantum operaris Acbaeae, 
Difcendoque bonas confumis prodigus boras ? 
Utilis illa quidem ; fed erit fimulata perinde, 
Et 
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Et rediment lengum tibi paucula erba laborem. 
Dixeris egregte , f£. paffim admiffus inanes 
Inter fabellas intercedat. Hellenifmus, 
Aut nova , fed duplex, oriundaque flipite Grato 
Vocula. Nec tibi Jam poflbac fartago rotunda , 
Cyclica. dicatur: fit deinde Ellipticus ovi 
Ambitus: afl Hominem Microcofmi nomine dices : 
Tum ripis , avibufque , Poetarumque procellis 
Pitforum & fylvis praefiges rite Parergon. 
Quid f1T bucydtdes interdum aut Pindarus ore, 
Quid ff & Ariffopbanis vipera & jafuwlia Homeri 
Perfonet ? ob quales adfuefces cernere rugas; 
Quale audire Sophos ! Mirabitur aetbere lapfum 
Graiugenam Coetus . Minus baeret Villica, nec fe 
Ora tenet , quom quartana fligrare Maritum 
Sollicitam, lento docet angier bemitritaeo 
Verbofus Medicus , longeque ambage petita 
Implicat adtonitam . Curtae ef prudentia mentis 
Laudare ignota, & temere admiranda putare, 
Quae bene non capias ; fed & baec Prudentia multis 
Efl. bodie , nefcire aliquid. queis turpe fateri. 
Laudat Aligberium, & fumantes fulpbure bulgas 
Maxima pars bominum : quotur efl tamen, aurea vatis 
Qui fenfa > & fenium Mufae , & mirabile textum, 
Et 
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Et caligantes facra rubigine gemmas. 
Tangat acu? P iuct , clara queis lampade petfus 
Incendit , rerumque arcana recludit Apollo. 
Ob fatuos ! clamare libet. Num provida bulbum 
Impofutt collo natura? aut nobile fruftra 
Ercffumque caput dedertt , mentemque capacem, 
Aetbereamque [uto mortali adflaverit auram? 
Quo vis 1lla animi ? quo particula ab Jove fummo 
Defela ? An pecudes inter, Pyrrbaeque Nepotes 
EjJe aliquid credam , quom plaudit non fibi notis 
Laudator lufcus ? Non baec ego defpiciam , fed 
Nec laudare velim fanus , ff me Attalus oret 
Supplictbus gazis y aut certet vincere Praetor , 
Furvum Tortorem, virgas , ergaffula, furcam , 
Ni faciam, indicens: cufus vel maxima caufa , 
Quod fum liber bomo. Si fe cognofceret aeque 
Vulgus éners , non tam facilis , nec publica laudis 
Mercatura foret ; fortaffe & Graeculus auda», 
Quem male vexat bonor , famaeque urtica perurtt , 
Difrupto fecore snnatam cgereret caprificum. 
Nunc autem Kappas aliquot ff forte & lotas 
Struxerit, Aufonto damnatas nubere metro; 
SemtmareJque fonent , quod oix intelligat ipfe 
Qui recitat , verfus ; Bene, nequiter , euge, beate! 
ob 


^ 
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Ob amor Aonidum! ob rebus decus addite noflris ! 
Ferte citt lauros , lauris inne£lHite flores : 
Huc , pueri, wiolas, buc plenss lilia. ciffis 
Fundite : nulla Venufini jam gloria : fordet 
Nafo , & in exfilium tantum non mtttitar : ipfis 
Ipff adeo. facrae nutant in. fronte corollae 
Virgilio, atque aliquis divinam. Aeneida culpat. 
At de Flamiuso (1), & Cotta, dulcique Rapino, 
Fiunt piieoli oenopboris , psperique lacernae, 
Aut aliud quiddam putens , quod dicere nolo. 
Prob pudor! Interea de noflro fiurra fuperbit 
Callidus, & grapbice technam fuccedere gaudens , 
Pellis ut ingeflo tumutt. quae plumea vento, 
Exfilit, infultat. Quid Rullus ? quid caput illud 
Plenum Euro Boreaque , It bacos quod vinceret utres 8 - 
Jura Stagiritae , longum inviolata per aevum, 
Ipfe palam damnat , dicique Geometra mavult , 
Quam Logicuss quom fft caudex in utroque. Lycaeum 
Cur tamen adcufat ? quae odii feintilla? quid cff , quod 
Tortilibus fyllogifmos magis anguibus borret, 
Semper & argutis commiffa Sriangula quadris sg 
Offentat ? non eff res ardua nempe , docente 

T ae. 


x Nomina trium illuftrium Poetarum 4 
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Tacquet (1), lineolas rettas & ducere curvas, 

Multiplict ac flexu firuere ancipites labyrintbos $ 

Ai fugere incurfuns lunata fronte dilemma , 

Admotumque gulae , & ftringentem in Barbara modum 

Solvere difficile efl. Adde buc , qucd myffsca fila , 

Et magicas dllas. pueri indottique figuras 

Non captunt , laudantque tamen , majoraque credunt 

Prodigia , ardentes quam quom vomit ore favillas 

Ludiusy aut agiles varians fub pixide baccas , 

Diflinet ignavum mirando errore popellum. 

Inde ettam tereti lucet fpet2anda tigillo 

Aenea Coelorum effigicr (2), ubi plurimus Orbis, 

Aetbereaeque ferae , & graduum diferimina ; quorum 

S1 quaeres numerum, digitis percurrere totam 

Protinus. incipiet decumana cucurbita Rulli, 

Inde nstet laevi deterfus pumice quadrans , 

Regulaque, clavufque bipes ducendus in orbem, 

E: multum fudata dioptra, 9 biconis & arma 

Omnia , nou equidem fatuis impontre nata, 

Semper & ad plutes dextram vigilare jubentur » 

Quae tanto digni Gallus Citbifufque magiffro 

Tamquam facra colunt pavidi, metuuntque profana 
Aa. 


1 Andreae. Tacquet E/ementa Geometriae planoe ac fas 
lidae flignificantur, 
2 Sphaera, quae dicitur Armillaris. 
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Adireltare manu. At ff quando Rullus abenas 
Cum firidore rotas impellit , & borridus baeret 
Cufpide fufpenfa; tremere ambo pallidiores 
Et cincre & buxo : cafurum coneuti ab smo 
Quippe timent orbem , & Caeli convexa labare, 
Percutiuntque fimul palmis , & Numen adorant. 
Artibus bis afinos capies , cerebrique minores 
Tu quoque , perpetuo quorum celebrabere bombo , 
Quam late genus boc citra. Alpes regnat & ultra. 
Quin properas ígitur potioribus. addere libris 
Euclidem ? Satis effi, ff magna vocabula difcas ; 
. Et diagonales, tangeutes , atque fecantes , 
Prifma , parallelas , rbombos, polygona , cylindros 
U/que crepes. Si te piget bujus , difce papyrum 
( Momenti extgut res eff ) variare figuris, 
( Quas modo fi demas , nemo fopbus audiet umquam) 
Pneumattcum & calamo s Boyle quem condidit olim, 
Pinge tbulum: rapidis nec diffoctanda caballis 
Aera cava , inter quae medius non permeat aer. 
Defiriber & insequalem fiphona, tubofque 
Multiplices , clufò dottos Signare liquore 
Tempersem, actatifque vicer, fummumque decembrem. 
Quae tu cuntfa notis paffim diffintta, bacillo 
Monflrabis longo , caufJafque & nomina diter ,. 
"o Blu 


ee. en a ell 
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Blandimentum ingens bibulis fatturus epbebis ; 
Materiam vero, ac formam , ramofque comantes 
Porpbyrit, veterum Canones quoque Stotcidarum , 
Socrattcamque vetuffatem majere cacbinno 

Exctptes , quam mentiti trifeurria nafî, 

Aurea quom. Nuribus famulatur cymba ( 1) Latini? 
Per ficum gradiens , & Bacchanalia feroent. 
Quid facias ? jubet boc aetas , & Gallia vitfris" 


". SERMO 


x Plurimus ed Romae per Bacchanalia ufus curruum; 
fimilitudinem navicularum refercativnm . Eo refpts 
xit Pocta. 
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SERMO TERTIUS:; 


Uis mibi nunc autem tinnitus. percutit. aures ? 
Q Fallor? an efl qui me fonttu interpellat acuto? 
D.nuo Rullus adefl ; & tintinnabula forte 
Obtinust, mifero jampridem debita collo . 

Papae! Centenis flrident marfupia nummis . 

Unde baec ubertas? Néc enim patrimonia tota 
Diflrabere optanti tantum daret Hafla peculi . 
Sis falvus , Rulle, & profft, nümmatus abunde 
Quod venis. At non , ille rcfert, vulgaria funt baec 
Dublicaque, & noto percuffa mumifmata praelo, 
Quod tu rere. Habeat fibi talia diues aourus ; 

Et cui forte datum eff. Nobis virtutis amica 

Aera placent , & quae dolfrinae fida miniffrent. 
Mirum efl quod narrar ; adcendis & illa videre 
Ut cupiam : profer , fodes. Facio 1mo libenter. 

Nec mora: bifcentum exeff fragmenta metalli 
Pellicula inverfa depromit , & incipit : Haec eft 
Aureli facies: Procurrens adfpice mentum, 
Horrentemque pilis barbam. Heic galcata fuperbit 
Roma : vider praclongam baffam, criffafque minaces ? 


C ! Quae 
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Quae tamen baec , nudas monftrat quae turgida mam 
Mug ufli Neptem agnofco, matremque Neronis + (mar? 
. Infelix mater ! fua quam malefuada volentem (1) 
Perdidit ambitio, & regnandi dira cupido. 
En tibi cum Nato fiulptus nitet Emptor Olyntbi (2). 
Quid melius , Superi! nullas butc comparo gemmas, 
Ofculor & Graja contufam incude monetam . 
Huc jam flette acies... Satis obe : quo, bone, tend i5? 
Quiddam babeo quod agam; non ef] mora libera nobis , 
Dic mage , quid totum boc congefli conferat aertr , 
Quom ttbi reticulum panty , vinique trtentem 
Caupones opici renuant pracbere roganti, 
Triplex legitimo nifî fulgeat affè corona? (2) 
"Et pane & vino meltor dottrina. Ita fane : 
Dic ergo, quae cum vetulis cognatto nummis 
Sit 
x Rette vo/eztem Poeta dixit, Ut enim teftatur T3ci» 
tus, Annalium lib.14. cap.9. Huzc fui finem multos 
ante annos crediderat. Agrippino , conteup[eratgae. 
Nam con[ulenti fuper Nerone re[posderunt Chaldaei, 
jore ut iviperaret motremque occideret . Atque illa, 
OCCIDAT, isquit , DOM IMPERET. 
2 Notum, ita adpellari Puilirpum  Alexsndri Magai 
Patrem: nec, cor ita adpelletur, ignotum, 
3 Cum cx aliis horum fermooum locis tum ex hoc licet 
fufpicere, L. Se&anum five Romanum bominem, 


efle , fiye Romanis rebus addictum + Pleraque enim 
ad 


AD GAJUM SALM. SERM. III. 15 


Sít mado doffrinee ? Sapientum ex ordine nullum 
. Imvimies bodie, tnqutt, in boc qui puloere multum 
Non fudet . Credo: quid poflea ? l'lurts emiüntur 
Hue modo relliquiae,& ceterum monumenta Quiritunt, 
Quam librale aurum, rigidaeque a Mentore lances. 
Credo sterum; verum quid confícis ? Omnia cernes 
Mu/aea , ingentes Regum queque Pinacorbecas, 
Muta numfmartbur , f[piffis quae didita cellis, 
Grandia defendunt e laevi ferinia buxo, 
Lubrica ne fubeat mufia., aut pulviiculus audax 
Laedat bonoratos vultus, dotlamque feneffam., 

Audis , Salmori , baecy & rides ? fanior ef[75 è 
Pendere ff velles aliquid ; quom poffit. abenam 
Vendere dotlrinam Lateran? vinitor agri, 
Quifquis & incurvo fub:git Latia arva lione . 
Ob fatfum male! quod fero bacc fapientia caecis 
Emerfit firobtbur , prudentis munere marrae. 
Ob actas miferanda Patrum! quom talia foli 
Curabant monumenta Fabri, tantoque metallo 
Vafcula ffebanty peloes , craffique libeter, 

Ca Plu- 


ad Romanae urbis rationem accommodit. Roma» 
nae autem five Pontificiae monctae iofigne cit tri- 
plex ia unam coalefceas coroca, quod Zriregeum 
vulgus adpellat . 


———— — 
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Plurimus & tumtdas migrabat Cacfar in ollas. 

Haec tu ne pereant caoc ; fed nec fperne lucernas s 

Ficiilia & vafi, & facras DIs manibus urnas , 

Poculaque , & patinas, mufcofae & fragmina Trullaes 

Confule quae feripto fenutt , gypfoque notata . 

Quid plura? antiqui nec Confulis excrementum 

Abiicies, vitrea fed tantum pixide flercus |. 

Servabis caute, lafano quod putruit olim 

Forte Corintbiaco: & certe weffigia odoris 

Magni fervat adbuc , folerti judice nafo. 

Denique quidquid. erit defoffis forte fepulcbris 

Inventum ; fuxa in primis, quae in funere acerbe 

Natorum moceftt tumulo impofuere Parentes 3 

Et quae libertis libertabufque Latinus 

Rite infcripfit Eques privati in cefpite fundi ; 

Accipies vcluti fimulacrum Palladis axe 

DemtjJum ; inque domus adyto interiore locabis . 

Felix, paullatim ff maxima crefcat ‘apud Te 

Ex aere, argilla, vel marmore Presbyotbeca , 

Advena luflratae quam poff Sacraria Romae 

Geflsat adfpicere , & Pubes fludiofa frequenter. 

Tum fuper bis quaecumque voles narrare licebit : 

Vera an falfa , reus nullo fub judice fies: 

Dum rigeat vultus, dum vox non baereat unquam, 
Fin- 
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Fimgere & intrepide difcas , * Frontone Magiftro. 
Non ego propterea veto te conquirere libros , 
Quos membrana tegit dotlacque volumina chartae: 
Quin age, & boc etiam tot demum fraudibus adde, 

Ut tibi Scriptorum pateat. longiffimus ordo. 

Utile & boc multis: fed enim delcélus babendus , 
‘Curandumque prius , ne cut pittacia defint 
Murata, ut minio niteant binc inde rubello 
Chartarum limbi , nullufque ex ordine peccety è 
Et ferie in tota menfura fit omnibus una. 

Nec minimum intererit , quo tempore prodierint, quo 
Impre[fore : Unum renues mutare trecentis , 
Pagina ff Junflam referat tibi prima vel Aldum(1) è 
Fumida fit quamquam & tincis erofa papyrus . 
Dicet sdem, & melius fortaffe Cuminius (2): Ejto; 
At nunc venantur prifca exemplaria dott, 

Et potiora typis ducunt cbirograpba , quorum 

Vix longo exprimitur tormento fyllaba oerax . 
Num tecum nugor ? num non baec ferius ajo? 


€ 3 + Quot 


x Celebres. f2eculo xvr. Librorum Impreffores , 
a Diligentiffimus Patavii aoflra actate Typographus + 





* D, Gori Antiquitatis folertifimus cautiffimufque inda- 
gator « 
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Quot modo Callipbanes video, queis magna librorum 
Cong.ries praefat tantum boc y ut Burdecucullss 
Imponant pulcbre, & vana ambitione ferantur ! 
Multos * Kullus babet, conquifitefque libellos = 
Qui tumy fi totos.dormire jubentur in annos 
Pulvere confperfi, & praebent convivi: blattis ; 
Ipfe autem praeter. titulos. nil adiîgit unquam ? 
Sed facitòadtingat: duro de fubere cortex; 
Dum legit , obfifit mifero, ingeniumque bilibre . 
Attamen, ut facile indolti capiuntur , Olympo 
Copra librorum , tegumentague Gallica Rullum 
Impofuere. Putat tam ffultum nemo, coempta 
Cui fuerit magno nil profetura fupellex : 
Ft vero prodefl , dum viram excufat inani 
Cortics dotfrinam , tantumdem & gipnit bonoris. 
Tu tamen ut captes aliena volumina femper 
Quae tua funt tantum adquifito jure tenendi 2 
dude aliquid majus: oillurit infere chartis 
Nomen, & extremis volvenda nepotibus olim 
Vindicet a tumulo quoque te membrana fuper fles . 
Cur tu non facias , quod nunc. fibi quifque licere 
. Non 
TM M o 


* Rullus bic ef quidam. divitiarum nomen e 


OmMena 
babens + ; 
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Non dubitat? Tibi Praela gemznt Hollandica, fi oig 
AMsternofque dabunt ventura in faccula partus, 
Ex maium excipient te armamentaria Sacrae 
Palladis, atque inter pretiofa filentia tutus, 
Annoforum bominum pulcbro fudore madentum 
Concilio intererit. Tè callidus ambiet ultro 
Inflitor argutae mercis , doct ifque columnis 
Pracfíget longe fpeflandum , ubi marmore trunco 
Pafquinus riget (1), & Procerum mala gaudia turbat, 
Scommate Romano, & fuevis metuendus. Jambis , 
Te Juvenes avidi, Te pofl convivia crudus 
Patricius leget , & refidis faffidia vwinces , 
Pulvilloque comes fortaffe cubabis endem . 
Denique,quod fummux cfi,qnod fpel ar Galliur unum, 
C 4 Dum 


- 


4 Pafquini , ut Romanum vulgus putat atque adpellat, 
percelebris Romae ftatua, eademgue minime har» 
poctatea. Nam quodiumque maledictum, in vitos 
praefertim. principes , fine capite ac certo anclore 
manet, id contiauò Pafquino tribuitur: ut jam.» 
ejufmodi in vulgas obfcure jal1 maledicfa Pzf* 
quinote adp.llentuc, Iceo turbari a Pafquino Pro- 
certum mala gaudia, eumque faevis jcubis metuene 
dum Poeta teftatur, Ad Pafcuini 2utem forum ire» 
quentes funt Bibliopolarum tabernae, 
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* B. Lami memoriae monftrum omni Pallade imbutum , 
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Quot modo Callipbanes video, queis magna librorum 
Corg.ries praeftat tantum boc , ut Bardocucullis 
Imponant pultbre, & vana ambitione ferantur ! 
Multos * Kullus babet y conquifftefque libellos = 
Qui tumy fi totos dormire jubentur in annos 
Pulvere confperfi , & praebent convivii blattis ; 
Ipfe autem praeter. titulos mil adtigit unquam ? 
Sed facitò adtingat: duro de fubere cortex, 
Dum legit , obfiffit mifero, inventumque &thibre . 
Attameny ut facile indotti capiuntur y Olympo 
Copra librorum, tegumentague Gallica Rullum 
Impofuere. Putat tam ffultum nemes coempta 
Cui fuerit magno nil profeflura. fupellex ; 
Ft vero prodefl , dum viram excufat inani 
Cortice dofirinam , tantumdem & gipgmit bonoris. 
Tu tamcn ut captes aliena volumina. femper , 
Quae tua funt. tantum adquifito jure tenendi è 
dude aliquid majus: viffuris infere chartis 
Nomen , & extremis volvenda nepotibus olim 
Vindicet a tumulo quoque te membrana fuperffes. 
Cur tu non facias , quod nunc fibi quifque licere 
Non 
TTT —— — a E ct 
* Rullus bic efl quidam. divitiarum nomen e 


oMtu.» 
babens + . 
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Non dubitat? Tib: Praela pement Hollandica , fi vig 
A:ternofque dabunt ventura in faecula partus, 
Kx maium excipient te armamentaria Sacrae 
Palladis, atque inter pretiofa filentta tutus, 
Annoforum bominum pulcbro fudore madentam 
Concilto intereris. Tè callidus ambiat ultro 
Infistor argutae mercis , doclifque columnis 
Pracfiget longe fpettundumy ubi marmore trunco 
Pafquinus riget(1), & Procerum mala gaudia turbat, 
Scommate Romano, & fuevis metuendus. Jambis , 
Te Juvenes avidi, Tc poff convivia crudus 
Patricius leget , & refidis faflidia vinces , 
Pulvilloque comes fortaffe cubabis endem + 
Denique,quod fummux cf yquod fpell att Gallius unum, 
C 4 Dum 


4 Pafquini, ut Romanum vulgus patat atque adpellat, 
percelebris Romae ftatua, eademcue minime hat» - 
pocratea, Nam quodiumaue maledictum , in vitos 
praefertim principes , fioe capite ac certo an&lore » 
manat, id continuò Pafquino tribuitur: ut jams 
ejufmodi in vulgus obfcure jacta maledicta Pf 
quinote adp.lleotur, [ceo turbari a Pafquino Pro» 
cerum mala gaudia, eumque faevis jcmbis metuen- 
dum Poeta tcftatur. Ad Pafqguini zutem forum ire» 
quentes funt Bibliopolarum tabernae, 


———— —————————————— 





* D. Lami meweriae mon[yum omni Pallade imbutum , 


4 


49 L SECTANI 


Dum cribit toties , & opufeula computat annis, 

Aureolos multos , ff. DIs placet, inde parabis, 

Remque tuam tacite augebis. Quid quaeris? eodem 

Fomento geminum cordis fanabitur ulcus , 

Ambitio fervenss & babendi facra cupido, 

Omne tulit puntfum, me Judice , feriptor egenus , 

Haec duo qui junxit , pojuitque in foenore laudcm. 
Adnuis? at primum, quae fit magis apta placere s 
Materiam fume, & paulifper teviporis. bujus 
Ingenio indulge : certa efl fiducia plaufus , 
Si critices aliquid promas. Tam mellea Siren 
Nullà modo eft, velut. Hifforiae cenfura prioris , 
Omnia quae mifcet , tenebrifgue involvit opacis. 
Ininiane ef? quantum campo fe jacfet in iflo, 
Cui cor dulciculae prurit tentigine laudis: 
Volvitur buc. illuc ut fetas quaerat. in 090 , (1) 
Lictorum ffmtlis 5 dubiam dum forte tabernam 
Certatim excutiunt » & tela Liguffica quaerunt , 
Furtivumque falem ,aut vetita de incude Pbilippcs. 
Nec ff longa fides , multos Sfervata per annos, 
Commendet quiddam , & veluti inter Sacra reponat , 


i Abi i- 


1 Defumtum ex Italici fermonis 
bit: quod geminum eft Lat 
dum in fcirpo quaerere, 


confuetudine prover. 
ini illius adagii: A». 


avara 
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Abffinet: annorum nulla eff reverentia centum, 
Quamquam Pragmatici laefo de Jure quaerantur ;- 
Fattaque , confenfu magorum bucufque probata , 
Inter fabellas tamen adnumerantur aniles, 

Tene , o fantte Faber, prima ocrnaffe Juventa ; (1) 
Quom Jeffaca tibi fefe Virguncula junxit? 
Omnes reclamant Tabulae; vetulum mibi nutrix 
Defcripfit puero, ff rite audita recordor: — 
Omnibus eff eadem vox, & fententia concors, 
Jam tum quom Solymis , metuunt qui Sabbata , pulfi. 
Nil. refert : totum. boc non pendst Gallius bilum 
Si defunt monumenta oculo fubjetta fideli, 

Et palpanda manu. Communis opinio tanti 


Non 


a Sunt qui negent, S. Jafephum fuiffe aetate prove&um; 
quom illi nupfit B, Virgo Deipara, Item de Apo» 
ftoli Jacobi in Hifpanias adventu , de Conftantini 
Romano baptifmate , fanatione, cetetifque , quae 
infra a Poeta commemorantur, funt qui dubitent. 
Exquiri diligenter veteris memoriae veritztem eft 
vehementer utile, Sed eit ipfa iaquirendi ratio pete 
difficilis. Nihil non admittere, atque omnia repüe 
diare, aeque perverfum ef. Perverfiffimum antem 
et omnium ( id quod quidam Semido&i faciunt?) 
fidem iis, quibus omnes mortales ad haac diem. 
afleofi funt, temere ac fine judicio abrogare: ex eo- 
que doctrinae famam quaerere . Atque hoc illud eft 
quod Lucius nofler inic&atur 4 


caa Q7 T 


Re Tas cain 
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Non eff , ut fatuo quae corselfura cerebro 
Naftitur . Hoc tu ure ullum aduentaffe negabis 
Hefperium ad Baettm Zebedaeo de patre. natum ; 
Ut multum obfifftant , atque. indignentur Iberi. 
Nec Conflantint fcabiem luffralibus undis 
Deterfam y & Sacris permtfJam. Regibus Urbem, 
M:nffratumque Polo Vexillum , impune relinques . 
Cerdones iflbuec credant , Puerique Fabrorum 
Quique locant buméror; omnis muliercula demum ; 
Quae nefiit legere , & nulli eff additia Togato. 
Te ridere decet quidquid fibi ffaxit avorum 
Credula fimplicstàs. Hoc efl modo fire aliquid plus 
Quam vulgus, fupraque afsurgere vertice toto . 

Unde tamen tam multa fimul deliria poffum 
Confuere , ut non exiguus liber exeat ?. Audi. 
Sant bodie libri, ut multebrta corpora , quae dum 
Uorclavi neglecia fuo, atque inculta. morantur , 
Macra videbuntur , brevibufque ffmillima fardis. 
Fac teltis prodire cadem, fpelfanda per urbam ; 
Non eadem forma eff : nam quom peronibus altis 
Incubuere pedes ; quom tot redimicala frontem 
cdi ficant , circum & veflis finunfa tumefcit , 
Praegnantem artifici defendens. turbine ventrem ; 
Protinus augetur. fpecies, majorque videriy 

i Atque 
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Aique alia: Ingentes ana implet Faemina poflet 4 
Angulatque viam, magnos imitata Elepbantoss 
Aut Orcam , per aquas vafla fe mole ferentem. 
Non, quidquid libro adgeritur , liber eff . Superabit 
Ur fus * baud Pbaedrum (1), nimia farragine demptas 
Defetir/que fupervacuts . Pars prima libelli, 
Magnaqus, agens claro cum Maecenate y peribit ; 
Cujus in egregias laudes , atque inclyta. eundum 
Fatta Patrum plenis veltr. Tum le&lor amicis 
Interpellaudur verbis: Extorfit Opellam 

Vir Princeps, & amicorum mihi maximus: Aegre 
Invitu(que fero donari lucc: volentem 

Perficere inceptum, limaque diutius uti, 
Defecit tempus; graviores otia curae 

Invidere : Piget properanti falce dolatum 

Edere opus, fubcifivis quod (cripfimus horis | 
Ceflantes, tautum ut privata in forte lateret: 
Plu- 


x Phaedri Opufculum , Fabellas Aefopias continens , ef 
fane «xiguum. Non majora fore Urfii ( quod qui» 
dem commenticivum nomen put:ndum cit) verho(i 


Scriptoris volumina , fi fupervacanea tollantur, 
Pocta. tetiatur , 





€ Jon putatur nomen commentitium, fed werum P.Vrfi 
Dominisani + 
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Plura tamen font, quae nulli explorata Priorum, 
Nequidquam tentata, & adhuc incognita , primus 
Expedio .di&is: In publica commoda nemo . 
Dexterius rem tra@avit. Sic deinde fequere, 
Grandia poflbabito ad/pergens promiffa pudoré. 
Haec dum praefaris multus , jam pagina fluxit 
Plurima per digitos : quid poflea? nec locus bic tf 
Incipere Anne tibi nolent impendere paucos 
Ver frculos , qui nil renuunt laudare Poetae, 
Dummodo clareftant , libroque legantur in omni? 
Hoc ergo fpatium geneant Titus (1), Albius , Hirrus, 
Corvinufque tumens , adfentatorque Sabinus , 
Nattaque , * Liboriufque ecfrons , fimilifque farma 
Centum alii, Myopum pecus , & venalia corda. 
Omnes ingenium Auctoris mirentur & artem, 
Dicendique venuffatim. Super omnia acutam 
Definet sn caudam, quedvis Epigramma : Catena 
Netfantur Fatis (2), tuguletur Parca, rigefeat 
Invidia, incolumes babeant nec faecula dentet, 


Si 


1 Conf&a triobolarium Poetarum nomina. 
2 Haec aut fimilia ferme continent verficuli , quos inepti 
Laudatores alienis Libris praefigunt , 


C————— — ]——— 1 — X nó 


* Presbyter Bini ingenio feroens, 
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Si libet , ut tantae. monumentum nobile mentis 
Nefciat interitum, nullaque aetate /enefcat. 

Nec tibi non aliquot pagellas auferat. Index, 
Qui citet emptorum nomen patrtamque bonorum y 
Queis fua cudendo conlata efl fymbola libro . 

Sic fenfim tibi crefcet opus, totoque libello 
Adpendix jam major erit. Sed & altera cedet 
Utilitas ; quod Leflor ubi pervenerit ufque buc, 
Nil ultra volet. Ignarus quid deinde [equatur , 
Jam negat effe aliquid melius , juratque per aures 
Ipfe fuas , & Amaltbacae per cornua caprae , 
Haud aliam cervice Jovis potuife Minervam 
Nafcter , buic patrem divinum finciput effe . 

Sed quis pejerat boc? Nam Muratorsas bercle [1], 
Maffejufoe & Averanius, non qut Calepinum 
Reffituit nuper. Pleniffima pettora retti, 

Nec tentanda dolis, nec conrumpenda favore, 
Secernunt aliena tuis : examine pendunt 
4lequo te , & , quanti ffs , taxant : mitte fabam albam 
Sperare immeritus : Non vincent mille Poetae 
Cornicines dominae fuffragia libera vocis. 

Prob 


i Meritifime hic laudantur eximii hujus temporis lit- 
terati , itemque litterariz dignitatis acerrimi affertoe 
res, Antonius Muratorius , Scipio Maffejus , Jofee 
phus Averanius , Jacobus Facciolatus . 
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Prob facinus ! raro quod jam natura nouerca 

Dat tales animas, & corvis rarius albis: 

Nam modo cui tantum efl. animi ? Per mutua certant 
Officia , inque vicem laudant, laudantur & Idem, 
Inter fe tacito coninnéli foedere multi, 

Alterius. factem quamvis non viderit alter, 
Nominat Umbricium Memnon: Dofl tempore parvo 


Unmbricii in libro fit mentio. Memnonis , & par 


Redd:tur. Ad fuperos Juvenem Salwinus Ulyffem (1) 


.Evebit ; Etrufium laudat. Murranus Homerum. 


Sic. affnos videas coflas contungere coftîs , 
Officioque pari fe ultro citroque fricare , 

Quod neuter faceret , ffert nifî po|J7et utrinque. 
Ultertus entum ed. Tacitum fub laudibus uncum 
Littera adulatrix quondam. geflor: folebat: 
Captabat timide tunc laus meritoria laudem, 
Quofque dabat plaufus , fponte excipi.bat eofdem, 
At nunc incepit non diffimulanter agi res: 

Hoc unum per amicitiae venerabile nomen 


Po» 


1 Lazarinus edidit Tragoediam, quae infcribitur pir 
Adolefegas , Saleinus convertit Homerum ex Graeca 
in Italicam linguam. Ambo (cfc invicem fatis li. 
beriliter laudant in fuis Scriptis : fed Salvinus 
fortaffe fine fuco , i 
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Poflulat a magno ambitiofus feriptor amico 
Laudari: exclufus pudor eff : it erebra reditque 
Semper & immeritas mendicat epiffola laudes, 
Quid faciat populus, qui nefcit talia ? credit 
More fuó ; magnumque uefas y & morte prandum 
E fJe putat , ff forte borum neglexerit unum. 
Quem magni factt , & fellis paene. inferit. alter. 
Quod f aliquis, fola qui fe virtute tuctur , 

Qui neque mentiri vult , nec mendacia ferre, 
Taullum intercedat , foedaeque ad feamna latrinae 
| Laudatum pariter. laudatoremque releget ; 
Prevocat utrumque , & populares nefciur îras 

In caput tpfe fuum arceffit « Plus creditur illis 
Pluribus , & $untlis pro fe pugnantibus armis 
Invidus aut rudis efl , qui fluClibur tre fecundis 
Refputt: Hunc tota. premit eluvione fluentum . 
Hoc efl , quod plerique filent , mordentque labellum y 
Quom levis exctpttur tanto clamore Norifius, 
Quanto olim domito rediens Nifacus ab Indo. 
Otia amant iffi, Divom quae maxima dona ; 
Tetaque fecuro malunt dormire cadurco 

Sabbaia, quam bellum em tir indicere vefpis. 
Quo magis admir-r fortes animi ac generofos , 
Queis tolerabilius dulces amittere. fomnos , 


Quam 


y. cmo au—————M———————7 
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Quam libertatem , Vigilare ac femper in armis 
Vivere, fit quamquam non una timenda cicatrix , 
Pulchram & bonoratum efl . Datales da modo Brutors, 
Jupiter, in re Palladia , qui ferre Tyrannos 
Imperiumque pati nolint , aut ambttioni 
I Conjuratorum Capttum fervire tacendo . 


reti — + 


SERMO 
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SERMO QUARTUS. 


T jam multa dedi, quae Te fervata difertum 
Ffficient altas, fî te excutit , ante Cicadar, 
Aut etiam citius. Quid jam caufabere poft baec, 
Si me non audis ?. non te fudore perenni 
Diffluere, aut placitos jubeo. intermittere fomnos y 
Arg re & anbelare, aut pulmones perdere lenta 
Tabe: Velis tantum : & peream , niff ferre fecundas 
Dotforum in Regno, fieri mercaris & Arcbon (1) 
Protinus a Rullo, Non ingenio atque labore 
Res baec pofiit agi, fed firmo pectore & ore 
Roboreo. Futt baec olim dementia, libros 
Notfurna verfare manu, Verfare diurna, 
Multum olei, multum confumere nobiliorum 
Spirituumy & fludio canos. demittere in uso. 
A: nunc in facili labor eff. Huc denique tota 
Evaft movitas , ut oix exercita gleba 
Det frugem immenfam, atque omnis ferat omuja tellus. 
D Er- 


x Refpexit certe Auctor ad Archontas , de quibus Mura« 
© —torius in fua litteraria Republica, 


data — 
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Erravere Patres , fateor ; verumtamen ills 
Magna reliquerunt poff fe veffigia, molls 
Non tentanda pede. In mediis erroribus. aufum 
Miror bonoratum , & grandem prodentia mentem 
Peccata , ut bardo nec fic peccare liceret 
Conanti. Sed jam fatta efl impervia nulle 
Semita dotlrinac : cunflos impune Togatos 
Provocat audaci cirratulus ore Cinaedusz 
Et calatbos inter teretifque volumina fuff , 
Aemula Petrarcbae , tumidoque inimica Marino, 
Mitfurit egregios Poppea Poetria verfus. 
Attamen exfpelto, fi quem mibi det Chiabreram (1), 
St quem Torquatum jam tot foecunda Poetis . 
Haec actas; faltem Filicaga , aut denuo fidus 
Exfifiat Paffor. Nam quid Magnatibur illis 
Hatlenus obponat ? Bertoldum credo (2). Sed iflbaec 
MiJa face : Eximtt. Frugonius (3), & Barufaldus, 
Rbedius , atque Metaffaffus , cutque inclyta laurum 
Roma dedit (4); fed nec talem te fingere muper 

_ dn 
1 Iofignes heic recenfentur Poetae faeculi fuperioris, 
2 Forte alludere voluit ad Poema nuper editum Bonoe 


niae , & conjustto fludioa multis praeclaris viris 
concinnatum. 


à Poetae hujus temporis fpe&atiffimi . 
4 Eques Bernardious Petfe@i Senenfis, in Capitolie 
laurea Apollinari donatus 3, Idus Majas an, 1725. 
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Inffituî, modici nec ves ef ifd1 laboris : 
Hos lange fequere, & vefligia pronus adora. 
Altera Doclorum eff , & maxima turba, fuperbam 
Quae facit actatem , doffrinae infeffa priori, 
Omnia contemnens y ntfi fe, faeclumque Leonis. 
His ego Te comitem adfcribo, ni obfíflis, & unum 
De multis facto , Pindi qui Fata gubernant. 
Angerssy ut video, infelix: Meme, inquir , inanem 
Sumere virtutis larvam, virtute reliBa ? 
Deciptam multos , non me: fub imagine falfa 
Cognttur ipfe mibi abfolvar , me fudtce, nunquam , 
Socdrdemque animum femper. mens confcia fraudis 
Arguet. Ab! miferor ; nec qua ratione. revellam 
Hunc tibi fcirpiculum invenio . Vis denique verum 
Eloquary abseltis pbaleris ? Sed pronus in. aurem 
Hoc tibi committo , & cave ne cui dixeris unquam 
Id cruciat quoque me : ut multum mibi blandiar, baeret 
Serupulus bic cordi infixus ; nam fentio, quam fim 
Exiguus , famaque minor, ff nominis ufquam eff 
Umbra mei. Quantum eff ideo , quod lufimus orfu 
In primo Satyrae , poffrema bac parte recanto 
Ex animo; pe/ftaque Tbrafonis imagine , reddo 
Me mibi, & antiquum fiffo tibs laetus amicum. 
. Novi artes , novi fimulandi nomina, quae me 
Pa Edo- 
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Edocuit Rullus longo jam cognitus ufu 

Nec voci, aut fuffae parcendum duximus irae. 

At vero effe aliquem, qui det fibi verba, fibique 

Callidus (mponat ; quippe td mirabile ditlu eff , 

Nec fiios qui fieri poffit quamquam mibi Rullus 

Coguitur , intentoque diu obferwatus ocello. 

Atqui boc Rullus babet; fed celat corde fub imo 

Iugens arcauum nulli fcerutabile lynet , 

Nam poffquam femel inquit, Ego (um magnus Apollo, 

Id fante credit , nec decere facramentum 

Ambigit. Anne jocor ? quid nuper dixertt audi (1). 

Nefito quis minime fonplex y C mentis intquae 

Ex Rullo quaertt ; uum quem toto Orbe putaret 

Effe virum , tanta qui cognitione maderet , 

Et fecum ingenio poffet. certare, Quid ille? 

Componit primum fe, cuntdatufque parumper , 

( Verum s ut babet , narro) difinguo, ferius inquit ; 

Effe aliquem , difciplinam qui intenfius unam 

Hauferit, id verum forte eft ; qui extenfius omnes 

Calleat, effe nego. Aune aliquid masoris abollac ? 

Non fperas : tamen efl. Aderant certare parati 
Con- 


È 


L4 
È 
i 


1 Notatum iovenio in margiae authographi : duo , quae 
heic narrantur, nequaquam effe auftaris comment 
tà , fed reipfa coptigille, = 
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Confeffu in magno multi variique cuculli, 
Ut folet. Exfiflunt Pueri jam diribitores, 
Sparguntur toto lata exemplaria circo + 
Rullus in bit chartam evolvit: tum ffxur fn uno 
Obtutu, caperat frontem , nafumque fubinde 
Cenforem ducens , Pbyficae capita omnia luffrat. 
Materiae efuriem in formas aequaliter omnes 
Prae cuntlis notat & vocem non continet } at fe 
In latus obwertens, Etiam ne , ait, boc recoqui, quod 
Pridem ego compofui , pro re non pauca locutus , 
Judicioque dato ? Mirum id , minimeque ferendum 
Quippe videbatur flulto, quod ffaret , ut ante 
Cauffa vetus , Rullo Difceptatore , dirempta . 
Jamne vides, quantum placeat ffbi? quam fibi plaudar? 
Qualem fe fingat ? * Felix, qui gandia potat 
Onmia dotFrinae , nulla mersede foluta , 
Sic amens alter, fua quem dementia fecit 
Induperatorem , Carolo non invidet auri 
Pallorem , & Cblamydem , aut alacres in bella Dba- 
langes , 
Nec famulantem Orbem , & quantum eft , quod Cae. 
faris auget 

D 3 For. 

col Lis] 


* Corpit Comitem Felici Datiorem Medicum, 
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Fortunam : gaudet. laceris im: veffibus aeque , 
| Aut etiam plus, ut curas qui nefcit amtcas 
| Imperii , & circum regali Telfa owlanter , 
Hinc nitor in cute perpetuus , frontifgne fereuae 
| Illecebrae , blandufque oculorum languor, & udus 
| Ambrofia vultus, fpirans convivia Droum: 
| Hinc Veneres , ultraque diem producta Juventus, 
: Nam quid maceret bunc, qui fecum talia geftat 
| Semina laetitiae ? Nulla eff iniuria, quam non 
i i Diluat exemplo verae mens confcta laudis. 
| Obsice paupericem: nemo eft locupletior. illo, 
Qui tantum virtutis babet Sub pettore cenfum; 
Invideant illi Reges, non Regibus ille. 
At genus obfeurum ; de mandra ad pulpita wenit, 
Za" Adfumfitque Togam: natus de matre Gigantum ; 
i, Quid tum? nobilitas Sola eff atque unica virtus. 
Hinc & amicitiam, & commercia Patriciorum 
U/que colit , domini: audax adcumbere menfit, 
Et matronales jugulare inpune. Catbedras: 
Quomque domi fft curta penus , cicersfgue catillur 
| Fitlilis , & rapae, &rati[fîma Pytbagoreis 
Fercula, vix reparent Jefüni tormina qentris ; 
Se gerit externe pro I gdo Rege, Mydague, 
Cujus babet tantum auriculas, Huic forte mederi 
Ins 


"uror 
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Inflituas : Age: Nonne vider, mi Rulle , quod iffam 
Non facts ad Spartam? quod multo faepius. erras, 
Duam loqueris, nec fcis quid diffet nafus ab ore? 
Duos recitas verfus , nollet fzctffe Puellus, 
Dui tremit ad feuticam: Populus te fibilat, omnes 
Traducunt , imt ac fummi , juvenefque fenefque 
Invidia eff , inquit. Fortaffe ertt unus & alter 
Lividus; anne omnes? quis non ignobilis autem, 
Quir te aliquo ponit numero ? Quis cogitat an fis 
Albus an ater bomo? Multis tribuuntur bonores , 
Non tibi: cede Deo: falfam mifer exfue mentem. 
Invidia eft. Sed quid tandem invideant T ibi , nullae 
Quem comitantur opes, tenui, rerum omnium egeno » 
Inluffres Heroum. Antmae , reclique tenaces , 
Ventidius , Rufus y Peribonius? Et tamen ilr, 
Illi etiam tua concordes deliría rident. 
Invidia eff , iterum ingeminat , quae regnat, & ipfos 
Tranfvertit faepe Heroes. Tota invidet ills 
Gens bomtnum : Citbifum dumtaxat & excipe Gallum? 
Nempe. ille pecudes , cerebri quibus uncta. non eff s 
Rulli admirantur crepitus , & flercora lambunt . 
Ulterius quoque prorupit : Flocci facio , fhquit, 
Qui me cumque faeit flocci . Num defpicis omnes è 
Defpicio-, f£ vis, & eodem ponimus. illos, 

D4 Quo 
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Quo me slli numero , & cubito metimur eodem. 
Quid facias ?. atum efl : adeo latet. ulcus ; & alto 
Corde fedet , Vincifque manus , artemque medentum , 
Dbarmaca nulla juvant, quamois Fpidaurta; 
Vulnus adulantur lenti dulcedine fucci, 
Non ea, quae totos faciunt flridere molares 
Horribili fale , & innocuum mordere labellum » 


Helleborum reflat , fucco S forte potente 
Reddatur menti integritas , 


Iuterea totum evolvi 


non quae 


€ priflina virtus. 

; ni me omnia fallunt , 
Nefcius arcauum , quod pridem fcire volebam. 
Ecquid non cernis? Summa eff F urere. At fbi Rullus 
Hoc babeat : non invideo: & ff quem juvat ultro 
Defipere , & cerebrum pro dulci errore pacifei. 
Hoc cgo. non faciam: quid Tu? Sapisy& Sfapereufque, 
Credo , voles . Igitur pof bac ridebimus ambo 


Unanimes ( quid enim Supereft, medicamina quando 
Omuia difpereunt? ) bilarem » € rifum dare natam 
Rulli fultitiam. Qu 


antum ad rem pertinet , audi 
Quid demum flatuam. Nova, quac crebrefeere coepit , 
Semita dotTrinae , folîs ef pervia ventis , 


uove pedem figas nibil eff s planiffima quamquam, 
Et brevis , & lenociniis fit conffta multis, 
Hac me nemo trabet Janum . Mendacia deme , 
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Non fugiam. Melior nunc de Permeffide fenfus , 

Purius eloquium y & primis de fontibus bauflum: 

Sed mimis a vitio difcefsum. InrepJerat ingens 

Faffus ab Urbano (1), & damnofa licentia fandis 

Non ea quae ratio, fed quae mens percita ferret ; 

Ibat & excuffit refonans Oratio fraents . 

Laudo, luxuries quod jam eff compre(fa. pudenter s 

Confeditque furor. Sed ut eff contermina culpae 

Culpa alia, & tenus diffant contraria fine; 

In vitium duxit vitii fuga. Sola probatur 

Jam pbrifis, & macies în carmine, pauperiefque ; 

Optimus ille autem, quem non reprebendere poffit è 

Peccat idem qui nil audet, nimis alta petenti . 

Efl igitur quod utrinque probem reprobemque:Tumores - 

Nolo procellofos, & arenam radere nolo ; 

Illis adffiputor, medio qui tramite pergunt , 

Et decus. binc, illinc animos. & lumina fumunt ; 
Nec mibi ff Petrarcba fapit , jam Zappius sit (2) 

Ad 


a Nempe fub initium fuperioris feculi, quo tempore 
regnare coepit Urbaaue VIII. 

a Johannes Baptifta Zappius, Poeta Nobilifimus , fed 
.qui multis bodie difplicet , propterea quod vix ali» 
quid fimile habeat Petrarchae. Sapere autem fibi 
Petrarcham Lucius adfirmat, putere Zappium mee 
gat: atque hunc propterea non efle , tamquam pee 
cudis corruptum cadaver, praedam canibus alitie 
bufque projiciendum , 7 
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‘Md Cervos : laudo bunc , magis illum. Pluribus stuf* 
Diverfifque otis ad metam fcilicet unam ; 

Sed bene qui currit , palmam rapit . Odi ego anum 
Tironem , fua qui vult tantum Idola Sabaco 

Ture vaporari , & taxat diverfa fequentes . 
Sufpicor & multos nigrum praefigere theta 

Non temere eximiis autToribus ; & fua virtus 
Forte nocet miferis. Quid în illo carmine tandem 
Difplicuit ? Summum efl & non imitabile lippis . 
Hoc dignum facit opprobrits , & fligmate facwo è 
Huccine flagitit? Quis. acerbae temperet trae; 
Strangulet aut medio turpiffima verba palato , 

Jd reputans ? Quanto melius , qui non cito librum 
judicat , atque aliquid femper laudare laborat , 
Mitis. Ariflarcbur! vix eff de millibus unus , 

Si Burri exciptas , fatuique volumina Crifpi , 
Quem totum damnare queas. Bona plurima fubfum 
Interdum , intuitu quae non deprenderis uno , 

Sed neque me comitem fperet , qui lintea ventis 
Omnibus obvertit, nunc buc, nunc vividus illuc 
Flettere iter , grandique vorans ffudia omnia voto, 
Omnia quis didicit? Periturae anguflia mentis , 
Vitae fumma brevis, jamque 1nflans forcipe Cloto, 
Moliri tam multa vetat . Jam temporis bujus 


Quan- 


4 


AD GAJUM SAEM. SERM. IV. $6 


Quantula pars curie vacat ? Alea, fomnut , dmici 
Hinc multum. demunt . Sperabimus inde. per omnem 
Ire facultatem egregie, & colletta tenere 
Cranitolo boc , laetos facement quae fparfa trecentor? 
Non credam. Sed enim dum libarplurimd curfim , 
Undique defelt15, miflifque fine ordîne rerum 
Fragmentis , mens obruttup , medioque fit ingens 
1n capite Artocreass, rudis indigeflaque mafia , 
Quanta potefl facere audacem, non bercule dotum? 
Votum immgfie , audax , & dorfo farcina major ; 
Omnia completi. Nimium qui guttura paudit , 
Nil tenet , Aefopi quod prodidit ante Moloffus . 
Hiuc mibi fufpettus. Medicus, qui carmina,pangit , 
Caufidicufque Geomefres . Tu cóntrabe vela, ; 
Et multum ffudeas, non multis , Qnis pudor , illud 
Nefcio b«noratum"conflanti pronttre qoce, 
Quom fit opus ? Malo boc quam dici nefcit ; &, omni 
Dum loquor sn caufa , turpes audire cacbinnos . 
Unum ages fed totur ; fed & boc cuntfanter , & illa 
Orbita Te ducat , quam fignavere priores. 
Nec nbi tam prudens qui (quim perfuadeat autor 
Linquere iter notum , & compendia. caeca tarum 
Quaerere: Feftinans dd metam fertus £bis . |. 
Primo deinde loco fígass quod nil fine magno * 
. i Vi. 
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Vita labore dedit. Mortalibus. Unicus ille (1), 
Quem fponte impleeit tacito Sapientia lapfu : 
Stertentem. Ad vigiles nunc labitur illa vocata, 
Dui tremere, & fudare queant , totafgue Decembre 
Abffineant vino, & longo sn pallore fenefcant . 
Quo magis attonitus tantam fubcrefcere in borat 
Audio Dofforum fegetem ; estiufque fonartes 
Saxorum pluvias , & Mulas parturientes 
Glutiremy& quaecumque redux ab Atblantide narra!. 
Nam módo quotenumeres squeis foedum & turpe jactrt 
Defidia ? quando gravior focordia Terris 
Incubuit ?. quis jam potiora volumina verfat ? 
Qnis vomicam ex lbrit duxit, putremque falivani 
Expende aetatis mores: Vix prima Juventus 
Eoafft. ferulam, longumque alere jubetur 
Cum grege Mufarum jam faffiditus Apollo; 
£1 diverfa placent . Tortum quatit. ille flagellum 
Cum fnit, aut Friffos agitans ad. frena Jugalt 
Automedau novus, undantem terit axe citato 
Flamtntam, auratoque urget temone Popellum. 
Ille diem folidum catea traducit in uda, 
Expofitum gaudens. talis. quaffare fritillums 
Odr3/ios inter latices , calidumque capapumy - 
Et 
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Kt gerras ferere , abfentum nec parcere. famae . 
Maxima pars longo mifere torquetur amore, 

Et dolct adfidue quod tot fufpiria , quod tot 

Non valeant duram placare Amaryllida lutfur , 
Cujus ab arbitrio vivit , moriturque. Videbis 
Hunc paene exanimem furda pendere fenefira 5 
Illum, cui fulget modto faturata farinae: 
Cae/aries, multo & mafos invitat amomo , 

Ire redire viam fublufiri vefpere eamdem, 

Figere & obliquo crudeles lumine. pofles : 

Omnes nil agere, Inde dies labuntur. inertes j 

Nec melius no&fes ; inolevit publica quando 
Confuetudo vices invertere , luce cubare 

Mollibus in firatts luna impendente beatos 
Congreffus colere , & lufus producere , donec 
Humida fubducat tardus Sarraca Bootes. 

Publica quom fint baec , tamen aurea volvitur aetas 5 
Quique eadem factunt , bedera donantur. amica , 
Inflatifque crepaut buccis , & pulpita frangunt . 
Quid facit bos animos ? Scio . Tres quatuorve libells 
Perle£it rutlus inter pofl prandia curfim, 

Tam parvo proffat noflris. dottrina Calendis, 

Sed Tu, cui laeva fub mamma nobile quiddam 
Palpitat , baec vilis quam fit Sapientia fentis. — 
Et mecum perges alto decurrere campo. 


* 


so 


DI niet ARR 


- 


n 


si 





I PIFFERI DI MONTAGNA. 


Che andarono per fonare, c furono fonati 
RAGIONAMENTO I. 
DI CESELLIO FILOMASTIGE. 


In rifpofta a' quattro Sermoni pubblicati per mezzo della 
Stampe di Ginevra nel paffato Anno MDCCxxxVii. 
Sotto il feguente Titolo: 


L SECTANI Q. FIL. 
DE TOT A GR AECULORUM 
HUJUS AETATIS LITTERATURA 
AD GAJUM $ ALMORIUM. 


Seconda Edizione . 


Google 


È 
® 
B 
9 
a 





—Á ss 


65 
Avvertimento a chi legge. 


O creduto, amico Lettore, di farti 

cofa urile, e grata, con dare alla, 

luce quefto Ragionamento Poetico . 
E(fendomi ftato comunicato da un 

ricco Mercante Italiano in Amíterdam , e, 
avendo fentito il parere di alcuni de’ più fag- 
gi Profe(fori di quefta illuftre Univerfità, mi 
animai a fperare quanto ho detto. Ma poi. 
chè vedeva in eífo contenerfi una difefa ben- 
chè onefta, col meritato gaftigo degli ingiu- 
riofi Avverfarj, mi piacque per tranquillità 
del mio fpirito di confultare alcuni Maeftri 
in Divinità, i quali unanimemente ( ela mag- 
gior parte erano della Comunione Romana ) 
mi afficurarono , che niuno trafporto fi ri». 
trovava nel rifentimento del Dicitore To- 
fcano. Il motivo fu, perchè trattandofi del 
bene pubblico, della buona educazione della 
Gioventù, degli avanzamenti della fcienza, 
dell' onore di molti Letterati, del decoro di 
una intera famofa Città, quale è Fiorenza, 
niuna pena può effere ecceffiva a quelli, che 
fi sforzano di diítruggere i migliori prefidj 
del vivere civile ; col difpregiare, e noue 
E e 
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le belle Arti. Offervarono poi, che uno de’ 
maggiori pregj de!l' Opera , era l'eifervi no- 
minati i nimici della vera fcienza, e della, 
buona Letteratura; acciò ognuno fia accortà 
per l'avvenire a non confegnare a fimi] Gente 
1 [uoi Giovinetti per l'ammaeftramento nella 
dottrina, e ne’ buoni coítumi ; avendo effi 
dimoftrato nelle loro indegne Satire, quanto 
poco abbiano di fapere, e di cofcienza. Quan. 
do il Lupo fotto pelle d'Agnello vuol fare 
ftrage delle Pecore, fi dee (coprire, fgridare , 
infeguirc , e rovefciare fovra di effo quel ma- 
le, che altrui ne proccurava. Serviti dell'av- 
vifo, e vivi felice. « 


———————— CÓ: 


FLEBIT ET INSIGNIS TOT. A 
CANTABITUR URBE. 
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Cus dunque io fon? nè fulle corna 

MI Settano darò, cbe infino al Cielo 

Ne ba la gran teffa torreggiante, e adorna? 
Sec rifparmio due Rei s che in negro pelo, 

Celan nubilo ingegna, atro coffume, 

E quando mi armerò di giufto melo? 
Nel fitto bujo lor, ms faran lume 

Ragione, e Verità , fîicch'io difcerna 

Qual fango /perca ds lor vita sl fiume. 
Ebbi ragion fe la dipinta efferna 

Santstd ne fuggii: non fono amico 

Di chi furtivo in male oprar s' interna . 
X mi fpoglias del mio contegno autico, 

Feci il volto fevero, e torwo tl guardo; 

Che con Gente Ribalda io non m' intrico. 
Scoccate pur l’ avvelenato dardo 

Di woffra maldicenza ; in guerra tale 

M° affronto snvitto, e mai non fui codardo; 
Poschè ben veggio l’avventato firale 

Tornarfi indietro, e andar rubello al petto 

Di quefto e quello infame arcier cotale. 
si E 2 Per- 
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Derdio, che a Rollo fefle un gran difpetto , 
In dir, che va cercando altro. fentiero s 
Che altrui conduca alla virtù diretto! 

E’ fempre bello e nobile sl penfiero 
D'agevolar la via, che la conduce, 
Ove in trono immortal riffede sl vero è 

Così di notte al tetro orror , fe duce 
AI peregrin ff fa più d' un fanale, 
Comoda gli è la raddoppiata luce. 

Dunque il folo voffro Alvaro ffivale, 
Ricco di granciporri, e barbarifmi; 

E’ l’idea del fuper Grammaticale ? 
Ob uomin ciechi, e fenza fillogifmi ! 
Se ragionaffe alquanto , e’ ben vedreffe, 
Che vi fan poco onor voffri fofifini $ 
E vi fate ffimar rovina e pefle 
Della tenera Etrufca Gtoventute , 
Che ba per imparar valor celeffe. 
Veggio le lingue lor barbare, e mute 
E di Virgilio e Ciceron la frafe 
Fuggire, e far più gravi altre cadute. 
Poicbè non fate egregia e ffabil bafe 
A' loro fludj j e un Avancino indegno, 
Od un Ofchio a feguir fon perfuafe, 
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Or condannate pur l' alto difegno, 
Di fare efempio al dir Tullio, e Marone : 
E me per queflo abbiate in odio, e a fdegno è 

Che da per voi tirar la concluffone 
‘Potete: Fiorird così mia fcuola , 

E a vot folo verrà qualche coglione , 

Che a genitor fimil rapifce e invola 
La vofira spocrisìa. Quanto ben diffe, 

E quanto è memorabil la parola 

Del dotto Lazzerini! allorchè fi 
Le ‘pupille ebbe a voftra cafa, e allato 
Il tetto vide, ove il gran Cofmo viffe. 

Efilamò volto a queffo: Ecco il beato 
Soggiorno al mondo, in cui virtù rinacqueg 
E a fua cuna dal Ciel fu deffinato. 

Ma il voffro a lut sì giuffamente fpiacque , 
Che il rawvisò delle frienze avello, 

E le gote rigó di tepide acque. 

E quefla è la ragion, cb'ora a martello 
Sonate contra lui; che la vendetta 
Vi bolle nel linfatico cervello. 

Ma quai vigliacchi, la rabbia e faetta 
Sfogate contro un Uom di vita muto, —— 
Ob Giove, che non prendi ora un accetta ; 

E3 E 
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E non sfperdi P atro Stuol cornato 
Di lordi Calabroni , a’ quali appreffo 
E' ogni oneffate, ogni pudor perduto . 
Di Due. Somari ecco în paraggio ban me[fo 
Lazzerini, e Saloin ,de' quali il nome 
Ne va da Calpe all" Indo, e al Cielo Jteffo è 
Ei givan carcbi di onorate fome 
Di Scienza e Virtute , e il facro alloro 
Non cinfe mas più venerande chiome. 
Ma di tas babbuaffî 11 concifloro 
Dichtara , che di lor pregi all inopio 
Lodi accordate gran foccorfo foro è 
S' io potefi fegnar colla Sfinopia 
Quei che tal frode fan; di quei Puglicft . 
Caffroni f£ vedrebbe una gran copia. 
Se avete mai di Gefuiti inteff 
I difcorff fallaci, e pedantefcbi,, 
Per turba dotta I averete pref, 
Par che tenave pania sì l' invcfcbi 
Scambsevolmente, che attaccati fieno, 
E che dove l'un borda, Paltro pefchi + 
Solo ne traggon dal fecondo feno 
Dall ampia. Socserd detti , e Scrittori » 
Gran barbacani a favellare ameno ; 


Par. 
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Parla il Lagomarfini ? e lodi , e onori 
Sommi al Colonia dona: ed il Venturi 
Sembra che, sl Benef. e sl Pulcarelli adorî. 
E sl Fabri altri non par che legga, o curî, 
Che il fuo Molinag e di Fifica quello 
Trova nel Tolomei dogmi ficuri. 
E così fan di lor tanto bordello, 
Che chi non diflingucJelà agli orecchi, 
Lor Cafa crederia de’ favi offello. 
Ma 10 non vo, che in ignoranza snvecchî 
Il Mondo; e vo’ che fcorga gli sfacciatiy 
Che fon di vera Afinitate (pecchi . 
Facefte bene a dir che al mondo nati 
Son come 1 funghi $ Dotti, e che germoglie 
Il terren da per tutto Uomin fenfati. 
Queffo gli è vero, e a rinficciar m'invoglia 
Sempre più a voi, che in abbondanza tale, 
Un Dotto fol pon ba la voffra Soglia, 
Sole fî vede queffo e quel cotale , 
Stoltdo , difenfato, e sgnorantello, 
Starvi appreffo, e tenervi l'orinale. 
Anzi si di migliaceio il reo cervello 
Ripieno avete, che fe a forte alcuno 
Di Saper fa tra voi l' animo bello : 
E 4 Re- 
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Reffa da voi fpregiato, e va digiuno 
Di lode; e il gran Petavto, e tl buon Sirmondo; 
E altri ffmil , vi fon negli occhi un pruno » 

E avete sl capo così goffo, e tondo, 

Che dove l'Opre fien di gue’ valenti , 
Non vi trovate Libreria nel Mondo. 

E tra’ vivi lo dica il Padre Centi, 

Che lo fcacciaffe .come un Ribaldaccio , 
Perch: nutria più faggi fentimenti. 

E in fare andar la gioventute avaccio 
Ne’ buoni ffudj, all’ignoranza voffra 
Da lut venia gran difonore, e inipaccio + 

Ma il voffro vifo, che mas non s' inoffra 
Del pudor fanto, ancor non fî vergogna 
Di fua floltezza far più chiara moffra. 

Ecco il Lagomarfiny che ba meffo in sogna 
Tutta la Societate, e fa palefe 
Effer di guffo reo fordida fogna . 

Ecco il Venturi, cbe in fuoi verfi refe 
Infame l Afgemblea , che Ignazio accolfe 
Efigendo da lei più belle imprefe. 

Che l'uno e l'altro a condannar f£ volfe 
Le arti più belle, e quegli egregi fludj, 
Onde a barbarie omai l'uomo fî tolfe ; 
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A quai convien cbeognuno attenda , e fudi, 
Per coltivar lo fgirto, e 1 fuoi coflumi 
Render di vizio, e di rozzezza ignudij 

E acci faccia fgorgar di Pindo i fimi, 

E fia fignor d'alta (cienza, e canto, 

Ed il fuo nome tutto il mondo albumi ; 
Ed alla Patria, e a’ Genitor gram vant — 

Apporti ; dojo ancor l'ultimo paffo 

Memoria lafci dè uomo illufire e fanto + 

Or° io ravwifo percb' è dioto , e caffo , * 
L'Oflello Calabronico di gente, » 
Che vada altera in Pindo, ed in Parnaffo ; 

E perchè i faggi non fimin niente 
Tanti libraccî , onde appeflaro il mondo, 

E de’ quali il feto® lungi fi fee. a 

E che: non vanno di dottrina al fondo, 
E fprezzdio 1 prefidi di*guelle Arti, 


Che fole poffün riquadrane il tondo. ° 


Onde nell” opre lor mancag le parti 
Migliori, e fon nella fomma infelici ; 
E alla veffe non fan da buoni Sarti. 

Queflo è velluto, fe tu a forte dici; 
Dunque è bello il Veftito? e’ vi ucl taglio 
Adatto, ed altre fimili appendici. 

Se 
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Se dice un Calabron , To non incaglio; 
Queffa è Teologia; cbe gran dottrina? 
Dirogli; o Frate mio, tu prendi. sbaglio» 

Veder bifogna come ff cucina + 
La tua pietanza ; perchè il tuo Fagiano 

‘ Mal condsto , fia men, che una Gallina + 

Che gritn cofal narrar Jo ffato umano . 
Di un Dto! ma pur ridicola diviene, 

Se in narrarla non bai giudizio fana. 
, Se uos dir d'olio che fporgar.le vene 

Al nafcer fuos e gl’ Idoli cadero 
A! fuo paffar per Menfi, e rperiSiene ; 

Ed, ebbe per compagno un Lion fierd; 

E fimil. fanciullefebe. altre novelle, 
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i Che non bam pur di fundamento un zero . 
È; "dunque il Calabron , che în pelle in pelle 
È L Sa quefle cofe, e dli criterio manga, 
i] : Ha fol dottrina degna di gonnelle ? 
HN. Onde. fe d’effe ne invernicia, e imbianca 
Hu Il fuo Volume : egco cbe buon fol reffa 


Pel foro, che ffa în vettg alla doppia anca. 
Lo ffefo dir fi.può , fe non ba defta 
La mente a confultar medaglie, e marmi 
+ Antichi, în far de s tempi fcorfî inchiefta, 
In- 


Lampo - 


lie SE x Ee ROI oS ee 






DI MONTAGNA. 7 
ES 


Includera ne' fuot fcipiti carmi , 

C b' Erodoto fior?} quando quel Grande 

, Sovra Maffenzio fulmtn: colle armi . 

E dird, che era nell’ Etrufcbe bandé 
Decio, allor che Crefci , ed Omuion foffeiro , 
E feel di valor prove ammirandè | 

Così n° andrei d' altre Srienze în giro, 

E dello ffudio disvetufe carte 

L'util. fares deder, cui tanto ammiro . 
£5 fe alcun le raccoglie , e mette 4 partes 

* Benchè non le lepgeffe , una gran laude" 

» Pur mietere ei dovrebbe în quefla parte ^ 
Perocchè al teripo fa ingegnofa fraudè, * 
E vreta , che pertfean le memorie ; 

A cui l’uom faggio con ragione applaude è 

E po/cia ne conteffè egregie Ferie, $ 
Onde 1° Antichità prefente rende , 

E della Patria Sufcita le glorie. 

Per altro verfo poi chi curd prende 
Di fludj più profondi, e Geometrà 
All incBieffa del ver fue Goglie accende 

O coll’ ingégno fuo volando all’ Etra 
Metafificò egregio, alte cag toni 
Con lungo meditar feoprire impetra : 

; Sic» 
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Se dice un Calabron , To non v ligi 
Queffa à Teologia cbe gra rina? 
Dirogli; o Frate mio, tu M sbaglios 

Veder bifogna come ff cucina « 

La tua pietanza ; pirchè il tuo Fagiano, 
Mal condsto , fa men, cbe una Gallina » 

Che grim cofavil narrar Jo flato umano * 
Di un Dto! ma pur ridicola diviene y 
Se in narrarla non bai giudizio | AN0 è 

Se quor dir 4' olio che Seorgarale vene 
AI nafcer fuos e gl" Idoli cadero 
Al fuo paffar per Menfi, e per@Siene 5 , 

Ed ebbe per compagno um. Lion ferdy 
E fimil fanciullefcbe. altre novelle, i 
Che non bam pur dî fundamento un zero . 

Adunque il Calabron y che in pelle in pelle 
Sa queffe cofe, e wi criterio manga, - 

: Ha fol dottrina degna di gonnelle ? 

Onde. fe d'e[Je ne invernicia, e imbianca 
Al. fuo Volume : ecco che buon fol refta 
Pel foro, che fla sn vetta alla doppia anca. 

Lo fleffo dir fi. può , fe non ba defla + 
La mente a confultar medaglie, e marmi 
Antichi, în far de i tempi feorfî inchieffa, 

In- 
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Includera ne' fuot fcipiti carmi , 
Cb’ Erodoto fior?} quando quel Grande 
, Sovra Maffenzio fulminò- colle arms . 
E dsrd, che era nell’ Etrufcbe bandè 
| Decio, allor che Crefei , ed Omnion fiffuiro, 
E fecer di valor prove ammirandè © 
Così n° andrei d' altre Seienze in giro, 
E dello ffudio di,vetufle carte 
L’util farei deder, cui tanto ammiro è 
ghe Se alcun le raccoglie e mette 4 parte, 
* Bencbà non le leggeffe , una gran laude" 
» Pur mietere ei dovrebbe in queffa parte. ? 
Perocchè al tendo fa ingegnofa fraudè, T 
E vieta , che perifean le memorie, | 
A cui l’uom faggio con ragiohe applaude è 
E poscia ne conteffé egregie Ferie, 9 
Onde l' Antichità prefente rende, 
E della Patria Sufcita le glorie. 
Per altro verfo poi chi curl prende 
Di fludj più profondi, e Geometrà 
AP incBieffa del ver fue Goglie accende 
O coll’ ingégno fuo volando all» Etra 
Metafificò egregio, alte cagioni 
Con lungo meditar fcoprire $mpetra : ' 
5 Sic- 
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Sicchè ff ride di tanti Coglioni, 
Che avvallan Gefuitiche paPocchie , 
E tutto sl lor cervello ban ne calzoni: 
Ancb' ei diletto alle nove Sirocchie, 
Intende al giuffoy'e fcorge il meglio, e grave 
Nel fuo penfar fia che la meta adoccbie 
Del faper vero, del quale è la chiave 
La nobil Geometrica dottrina , 
E ciò che parentela con effa ave. 
Ora perch? la tna Magra ye tapina, * 
$ Mufa, Venturi mio, ff getta , e fcaglia, * 
, Contro fcienza sì degna, e divina? 
Tua vice d' uom non è, ma di chè raglia 
In Arcadici prati, e fe qualcuno 
Altrimenti ne penfa, a fe che sbaglia. 
Sareffi tu del ver tanto digiuno, 
E penfereflt comé un Affiuolo , 
In quel tuo canto y così folto, e bruno? 
Se-aveffi dato viai un guardo folo 
Alla lavagna, e în quella apprefo almeno ì 
Quel che compregde un cominciante $luolo ? 
E di quel pan bollito sl cervel pieno 
Aoreftt, cotto a te dalla tua Balia, 
* Che feo Giufeppe un veccbiarel Sileno ? 
E cos? 
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E così poco ffenderefli l'alia ® 
Del, meditar, ficchè altro non cinfuetti , 
Che Cuium pecur, Damony e Magalia? 

E fotto que tuoi carmi aridi, e infetti, 
Zoppi, barbari , incolti, e pien d'errori, 
Ne riporreffi sì fciocchi concetti ? 

E gor) ignoto, e vil fareffe fuori? 
eMira [' Alto Fronton, che ffludia quello; 
Che irridotto i tuoi bei verff canori ; 

La fama fult fino al celeffe Offello " 
Ne vola, e ingombra il gelido Britannóy 
E il Franco induffre, e al mal oprar rubello. 

Egli fedendo co’ più Saggi a fcanno , 2t 
Altro onor della ditta alma Famiglia 5 
Tutti lo mitan, tutti oce "li. fanno. * 

E quel tuo Gallio, di cui 5) bisbiglia 
Il Morido tutto , € $ parti egregi ammira, 
Che sì frequenti lo fuo ingegno figlia: 

E che a te muovon tanta invidia, ed ira: 
Anch' es cogli altri Eroi dimora affifo , 

E a maggior gloria onor tende , ed afpitA s 

E in rimirar l'incotalato vÎfo 
E del Lagomarfini , © del Venturi, 

Gli fquaderna le fiche, e feioglie il rifo » 
E ne 
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Ee rifcuote offequy illuffri, e puri 
. Da genti rimotiffime, onde cbiaro 
E vivo fia ne’ fecoli futuri. 
Sai tù perchè? neffun di loro avaro 
Fu di fatiche nelle arti più belle,” 
E quelle apprefe ognor molto flimaro. 
Furono quefle fide ardenti ficlle 
Nel lor viaggio perigliofo, e al porto 
Di gloria gli guidar le alme facelle. 
Ma tu effe difpregi, e però un morto, 
E fetente cadavere ful fuolo* 
Sembri , che a laude mat non fia riforto. 


E ognun ti sfugge, e lafcih sncolto , e folo? 


Se non che qualche beflia al puzzo tira ; 
O volge corvo alla carogna tl volo . 

E nel Lagomarfin, che mat fi ammira? 
Scriffe contro un Pedante, e i barbarifinî 
Fero dell’uncoll’altro a tira tira. 

E in qualche orazione i folecsfmi 
Cenofcer feo del fuo penfar citrullo: 

Ma J/paccio non trovar gli empi fofifini + 

Onde rimafe fempre ignudo , e brullo: 

Ed ora il Diavol l' ba condotto a fegno 
D'efer de' gargbi Fiorcntin traftullo. 


Poi- 
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Poichè ba ruttato dglyfuo petto pregno ^ 
D' orgoglio l'ignoranza, e fatto an guazzo 
Immenfo del fuo freddo acquofo sngegno 

Ed in.quel canto , che non vale un ca . » è 
Ha fmerdato fe Reffo, e delle Mufe 
Cafle ih fatirizzar fatto ffrapazmo. 

Le quai ripafle attontte ,qe confufea 4 
A tante melonaggimi y e bajucbe , 

Chi mai, gridaro, il canto a lui ne infufe? 

Non bebbe al fonte nò ; ma delle Ciuche , . @ 

Che in Pindo 4! Pegafeo portano sl fieno , 
Bevve alle fozze feompifciate buche. 

Quindi ne zampilià quel verfa ofceno , 
Che ci fa maneggiar ca ««., € C0... 
A chi di mal Franzefe è incotto , e pieno. 

E quindi l'altro, in cui fotto gli arnioni 
Ha Poppea la fontana , onde sn orina 
Si ffillano 1 poetici ferponi » 

Quella è la lingua füa pura , e Latina? « 

E quefle fon le nerborute frafi? A 
E quefla è l'eloquenza alma e divina? 

A fe , che della Crufca, fon rimaff 
Scornati $ Socj y a cut fol frondi amiche 
Sono, d'ogni vigore £ forza rafi. 
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Ei di parlare ba forti mode anticbes 
Nè luffureggia in frondi: i frutti coglie 
Di merda, di ruffian , di ca....e fiche. * 
* Ob Frate becco, cui floltezza è moglie! 
E dopo ardito fei di vantar fama , 

Che infino a Calicutte il volo fetoglie ? 
Non vedi cb*ella è sì lafiguida, e gramit, 
Che appena è nota al Berti Spinettajo, 
Ché di Bottega fua. fpeffo ti chiama ? 

E forfe‘è nota a qualche nobil pajo, 
Come farebbe il Rafcbt e l* Arfafini , 
A cui tu pefti l’acqua nel mortajo. 

Ob reo Venturi ! Ob reo Lagomar fini! 

E come ardifle di citar Coloro , 
Che venerate quali Eroi Divini ; 

Quafî voi fofte del lor Conciftoro ? 

Io dico tl. Muratori, e l’ Averani, 
Ed il Maffei, e l Altra, che il lavoro 

Del nuovo Calepino ebbe alle mani ? 

Che fe in penfar foffero a voi fimili , 
Gli flimerei da: men de’ Pelacani . 

Nè tal paventeria lor fogli e tilt; 

Che ad agitar di queil etate effrema , 
E il timor cbe ban di non morsre umili > 


Sa 
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Sa cuore e braccio aver, che nulla tema: 
Che tutto affalti : e che oibri armi, e lampit - 
E ne faccia che "l reo fofpiri, e gema: 
E che non trovi piR riparie fcampi: 
A gutfa di fsettta che giù piomba, 
Ed urta, e frange offacoli ; ed inciampiy 
E /paventa, e fa firage , e ne rimbomta 
Per l aere nero, e per gli eccelfi monti, 
E piani, valli, fa degli uomin tomba. 
Ma come teco ardijti dir congionti 
Il Muratori , ed il Maffei? che adorni 
Vanno 4' alloro le canute Fronti . 
Se tu I" bai fol di Ramolacci , € corni, 
Orrida , & irta: e fai dir Mufa appena 
| Del tuo Alvaro flando infra 1 contorns è 
E folo fazio fei di loglio , e wena, 
Che porge il pedantefco magiffero : 
Onde come con lor monti în ijcena ? 
Ma quello cb’ è per te gran vitupero, 
E’ che gli biafmi , allor che ne condanni , 
Chi di Scienze ba feco un ffuolo intero, 
Perchè effi l' banno: e tuvorrefi i danni 
Tuos propri far comuni, e però dict, 
Che a più dottrine uom non sfpiegbi i vanni. 
F Bets 
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Senti: un giorno la Volpe in tai pendici 
Sihveftri e folte d' arbort e di (pine, 
Trovoffi fpinta , che più d) felici 

Credea non poter trarne, ed ivi al fine 
Dover lafetar le cuoja , e cb' oramai 
Per lei farian ficure le Galline. 

Pure infra tante fue difgrazie e guai, 
Cagionate da non trovare ufcita, 

Un buco fcorfe del fol chiaro a^ rai. 

E cola ’ndirizzoffi, e la fortita 
Tentò con tanta forza in quelle firette, 
Che fu allor per laftiarvi la vita. 

Pur finalmente innanzi il capo mette, 
Ed efte in parte, ma la grave coda 
Inviluppata alquanto ff riffette: 

Fd tn riffarfî, più Si fringe , e annoda, 
Tal che in tirar, la vinfe lo fprneto : 
E la Volpe fuggì, ma fenza coda. 

Or ' altre Volpi le gQuardavan dreto, 

E facean lima lima alla fcodata: 
Quando ella diff? in volto allegro e queto? 
Al Cielo grazie ; io fui ben fortunata : 
Quella gran coda e mi era pur d' impaccio: 
Faccia il fimîl fe faggia è la brigata. 
) Quam 
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Quando una ch'era vecchia , e dava Spaccio 
A fuoi configliy diffe : O bene, amrca , 
Il veffro dir fotto la coda to caccio x 

In niun modo not la coda intrica: 

Ma wi di non l'aver vergogna avete y 
E però dite, efjer pefo, e fatica. 

Intendi, 0 Calabron? Quefla tua fete, 
Queffo fudore , e vien, perchè vorrefli , 
Che ognun fi ritiraffe alla parete. 

Quando gli Affini tuoi lenti e modcfli 
Nel manto d' ignoranza a proceffione 
Sen vanno, e efigon riverenze e gelli » 

E niun poteffe dar lor di Cogltone ; 

E non ride[Je sì , cbe troppo vinto 
Ne fcompifciajJe 11 gemino calzone. 

Credete : il Gefutta è perfo ,? effinto y 
S: non trova tra’ goffi s © tra’ balordi, 
Qualcun che fia nella fua rete avvinto » 

Quelli cbe fanno , fon ritroff, e Jordi 
Alle moine loro, € 1 cacciatori 
Ravvifan toflo di merlotti e tordi. 

Ecco dunque la fomma: 0 folli errori , 
Fingono ove non fono, 0 sfatan l° Arti , 
Che fan l’uomo prudente, e danno onorí , 
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voglion folamente , che uom non fcarti 

I lor metodi folti, e dogmi indegni, 

E fan contro Norifco ingiufle parti. 
Percb” ei foeglionne $ Fiorentini ingegni, 

E conculcar gli feo queffi birboni , 

D' orgoglio , d'odio, ed ‘ignoranza pregni . 
E gli ffrad) per fentier retti e buoni ; 

Infegnò giuffe leggi, la morale, 

Che chiama în fen del Ciel prodigo $ doni. 
Non quella cb' apre la via larga al male, 

E col Probabilifino degli fetoccbi , 

La facra difesplina impugna e affale. 
E contro queffo baldanzofo fcoccbi , 

Sattrico, 1 tuoi. ffrali? e lo minacci? 

Per Dio, ti giuro, e poffa io perder Eli occhi, 
In fuo aiuto faronne , e fia che febiacci 

La tua fuperbia , e trionfante un giorno 

Ti condurrò mío prigionier tra’ lacci. 
E di cartello, faprò farti adorno, 

In cui ff legga: Ecco il Probabiliffa , 

La cui Teologia non vale un corno. 
Allora il Magberin porratti in liffa 

Di quei da celebrar ful Ceolafctone, 

Di Rollo, e d'Urfio all' odiofa viffa. 

E tar. 
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— E tardi imparerai , che le Perfone 
Dotte fon venerande, o gli almi ffudj 
Solo può difpregiar qualche Coglione. 

Che fe tu ffimi effer di forza ignudi 
Gl' Itali Iumbi , e ouot che Vate Aufonio 
Flagelli te co' tuot miferi drudi: 

Bappi , cbe ve n'è alcun, vero dimonio , 
Che fard $ verfi giufli, e faggi, e forti > 
Non come i 1uot , che fon gran teffimonio 

° Dell’ alta Afinità , che nel fen porti. 

O fe quel Greco , che tu sfatt tanto, 
T' aveffe addirizzati s verf forti? 

La sferza mia non ti trarrebbe il pianto, 
E le fillabe armoniche, e la giufta 
Legge di feriver, ti darebber vanto. 

Ma tu lo bevi folo: e poi la fruffa 
Di meritar ti ridi. Io vorrei quio®, 
Che approvator citaff , e la tua anguffa 

Fonte comuni ave[Je anco altri rivi : 

Quei tuos Rapint , e-que’ tuoi Candidati , 
E gli altri, come te, d' Ellade (cbioi , 
Nel voffro Parco, o Animali ingrati, 


De’ Greci fol vi germina la fede ; . 
E fraudi fono $ fior de' Verdi prati. 
F 3 Nul» 
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Nullo Pa!mira, e Alicarnaffo dicde 
A bojcbi fui virgulto di Criterio, 

Che di vero faper fa l uomo erede. 

Ma qu fto appunto aborri ; e a gran mifferso ; 
Che la nafuta Critica ti duole, 
Vedendoti d' errori un cimiterio. 

E quefta tutti ora gli efpone al Sole, 

E fa che al Calabron meffo in berlina s 
Eava di flizza, e pianto d'ira, cole. 

Ammiro dunque la bonid divina, 

E l'occhio dell' eterna Provvidenza , 
Che a por riparo alla fata! rovina 

Del faper nella grande alma Fiorenza 3 
( Che affatto perird , fe d’orecchiutî 
Rei Calabron vi refta la Semerza . ) 

All Arno trae dalla Mofella acutt 
Spirti, &1raptanta peregrini ingegni, 
Che frangan di coffor gl’ inganni affute 

E avanzino gli ffudj egregj e degni, 
Facendo lampeggiar le arti divine , 
Che grad dava Tofiana agli altri Regni, 

Dirlo non temerü ; fe così in fine 
Lafciano calpeftar lor laude e pregio : 

Fiorentini non fon s ma Ftorentine ; 
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E fe di vendicar l' alto difpregio 
Della virtù non cale, e che altro reffa, 
Se non attendere un più turpe sfregio? — — 
44b! date un maglio a’ Brifcialdoni in tcfla, 
E /radicate pur l’empia Genia) 
Nimica di Virtù ; che fola è queffa 
Di Gloria e di Valor vero la via. 


F4 





L SECTANI Q FIL. 
AD GAJUM SALMORIUM 


Sermo Quintus. 
Adceffere "M. Philocardii 


ENARRATION E 8$. 





I 
Re 
o0 
2 
ACI 
©) 
Fog 
i 
© 
a 





» 
. 
* 
"ov - 1 
zl Lc Pi - I 
i 
" ! 
4 
E 
> * 
. 
=» 
* - m 
È i 
" * ? 
s o i 
4 22" 
[4 vs sì 
dl wt 
Fa 
Li 
LI 
"^ + ” 
»i 
i "bri 3 
; N ^ 5 % 
x ANS 


pu È » ^N j 
* ie * * * 
Lote va m Es i ONE ^c PEG Satanica 





9I 
CAROLO PRINCIPI 
A LOTHARINGIA 


M, Puirocanapivus Fe 


L. Se&ani, praeftantiffimi poetae , fer- 


monem quintum in publicum , quó eum 
omnium Erud:torum vota jampridem vocas 
bant, prodire quodammodo verecundantem ; 
accerte multum timentem, quod atrociffimas 
injurias, quas quattuor ante fe fratres ab in- 
humanis hominibus, nullo eorum merito, 
recens adcoeperant , meminiífet ; (imul atque 
ei tuum, PRINCEPS CELSISSIME , nomen 
ac patrocin'um objeci , fic alacrem fidentem- 
que reddidi, ut, qui modo lucem adfpicere 
non audebat , is in folem procedere ac publi- 
cum fine cunctatione geftiret, Delegi autem 
Te potiffimum illi Pattonum , quód caufam, 
quam ille agit, fcirem tibi effe gratifmam. 
Neque enim aut mihi, aut cuiquam um 
eit ; 
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eft, quàm fingulari ac prope fraterna beni 
volentia Societatis Jefu homines, quorum fu- 
fcipitur hoc fermone ab clariffimo au&ore 
defen(io, complectaris, quàmque eos non, 
modó incolumes effe, verüm etiam florentes 
velis. Cujus quidem ftudii Regium Fratrem 
habes Socium: uterque veró majores vettros 
duces habetis. Ut enim reliquos omittam : 
‘non ne gentilis ille tuus Carolus a. Lotha- 
ringia oblatam a Gregorio XV. P. M. roma- 
nam purpuram conftantifimè repudiavit , & 
tanti. honoris loco ab eodem fummi inftar 
beneficii impetravit, fibi ut Virdunenfium 
ampliffimo Epifcopatu fefe abdicare liceret [1], 
quó 


' & Petitam facultatem conceffit SS. Pontifex litteris, quas 
rum praecipua quaedam capita adícribemus : 


Venerabili Fratri Carolo Epifcopo Virdunenfi 
Gregorius XV. Venerabilis Frater . 


Salutem. & Apoftolicam benediftionem. Quam diletta 
tabernacula tua, Domine virtutum!... "Neque de- 
funt hac aetate Principes Vii, qui id intelligentes 
patrias aulas prae arftis Religioforum coenobiis con- 
temnant , fapientique divitiarum negleciu beatjorem 
indicis opibus paupertatem emant . d autem divinae 
benevolentiae adeo certum. argumentum efl, ut 0s 

: pla- 


^ 
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quò liberius celeriufque nomen huic Socie- 

tati daret? in qua ita fan&e jucundeque vi- 

xit, ut non multis ante obitum annis , quum 
de 


plane earum. Animarum flatum Regibus invidendum 
arbitremur .... Agnofce, Venerabilis Frater , in bis 
verbis foelicitatem tuam. "Nos quidem in tuis litte- 
vis coeleftem S.Spiritus lucem contemplati fumus: 
gratias autem Deo agimus , qui te, divitiarum bo- 
norumque contemtorem , Lotharingiae Domui augere 
vult fantlarum artium , Cbriflianorumque triumpho- 
rum exempla. Triumphat plane de humanis cupidi- 
tatibus , & diabolicis infidiis Fraternitas tua: cum 
opulentiam atque Epifcopatus dignitatem, quam mor- 
tales tanto fludio atque contentione petere folent, ab 
apoftolica autboritate demiffe flagitas, ut tibi relin- 
quere liceat , [ub "vexillo nominis Jefu im $.Ignatii 
caftris militaturo.... Quod igitur Chriflianae Reipu- 
blicae bono fiat, abjettis bumanarum curarum opum- 
que impedimentis , proficifcere ad eam facrae mili- 
tiae Societatem , Catbolici nominis defenfione , & 
Haereticorum excidiis clarifimam : quam quidem 
quanti nos faciamus , duo illi Chriftiani Imperii pro- 
pazatores Ignatius*& Xaverius , Sanctorum. cogno- 
mento nuper a nobis au&i , cuntlis Terrarum pro- 
vincis , faeculorumque aetatibus declarabunt. Scuto 
divinae "veritatis circumdatus , ac Fidei lorica muni- 
tus , diflringe ardentem charitatis gladium : non mi- 
mores catbolicae Religioni Vifforias comparaturus , 
quàm Lotbarimgiae Principes, majores tui, in ca- 
i "4 ftris 
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de ejus in propofito conftantia quidam non. 
nulla vererentur , interpofita jurisjurandi re- 
ligione adficmarit (1): Se, f »ondum e'So- 
cietate effet, nec effe aliter , quam ad Japones 
ufque 


firis pepererunt. Ut Virdunenfem Ecclefiam optimus 
Epifcopus batfemus falutaribus confiliis inftruxifti, 
& moribus lettifimis ornafli , eam deinde accuratif- 
fimis precibus juva ...... Datum Romae apud 
S. Petrum. Sub annulo Pifcatoris die xxii. Aprilis 
MDC XXI. Pontificatus noflri anno Il. 

Quo eodem die dcdit San&iffimus Pontifex Henrico 
a Lotharingia , Caroli patruo, hafce litteras in 
eamdem rem: Dig.wm fe Lotbarmgia mobilitate, 
ac Fraternitatis tua inftitutione praebet. Venerabilis 
Frater Carolus Epifcopus Virdunenfis , dum | eligit 
abjeétus effe in domo Dei, magis quam in aulis prin- 
cipum, Gentilium fuorum, triumphare. Ad Deum 
enim propius accedimus bumanarum rerum defpicien- 
tia, quàm poffe[fione regnorum . Quare nibil eidem 
Venerabili Fratri impedimenti per nos afferetur, quo 
minus ex caducarum divitiarum & bumanarum cu- 
rarum fyrtibus enavigans im Religionis portum fe re- 
cipiat: praefertim cum fe in. Societatem Jefu aggre- 
Sar cupiat ; cui omnium Pontificum Maximorum pa- 
trocinium Sapientia & Pietas conciliabunt , crc. 

x Videatur Hiftoria P. Caroli a Lotharingia , Au&ore 
Francifco Galluzio, cap. VI. Romae 172 5. edita 
typis RR. PP. Scholarum Piarum Collegii S. Mi- 
chaclis ad Ripam. 
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xu[que adeundo, poffet, tantum illad iter pe- 
5h: fufcipere, quo voti compos fieret , nequan 
quam dubitatarum. At verò Henricus a Lo» 
tharingia , Caroli parruus, quum & ipfe eo- 
dem Virdunenfium Pontificatu fungeretur, 
Romam ante contenderat, ut ab Clemente, 
. VII P. M. in eamdem Societatem ingreffum 
impetrarét [1]. id quod ob eam rem non eft 
perfectum, quod monitus a Claudio Aquaviva, 
Praepofito tum Ordinis Generali, Pontifex, 
quanti pubbiicae rei intereffet , ut tantus vir 
a commiffo fibi Grege calamitofis temporibus 
non recederet, juffit confiftere- hominem. in 
ftatione , & (uis ovibus falubriter pafcendis 
tutandifque operam dare. Qua tum ille depul. 
fus fpe, agere eadem de re cum Cardinali Bel. 
larmino ruríus aliquot poft annis , at non me» 
liore fucceflu, coepit (2): nec verò vifus eft 
um» 


1 Vid. Hift. Societatis Jefu Part. v. lib. xxv. 6. $4: 

2 Epiftolae Ven. Card. Bellarmini exemplum in lau 
datae Hiftoriae citato proxime loco exftat: ex qua 
nonnulla capita recitabimus. 

Henrico a Lotharingia , Epifcopo Virdunenfi. Muftrifi- 
me & Reverend;(fime Domine. Binas uno tempore ab 
Hluftriffima Domnatione Veftra litteras accepi; qui- 


bus 
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umquam animo conquiéfcere, quoad Carolum; 

fuum in Epifcopatu fucceflorem, triginta fer- 

| me poft annis, eo, quo ipfe non potuerat, 
per- 


bus mibi duo nezotia commendabantur; cr praeterea 
defiderium [antíae animae veftrae aperiebatur , ve- 
niendi ad urbem , dimittendae curae. pafforalis, c 
collocandi in tuto falutem fempiternam . Quod ad ne- 
gotia attinet , faciam omnino , quod potero.... Quod 
verò ad pium defideriusa pertinet adipifcendi pennas 
columbarum cr "volandi ad locum dulciffimae quietis : 
dicam Hluftrifimae D. V. quod mibi occurrit. Non 
exiflimo folidiorem quietem , "veriorem falutis 
fecuritatem in ulla re poffe reperiri, quam in Dei 
"voluntate , tota animi devotione perficienda... Dum 
i nobis confrientia noftra vere renunciet , nos non quae- 
fiviffe , non optaffe, non elegiffe locum altiorem; 
nunc etiam honorem temporalem nobis cordi non ef- 
Se, bunc libentiffime depofituris, fi liceret: non vi- 
deo, cur in Dei voluntate, per imperium Vicarii fui 
nobis expre[fe propofita , acquiefcere non debeamus. .. + 
Hluftrifime & amantiffime Domine, fi ulla fpes. ef- 
Set, ut cum Dei beneplacito & Vicarii ipfius. bene- 
ditlione ad quietem Relizionis Dominatio Veftra ve- 
nire , & ego redire poffemus ; id certe omnino eligen- 
dum effet, Sed quia fpes ejufmodi nulla affulget, pro- 
A pterea fcripfi quod fcripfi: & quod mibi frequenter 
| dico, fantiae animae "veflrae , quam propter onus pa- 
florale angi video, dicere volui.... Romae die vi. 
(Novembris 1601. 
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perveniffe intellexit (1]. Atque hi quidem al. 

ter fe Societati devovere concupivit , alter 

devovit. Tertius verò ille ante hos Carolus 
G Car- 


& Quantopere gavifus fit San&iffimus atque optimus 
Praeful Henricus, ubi de Caroli, fratris filii , in 
Societatem Jefu cooptatione cognovit, licet ex lit- 
teris , quas ad patrem Mutium Vitellefcum , Prac- 
pofitum per ca tempora Generalem , dedit, intel- 
ligere . 

Felix, inquit , nuncium , quod bodie efl a Sua Santti- 
tate, & a Paternitate V. delatum , a quointellext» 
mus, non minus probari iflbic vobis , Dei interpre- 
tibus , religiofam "vocationem "Nepotis noflri Caroli, 
Virdunenfis Epifcopi , quam nobis : quanto me gaudio 
affecerit, non "valeo Paternitati Veftrae aperire . 
Etenim, cum femper mibi propofuerim, id unum effe 
fummum bonum , quod poffit mortalibus dari , 1i 
Deo penitus adbaerere , feque totum. divinae Trovi- 
dentiae committere : fatis intelligo, illud non nifi a 
Religiofis obzineri ..... Utinam & mibi daretur. ea- 
dem forte frui, & priffini renovarentur cum animo 
anri. Tantam ufgue adbuc expertus fum Societatis 
charitatem , ut me ut flium complexa femper fit : 
ego "viciffim ut Matrem chariffimam femper colui, & 
timo affefhu profecutes fum. Accedit nunc pro 
mutui amoris confirmatione novum iflud , & quidem 
arttiffimum vinculum , ut, cum Patern:tas V. alte- 
rum me, "Nepotem "videlicet meum , mibi prae ce- 
seris chariffimum in Societatem recipiat , ego me tox 

77 tum 
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Cardinalis a Lotharingia fub Sixto V. fuum 
ftudium, fuamque operam eidem Societati 


peramanter detulerat: aedefque magnificen- 
üif- 


tum in ipfo offeram Societati, ac Paternitati F. 
quam rogo atque obteflor, ut dignetur per fuos Pa- 
tres in bis partibus mibi eamdem fuppeditare opem 
€" confolationem , quam ab ipfis buc ufque percepi : 
prout occafio & necelfitas noflra requirebat . Ego 
ipfis mea omnia, meque totum ex animo totifque "vi- 
ribus libens impendam . Aucebit fummorum erza 
me meritorum cumulum , fi, Reverend:fs. Deo in fuis 
fuorumque Sacrificiis commendare dignetur. Ego Pa- 
ternitati V. ac toti Societati faufliffima omnia pre- 
cor. "Nacaei 10. Maji 1622. 
Servus & Filius in Chriflo 
HENRICUS A LOT HARINGIA. 

Nec mirum fane, optimum fan&iffimumque Senem 
tantopere laetatum effe eo impetrato, quod ve- 
hementer ante enixeque contenderat. Audiendus 
ipfe in his litteris, quas ad eumdem Vitellefcum 
pridie Kal. Apriles ejufdem anni dederat. 

‘Non poffum "Paternitati V. non fignificart, maximo me 
affetium cumulatumque gaudio, cum aliquot. abbinc 
hebdomadis ex "Nepote meo, Virdunenfi Antiftite , 
cognovr y. quam incenfo teneatur Societatis. Veflrae 
ineundae defiderio . . . . Occurrit [latim illa corita- - 
tio, Deum Opt. Max. banc mibi veluti prolem fufci- 
tare, quae in Santa Filii fmi Societate occupet, 
quem alias ambivi, locum; quo tamen frui num- 

quam 
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tifimas Pontemuffii excitandas curaverat, Sed 
nimius fim, tibique moleftus, fi velim de fin- 
G a gu- 


quam licuit. Utinam ea forte etiam mum frui mibi 
contingeret 5 C", juxta animi fenfus ac defideria, 
"ires corporis renovarentur ad omnia Religionis onera. 
fufinenda. "Nibil fane potius, mibil bonorifientius 
ducerem Santta Chrifli Servaroris bumilitate , & 
integra Mundi atque omnium , quae in co fuut , defpe- 
lione. Sed, quoniam tanto bono mea me peccata , 
(7 certa Dei Voluntas indignum reddiderunt: $o- 
cietati & Paternitati V. offero "Nepotem meum Ca- 
rolum, Virdunenfem Epifcopum, inter omnes mor- 
tales longe mibi charifimum, & proxima fanguinis 
conjuntlione , intimaque charitate , veluti. alterum 
me: quem , ob infignes animi dites , ubi verum. cr 
genuinum Societatis "ve[lrae fpiritum bauferit , non 
inutilem Operarium in "vinea. Domini futurum opi- 
nor, & vero cum plerifque veftrum pro certo ha- 
beo. Adhibui multos in confiliuin 5 & piarum Ani- 
marum precibus Deum follicite confului pro re tanti 
momenti difcutienda , qualis efl. bujufmodi abdica- 
tio. "Nulla fuccurrit ratio dubitandi, quin ad ar- 
Gius "vitae genus ampleftendum divino azatur fpi- 
ritu. Pit, ferventes , perpetuigue , fed difcreti , 
animi impetus , quibus totus fertur ad follicitam 
‘tanti boni difquifitionem , mibi altifgue perfuadent , 
non "vulgari eum rratia "vocationis ad perfe&lam re- 
rum omnium abdicationem continuo impelli . Qua- 
i propter Paternitatem V. obnixe rogo C^ obreftor , ut 
. pro 
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gulis Lotharingicae Gentis Principibus, qui 
mirifice de Socictate Jefu funt meriti, com- 
me- 


pro fua charitate dignetur non tantum ipfi aditumz 
ad Societatem patefacere, fed etiam: pro fua pru- 
dentia Rudeat objices omnes apud. fantliffimum re- 
movere ; & , qua pollet apud omnes autoritate , 
caufam ipfius fufcipere, ut, quam citiffime fieri po- 
terit, liber ab omnibus, "votis fuis potiri "valeat. 
Qua in re novo, & quidem maximo, me fibi er 
Societati, quam ego femper unice amavi, & fingu- 
lari obfervantia colui , "vinculo obflriuget, & ad 
masora [emper ipfis officia , obfequiaque praeftanda 
provocabit. Ut omnia Deus fortunct , Paternitatem- 
que V. incolumem fervet, etiam atque etiam rogo, 
fuis fantliffimis Sacrificiis , utpote. devotum Societa- 
tis filium , me commendqns . Nancaci ultimo Martii 
1622. Veftrae Paternitatis 
Filius C" Servus 
HENRICUS A LOTHARINGIA. 

Kodem vero die ipfe Carolus ineundae Societatis 
Jefu facultatem ab eodem Vitellefco hifce litteris 
petivit. : 

Reverendiffime in Chrifto Pater. 

Quam vere dixerit S. Leo -maturam Dei bonitatem ef- 
Se, & ejus opus Milericordiam, experior in me ipfo ; 
quem Saeculi, fubra quam credi potefl , amatorem, 
€» vanitatis fetfatorem , ad fufcipiendum bumilita- 
tis flatum in Religiofo Societatis Peflrae Inflituto , 
"vebementius in dies accendit. Exploro dudum Dei 
| in 
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memorare. Qu) magis mirandum eft, repe- 
riri in Etruria potuiffe , qui adeo inluftri 
G 3 Coe- 


in me voluntatem , Cr per qualefcumque precatiun- 
culas meas, devotiones & facrificia, & ex veftro- 
rum covfilio , tum demum ex omnium Reliziofarum 
Familiarum , quae funt in mea ,Dioecefi , intercef- 
fione , nibil in me , nifi fuccrefcéntis in dies defiderii 
augmentum perfentifco. Ex quo, vocanti Deo cuna 
diutius refiftere nefas putem, ad SS. Domiunm No- 
firum fcribendum putavi , quo mihi poteflas a San- 
Gitate Sua fieret abdicaudi me Epifcopatu meo, & 
ceteris beneficiis, quae Det & Apoftolicae Sedis gra- 
tia buc ufque poffideo. Sed , quia mili facultas illa 
parum eft profutura, nifi "votis meis Paternitas V. 
pro fua charitate anzuat , ejus obteftor pietatem , & 
Animarum Chrifli fan2uwe redemptarum | Zelum , 
ut me, indignum licet, a Deo tamen per fummam 
clementiam in Societatem Vflram "vocatum admit- 
tere, & fic ab Inferis praelervare digretur. Confir- 
mabit, quod in me Deus per vratiam [vam operatus 
efl, perficiet , folidabitque, ut fnero ; fi Patern.tas Ve- 
flra, animae meae miferta , ine a fuorum nzmerum 
beic , aut ubicumque. gevtium , ad[frvipf?rit. "Neque 
efl , quod quifauam cujufquam meorum offenfionem 
pertimefrat . Ezo enim cum fingulis eorum, qu: mi- 
bi poterant obfifere, ez 5 &, Dei beneficio peregi , 
ut, fuperatis dii. vitatibus , quae aliquos permovere 
poterant, jam mihi hortatores cum gratulatione ad 
perfeverantiam exfiflant. Cu ego me, fub omnimo- 
da 
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Coetui, quem tanti veftra Gens fecit, ho- 
dieque facit, tam libere maledixerit: gratiuf- 
que 


da Paternitatis Veftrae obedientia & obfervantia » 
pro minimo ejus, & fuorum mercenario, ex animo 
co intimo animi mei fenfu, devoveo : Deum preca- 
tus, ut R. P. V. in gratia fua confervet, & eam 
mibi pro mea neceffitate & falute propitiam reddat . 
Virduni pridie Kal. Apriles 1622. 

Reverendiffimae Paternitatis Veflrae 

Humillimus & Additti(fimus Servus 
CAROLUS A LOTHARINGIA 
EPISC. VIRDUN. 

Facultate autem impetrata has ad eumdem  Vitelle- 
fcum admirandus Antittes litteras dedit. 

Beneditius Deus, qui, ficut praevenit me in benedittio- 
nibus, ita & nunc coronare pergit in mifericordia 
er miferationibus , tam foclicem praebens vocationi 
meac progreffum , ut, praeter multorum [pem c7 opi- 
nionem , peroptatum & vere mibi jucundiffimum ac- 
ceperiim a Sua Sanftitate nuncium ; quo pro fua cle- 
mentia (quae profetto fumma efl erga me Dei beni- 
&nitas ) non tantum annuit "votis meis , "verum 
etiam animum addit ad voluntatis Divinae ,per vo- 

. cationem ad Societatem mihi abunde declaratae , 
profecutione:n & exfecutionem , non fine perbonori- 
fica fignificatione paternae fuae benevolentiae erga 
Societatem Jefu: in quam cum "Paternitas V. me, 
licet immerentem , recipere dignata fit ; ego in inti- 
mo cordis mei Sacrario, coram Deo continenter pro- 

'v9- 
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que tibi adcidere exiftimandum eft, cum ho- 
mines ipfos, tum veftra de iis veftrorumque 
judicia defendi. Perge tuo patrocinio, quos 
coepifti, fovere; & hoc opus eorumdem cau- 
fa inftitutum tutare. Sic Deus Opr. Max. egre- 
gia multiplicique prole familiam veítram.» 
G 4 au- 


Volutus , divinae Majeflati majori in dies affetu, cv 
Suaviori fenfu me totum offero dicoque, d.em illam 
avidiffime praeftolans, qua valeam reipfa in eam a 
Paternitate V. admitti . «Accingo me proxime ad 
iter. Rebus omnibus, quae ad Epifcopatum Virdu- 
nenfem fpe&fant , quantum licit , bene compofitis, 
Spero intra quatriduum me binc migraturum. Ani- 
mus eft in itinere non nifi pro neceffitate fubfiftere, 
&, quamciti[fime potero, Paternitati V. me fiere : 
ut flatim potiar bono illo, quod unum in praefentia 
animo verfo, complelor , & totis medullis concupi- 
. fco: quippe quo fimul & Mundum & Veterem. bo- 
minem deponam; € , totus Dei gratia, atque Pa- 
ternitatis V. beneficio , renovatus , alius. evadam , 
Deoque uno fruar. Quod ut e "votis noflris , nec non 
ad Majorem Dei Gloriam fuccedat , Paternitatis V. 
Jantliffima Sacrifcia, & BenediBionem , tamquam 
Filius ipfius, fupplex provolutus depofto atque ef- 
flagito. Nancaci vi. Mali 1622. 
F. P. 
Humillimus Filius &* Servus 
CAROLUS. A LOTHARINGIA 
EPISC. VIRD. 


wn Qi 


102 


Coetui, quem tanti veltra Gens fecit, ho- 
dieque facit, tam libere maledixerit: gratiuf- 
que 


da Paternitatis Veflrae obedientia & obfervantia » 
pro minimo ejus , € fuorum mercenario, ex animo 
cy intimo animi mei fenfu, devoveo : Deum preca- 
tus, ut R. P. V. in gratia fua confervet, & eam 
mihi pro mea necelfitate cr falute propitiam reddat. 
Virduni pridie Kal. Apriles 1622. 
Reverendiffimae Paternitatis Veltrae 
Humillimus cr. Addiftifimus Servus 
CAROLUS A LOT RARI 
ETISC. VIRDUN. *. 
Facultate autem impetrata has ad eumdem Vili 
fcum admirandus Antittes litteras dedit. 
Benediétus Deus, qui , ficut praevenit me in bestdithio- 
nibus, ita & nunc coronare pergit in mifericordia 
& miferationibus, tam foelicem praebens "vécationi 
meae progreffum , ut, praeter. multorum peni cf opi- 
nionem , peroptatum & vere mibi jucundiffimum ac- 
ceperiin a Sua Santtitate nuncium ; quo pro fua cle- 
mentia (quae profetfo fumma efl erga me Dei beni- 
gnitas ) non tantum annuit "votis meis , "verum 
etiam animum addit ad voluntatis Divinae ,per vo- 
. cationem «d Societatem mihi abunde declaratae , 
profecutione:n & exfecutionem , non fine perbonori- 
fica fignificatione paternae fuae benevolentiae :eiga 
Societatem Jefu: in quam cum Paternitas F. me, 
licet immerentem , recipere dignata fit ; ego in inti- 
mo cordis mei Sacrario, coram Deo continenter pro- 
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que tibi adcidere exiftimandum eft, cum ho- 
mines ipfos, tum veftra de iis veftrorumque 
judicia defendi. Perge tuo patrocinio, quos 
coepifti, fovere ; & hoc opus eorumdem cau- 
fa inftitutum tutare. Sic Deus Opr. Max. egre- 
gia multiplicique prole familiam veítram.» 
G 4 au- 


volutus , divinae Majeflati majori in dies affeiu , dr 
Suaviori fenfu me totum offero dicoque , d.em illam 
avidiffime praeftolans, qua "valeam reipfa in eam a 
Paternitate V. admitti . Accingo me proxime ad 
iter. Rebus omnibus, quae ad Epifcopatum Virdu- 
nenfem fpeftant , quantum licuit , bene compofitis, 
Spero intra quatriduum me binc migraturum. Ani- 
mus eft in itincre non nifi pro nece[fitate fubfiflere , 
Cr , quamciti[fime potero, Paternitati P. me fiflere: 
ut flatim potiar bono illo, quod unum in praefentia 
animo "verfo, compleétor, & totis medullis. concupi- 
. Sco: quippe quo fimul & Mundum & Veterem. bo- 
"inem deponam; 4 , totus Dei gratia, atque Pa- 
ternitatis V. beneficio , renovatus , alius. evadam , 
Deoque uno fruar. Quod ut e votis noflris , nec non 
ad Majorem Dei Gloriam fuccedat , Paternitatis V. 
San&ifima Sacrificia, & Benedi&ionem , tamquam 
Filius ipfius, fupplex provolutus depofco atque ef- 
flagito. Nancaei vi. Maii 1622. 
F. P. 
Humillimus Filius & Servus 
CAROLUS A LOTHARINGLIA 
EPISC. VIRD. 
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auGQet: invi&oque Fratri tuo d Taurunum 
fu'minaturo , quos omnes boni optamus; fu- 
fcoepti contra hoftes Chriftiani nominis belli 
fucceffus concedat: Teque diut Time fofpitet. 
Ex Infubria. Kalendis Majis MD :CX XXVIII. 


M. PHI- 


M. PHILOCARDIUS 
LE CT Rl 


Ermonum quatuor, qui fub exitum fuperioris 
S anni, AuQore L. Se&ano Q. Fil. Genevae, 
primum prodierunt, quantum fit pretium , 
fortaffe non tam Litterati homines, quorum eft 
fané graviffimum judicium, qui negant quidquam 
illis par aut fecundum poft reftitutas Lario lirte» 
ras in eodem (cribendi genere extitiffe, quam Ty- 
pographi, qui Intra paucos hofce menfes quinquies 
jam cos edere in Italia coa&i (unt, intelligere, 
poffunt. Vcrüm, ut (unt pracftantiffima quacque 
invidiae maxime obtre&ationique obnoxia , inven. 
tus eft Litterator quidam, alpha Graeculorum , ac 
plane ille ipfe, ut puto, Rullus, quem ab Lucio le» 
pidiffime inlufum, noffe omnes vehementer cupie» 
bamus: qui quum nec fermonum (fententiam ad(e- 
quutus effet [ in quo, vere ut dicam , non ipfiusy 
fed Lucii, quod bona tanti viri venia dictum ve» 
lim, culpa nonnulla eft, qui latine, quam italice 
fcribere fua illa maluiffet ]: nec, quorum homi- 
num in iis fermonibus levitas, nec a quo tradu- 
ceretur, fciret, tamen re(pondendi provinciam au- 
da&er fu(coepit: &, poft longam plurimorum, 
dierum commentationem, mole quidem exiguum, 
fed odii acerbitate, fed maledicendi licentia , fed 
obfcaenitate verborum immanem libellum italico 
. fermone fub Cefellii nomine vulgavit. Negant peo 
ri» 


106 
ritioresy quidquam ad hanc diem ‘aut contomelio- 
fius , aut impudentius , aur impurius, aut omnino 
tenebris dignius in lucem prodiiffe, Primum qui. 
dem fufpicionibus nefciv quibus fuis, certe inani 
bus ac falfis, effrons conviciaror indu&tus, ftatuit, 
Lucii fermones non ad Graeculorum levitatem 
generatim exagitandam, fed ad certorum quorum: 
dam hominum, quorum eft magnum in litteris. 
. men , dignitatem atque exiftimationem minuens 
dam, fuiffe compofitos : tum deinde, Lucium ipe 
fum Se@anum, non unum quemdam hominem fil 
ignotum ; fed duos , plane notiífimos , act nt m 
non contubernales fuos, qui fermones illos | 
to fludio confcripfiffent, (ibi tamquam ex 
fimum perfuafit . Homo, qui fe non modo c 
artis peritum in fuo illo mifero ac *mife 
bello, fed prope patronum ac vindicem | 
non animadvertit, in graviffimis rebus, 
bufque honeftifimorum hominum fama a 
flimatio ageretur, non vulgi circumforar 
mufculos Captandos , nec fuis (ufpicionibus 
dendum ; fed certiffimis ac plane perfpicuis 
mentis, non dico fapientem ; (ed (anum du 
tere. Quod ipfum ubi contingit, ut certo 
nam crimenque teneamus , videndum tam; 
etiam atque etiam, quo ufque progredi nobis in 
jure noftro repetendo liceat: ne forte, dum injue | 
riam propulfare volumus, inferamus. | | 

Haec fcilicet Rici nota elle debe 

ue enim ego ab homine, qui Chrifti min 

sibile acc Brun bellum dixit, Chri 

ationem atque inftituta flagitabo. Vi 
n effe artem maledicendi put 
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que femel temere fufpicari inftituiffet , licere Tii 
fine modo aut more m.ledicere exiftimavit. Itaque 
prolatis atque editis Parrum Pompeji Venrori, at- 
que Hieronymi Lagomarfini , inclytae Societatis 

efu fodalium ; & in Florentino ejufdem Societa» 
tis Collegio Rhetoricae Pcéticaeque infignium Do- 
Qorum,; nominibus , in vtrumque, tamquam in; 
certiffimos fermonum au&ores, ac bonarum litte- 
rarum non ignaros modò, verüm etiam conrupto» 
res, nec Graeculorum, qui ubique terrarum (unt; 
fed hominum vere Litreratorum , quibus refertam 
effe Florentinam civitatem nos etiam externi ho- 
mines atque abfentes novimus & gratulamur ;, 
contemtores , homo odio, ira, furore caecus ac 
praeceps omni contumeliarum malediAorumique ge- 
nere inve@us et. Nec verò fatis credidit, fe vi- 
fum iri maledicum , nifi non modò duobus illis 
clariffimis viris, verüm etiam univer(o eorum am- 
pliffimo fan&iffimoque Coctui, ore impur'ffimo, 
malediceret: eoque amentiae atque furoris pro- 
greffus et, ut neque qua in urbe, neque quo Prin» 
cipe talia (criberet ; recordatus, Florentinum Po- 
pulum ad nefariam feditionem , & ad incredibile 
atque inauditum facinus cchortari , eumque in, 
Chriftos Domini facrilega oratione armare non du- 
bitaverit. Ait enim: 

Ab date un maglio ai brifcialdeni inteffa , 

E fradicate pur l'empia gentia 

Nemica di virtù; che fola è queffa 

Di gloria e di valor vero la via. 

Quod unum tetraltichon, quo nefarium carmen, 
"concluditur, quamdiu exftabit, tamdiu fingularis 
odii , acerbiffimae contumeliae , atrociffimi fccleris 
monumentum manebit, | Ve- 
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Verùm in tanta injuriae atrocitate habebant 
tamen ampliffimi Patres, quo fe non mediocriter 
confolarentur. Ita enim in eos (celerati hominis 
intemperantia ac furor exarferat, ut a Florentinis 


. primariis quibofque familiis non abAinerer. Ete< 


nim non contentus ingenuis adolefcentibus , qui 
ad Societatis Je(u gymnafia ftudiorum caufa con- 
fluunt, ipforumque adeo (pc&latiffimis parentibus 
obfcaeniffimo turpiffimoque jurgii genere maledi- 
cere : 
Che da per voi tirar la concluffone 
Potete: fforird cos) mia fcnola , 
E a voi folo verrd qualche co... 
Che a genttor fimil rapifte e invola 
La voflra spocrifia : ì 
Negavit praeterea, quemquam ad eorum limen 
adcedere, cum ii(que agere, nifi ftolidos quo(dam, 
omni(que doctrinae, atque adco communis fenfus 
expertes: 
Solo ff vede quefto e quel cotale, 
Stolido , diffenfato e $gnoranteHo , 
Starvi apprejfo , e tenervi I’ orinale . 
O! hominem nequam! o! hominis vocem carnifi- 
cis flagello compefcendam ! Tales nec ergo pu. 
tabat impuriffimus fycophanta » atque adpellare 
non verebatur , ut € multis paucos quofdam no» 
minem, Alcxandrios, Bardios, Capponios, Cer- 
chios, Compagnios, Covonios, Curfios , Ferro- 
nics , Gaddios, Gerinios , Gherardefcas, Gianfi- 
gliazz os, Ginoros, Giraldos, Gondios , Guada» 
gnios, Guicciardonios, Guidios, Incontrios, Ju. 
nios, Nerlios, Martellios y Marzimedicos, Mac- 
cipghios, Mala(pinas, Montacutos, Pandolfinios , 
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Quaratefios, Ricafolos, Riccardios, Riccios , Ri- 
nuccinios, Rondinellios , Salviatos , Samminiatos, 
Scarlattos, Segnios , Stufas, Strozzios, Torna- 
quincios , Ughios , Vitellios, Ximenezios, innume- 
rabilefque alios; quos omnes non longum fed infi- 
nitum effet percenfere , delibatum Florentinae no» 
bilitatis florem, lumina civitatis, probitate, do- 
&trina , fapientia principes? quorum fplendore at. 
que frequentia Florentinum Societatis Jefu Colle- 
gium ita celebrari audio, ut plerique corum non, 
alieni aut hofpites, fed donieftici ac familiares , ac 
prope Patrum fodales effe videantur. Sed jam ad 
inftiturum revertar meum, totiufque rei (criem, 
narrare pergam: quo tandem ad Lucii fermonem 
quintum hunc, quem damus, devenire poffimus. 
Ut primum venire in manus hominum Cefel» 

lii libellus coepit, non id iili contigit , quod nul- 
li fere hac quidem tempeftate non contingit , ut, 
fi non omnes, at certe aliquos benignos Le&ores 
nanciíceretur , Incredibile ef enim, quam fuerit 
ftatim ab omnibus uno confenfu atque una prope 
voce repudiatus. Omnibus petulantia , contume- 
lia , obícaenitas, calumnia, intemperantia , deni- 
que impietas non ferenda videbatur. Quin adco 
lurimos extitiffe conftat , qui non nifi aliquot per- 

ectis verfibus, rerum ac verborum indignitate ni» 
mio opere commoti , non pafli (int diutius apud fe 
tantam peftem malumque verfari, atque in ignem 
continuo nefaflas charitas conjicerent. Ipfi illi, 
qui vulgi fermonibus atque opinione decepti , in, 
folidam Litteraturam, ac in Florentinos :Littera- 
tos fuiffe compofitos Lucii fermones rebantur, il» 
lifque propterea contradicendum, & fuorum ci. 
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vium caufam fufcipiendam fuiffe cenfebant ; tamen 
multis in Cefellii libello off ndebanrur, Primum, 

vod italice latinis elegan'iffi nis fermonibus re- 
Devin effet; quafi tam litterata in civitate ne- 
mo latinis erudituslitterisinveniretur : deinde quod 
eruditae ac certe honeftiffimae lucubrationi, nihil 
praeter mera convicia, eaque Ipfa c triviis ac forni» 
cibus defumpta, redderentur; id quod caufae (fane 
malae minime probandae fufpicionem dabat :denique 
(quam rem minime omnium ferendam, atque adeo 
etiam vindicandam ducebant) quod privata cum L. 
SeAano controverfia ad univerfum hominum hone- 
ftiffimorum ordinem effet translata ; quumque ille ne. 
minem Florentinorum viventium, nifi fumma cum 
laude in fuis fermonibus nominaffet, contra ab Ce» 
fellio non modo duo illi, quibus vulgo au&oribus 
fermones tribuerentur, verum etiam corum fplen- 
didiffimus Coetus, certe hujufce five criminis , five 
fufpicionis neque particeps neque vero confcius , 
nominatim, contumeliofifimeque adpellaretur. E- 
rat illud extremum, ut dicerent : multo fuiffe (a- 
tius nihil omnino refponderi, quam tam aliena, 
tamque fine ratione ac modo refponderi: nihil de 
Lucii Sermonum aut praeftantia aut exiftimatione 
effe deperditum ; nihil de Au&orum, eorumque 
amplis Ordinis dignitateimminutum ; Litterato- 
rum vero Florentinorum caufam , fiquidem eorum 
res agebatur, valde effe, Cefellio au&ore, dete- 
riorem ta&am: veteri propterea fe, ne exteris na- 
tionibus praepofterus hic def:nfor univer(os cives 
fuos (quorum tamquam nomiue ac propemodum 
rogatu fu(cepiffe caufam illam videbatur ), fi forte 
Lucii Sermones aut non corum, qui Masi dice. 

an- 
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bantur', aut non contra cos, contra quos fcripti 
ferebantur , fuiffent , inridendos ; qui fibi hoRem, 
quem peterent , inconfulto fioxiffenr, ad fefique, 
quod non de fe di&um effet, rapuiffent: fi vero 
utrumque aliter effet , non minus exlibilandos prae. 
buiffent , quod tam malo in bona cau(a patrono u» 
fi effent. Non falfo autem veritos ifta effe prudcn- 
tes homines, res ipfa declaravit, Etenim, ut de 
hac civitate, in qua nunc verfor, potiffimum lo. 
quar, cujus funt mihi penitus fenfus omnes per- 
fpei, nemo paullo aequior rerum aeftimator in» 
veniri adhuc potuit , qui, ut nihil graviusdicam, 
non vehementer miraretur , Floreniinos Litteratos 
homines, qui tam multi tamque excellentes funt, 
aut non aliquid erudito atque ufitato more Lucii 
Sermonibus , fiquidem his ipforum Litteratura fuo- 
rat adpetita, re(pondiffe , aut, fi nihil ipfis erat cum 
‘Lucio controverfiae, tam praepoftere tamque pere 
verfe ab Cefellio refponderi fiviffé: nec, hominis 
furiofi flaltiffinam defenfionem Illam neque fe 
mandaffe ut fufciperetur, neque fu(ceptam pro» 
baffe umquam, pubblice etiam effe teflatos. 

Interea ad L. Sc&anum Cefellianae Dirae 
perferuntur. Adcoeperat ille quidem jam ante mul» 
torum & litteris & fermonibus, prodiiffe itali- 
cum nefcio quod contra latinos fermones fuos vale 
de inelegans atque inliberale carmen. Verum, 
quamquam nihil le&ione magnopere digmum ex- 
fpe@abar, tamen tam indignum refponfione fore 
opus nequaquam fufpicabatur, Legere ip(e torum 
non (uftinuit: ufque adeo non modo Litterati at» 
que honefti hominis, (ed ne hominis quidem (cri. 
ptum effe illud judicabat , Itaque libellum cum 
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refpondendi cogitatione fimul abjecit. Negabat au. 
tem, alia ulla ratione ejufmodi effe (fcriptis re. 
fpendendum , quam negle@u atque contemtu: id 
qued fummorum virorum , fibique amiciffimo- 
rum, Scipionis Maffeji, atque Antonii Muratorii, 
contra quos prope paria vulgata non femel fuif- 
fent , au@oritate , five exemplo potius confirma- 
bat: nibil citius maledi@o emitti; fed fi idemin 
eximia ac fingulari dignitate viros confertur, ut 
ignem in aquam conje@um refrigerari fua fponte 
atque reflingui: quid autem magis incredibile, 
quam quae de Patribus Venturio atque Lagomar- 
fino , deque corum ampliffimo Coetu fcurra nequif- 
fimus calumniaretur; quum hominum do@rina & 
fan&itas non Florentinos modo teftes, fed univer- 
fos mortales haberet? neque tamen exiftimare fe, 
Cefellium impune intemperantiam fuam ferre con- 
venire; verum has effe non Scriptoris partes, fed 
Praetoris : quae jure civili, quae ,Caefareo, quae 
Pontificio contra famoforum libellorum au&ores 
atque editores ffatuta ac fan&a effent, ca fe pu- 
tare Florentize non effe abrogata: non fecum pro- 
pterea Cefellio efle, (ed cum legibus, cum judi- 
ciis, cum magiftratibus agendum, 

His ille caufis atque argumentis addu&us non 
modo nihil refpondere conflituerat, in coque diu 
perfeveravit fed orationem etiam amicorum de 
refponfione aliquando cum ipfo agentium repu- 
diabat. Nos vero novo tanti ingenii ac recenti 
monumento careremus, nifi fummi viri & humana- 

/ xum divinarumque rerum confultiflimi , opportune 
interceffifiet auctoritas : a^quo Lucii mens atque 
confilium totum illud de non refpondendo repen- 

te 


"€ 


II 

te eft immutatum. Inje&a eft illi ab homine rali. 
gio; ne, fi probos atque innocentes viros, qui» 
bus & ipfius fermones & certorum eruditorum, 
contumelia atque inrifio, Cefellio calumniae at- 
que turbarum principe, adfcriberentur, diutius hac 
tamquam invidiae flamma conflagrare fineret, (cc- 
lere fe gravitfimo ob(tringerct : duo propterea prac. 
ftare illum, idque quamprimum, nifi fcelcftus effe 
vellet, oportere; primum, ut fermones illos füos 
ab fubpofitis au&oribus abjudicaret ; deinde ( quam- 
quam alterum hoc ab priore illo confequutionis 
quadam neceffitate penderet: omnis enim invidia 
ac criminatio ex falfa perfuafione illa, tamquam 
€ fonte, manarat ) (cd tamen ut publice , neque 
folidam Litteraturam ; cui impenfius, fi quifquam 
alius, ftuderet, neque Litteratos ullos , quos ve- 
hementer, quamquam fibi ignotos, fufpiceret , fuiffe 
umquam fibi ad inridendum propufitos , | telta» 
retur ? sini pa concludebant , potuiffe illam qui» 
dem ab (cribendis edendi(que fuperioribus: fermo- 
nibus primo abftinere; nunc vero, quoniam tot 
offenfionum occafionem, obtre@ationumque cau- 
fam, licet imprudens atque adco invitus, prae- 
buiifet, ab novo aliquo fermone fcribendo eden- 
doque , fine (celere, atque innocentium maximo 
damno (uperfedere non poffe. 

Haec quum ille veriffine di&a intelligeret , 
nihil cun&atus animum ad (cribendum adplicuit , 
brevique quintum hunc , quem tibi cum enarratio» 
nibus noftris, amice Le&or , obferimus , (crmonem 
ab(olvit. Neque tamen dubito fore nonnullos, 

ui, quum (e tam turpiter in fuis (ufpicionibus 
decocpios fenferint; i aues quam non 
hu. 
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humane cum fermonum , quos temere fibi ip fia- 


Xerant ; auctoribus egerint: aegre ferant temeri- 

tatem atque incogitantiam fuam tam manifefto 

coargui. Sed effet profecto iniquiffimum finere inno» 

centiam obprimi, ne calumnia detegatur, & majo- 

[t cemniatordins quam innocentium ratieneum 
aber 
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FOELICITER INCIPIT. 


M" erat arcadio. (1) fafpendere Spicule 


trunco , 
Spicula , eitforemque arcum, fatiataque multo 
Vulnere (2), adbuc tepidir & tintda cruoribus arma » 
Optime Salmori . Scd inermi vivere dextra 

H 2 Non 


"4 Cur. Arcadio ? Certe ut fignificaret P«&ta , Paflorem 
effc fc Arcadem., 

Q Srasculorum nationem , ab fe fuperioribus fermo- 
nibus profligatam, intelligit , $ed , ne quidquam 
diZimulem , vercor, ac non fuerit 24m crocata haec 
pugna , quas putatur. Sic coim cenîeo: Graeculos 
ufque sdee nonium fufos «(fe ac profigaios , ut 
giu victuri fiat hilares atque adeo csegnatari. Tlli 
enim, cmom ne de fe quicem dici in Lucii fere 
monibus vulgo putarent , oec ad fe pertia»re quide 
quam eorum arbitrarentur. petitiones omnes effue 
gerunt. Contra e veria Li:teratis nonavlli , fe peti 
exiltimantes, quum emi(Ta volarenc fpicula , temero 
intercurreruat ; fuoque fe corpore excoepiífe vuloera 
conquefti fuat — Sed & hi pauci quidam fucrunt: 
& «certiores fa@i' nihil hoitile aut inimicum contra 

- fo cogitaffe Lucium , facile vulacribus fuis , v6 
Qrbitror ; medcbuatur , 
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Non finit etrufco veniens a littore clamor 

Afperior folito (1): qui inde emiffa fagitta » 

Quamquam incerta volat , folas & verberat quras) 

Intento monet. effe animo, torquendaque rur fum 

Stringere tela jubet . Nec me difcedere campo 

Ad/piciet quifquam , dignus ‘modo provocet bofit: 

Quemque pudor non fit facili viciffe triumpbo . 

Fn adfum: nec enim totam comfumfmus sram, 

Nec pharetra exbazfla eff ; & adbuc mibi numine 
fervent 

Corda; Lycambaei fupereff quoque portio fellis 

In promptu. Sed quem petimus? Cefellaus berclts 

Indignum caput , aonio quod concidat $&iui , 

Me numquam trabet in pugnam ; contecta. QUAMUIS. 

Multa vomat: fíet nec me feriente fuperbus nl È 

Offfrago (2) melius baculo. manfueftere: poffet —— 

Scurs — 

a Lenifimus e(t Florentinorum fermo, leniffima litterae 
rum adpellatio, lenifimi, praeter ceteras nationes, 
mores, Miratus eftitaque Lucius, a cam leni ini» 
tique natione potuifle tam afperum praeter confue» 
tudinem , atque abfonum , tamque inhumanum fere 
monem, qualis ad ipfum vulgi rumore perlatus 
efl, perfici potuiffe . : 

4 Hoc ego adeiderit ne adhuc Cefellio , nefcio : fed 


certe valde verendum eft, ne adcidat , Quod equi» 
dem magis improbare queam , fi fiat, quam fa 
dum 
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Scurra procax , facris non caffigandus sambis , 
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Gum mirari. Quum enim ille non modo in P tres 
Pomprjum Veoturium & Hierouymum Lagomarfie 
num contumeliofifime inve@us fit, verum ctiam 
univerfo Jefuitarum Coetui homo obicuri'imus ac 
plane plebejus in ipfa Floreatina urbe maledixee 
rit: Florentini autem Jefuitae fpe@atifima, ut aue 
dio, patriae fuae primariuque nobilitate floreant, 
fintque plerique e familiis Altovitis , Antinoriis, 
Arrighettis, Averrazzanis — Bagacfis , B.rtoliniis, 
Carnefe.ciiis , Il.iis, Jacomiaiis , Maaettiis, Me- 
diceis, Narvaeziis , Portinariis , Ptolemacis , Ro= 
tiis , S:riis, Strozzis, Vicelliis, aliifque complu- 
ribus: minime miraudum effet , fi quis eorum aut 
confanguineus , aut adfiais , aut propiaquus ali. 
quid de hoc offifragio , ad familiae contumeliam 
vindieandam , cogiturct . Certe fi quando ejufmodi 
familiarum vel ipfos pedifequos aut aurigis «on- 
tumeliofius tra@ari contiagit , quam non id leviter 
feratur, quantoque opere ab dominis, fibi ut fa- 
tisfiat, laboretur, hand igooramus, Si igitur, ins 
atrocifimis fuorum propinquorum contumeliis , alie 
quid gravioris animadverfionis a tam potentibus 
familiis ftatueretur , num effet mirandum ? Quod fi 
horum feveritatem Cefellius evafent, num oihil 
veretur , ne reliquorum , qui Jefuitarum opera, 
atque confiliis multum utuntur, cum iifque fuat 
torum merito conjun&iffimi , indignationem non 
pofkt effugere; quum ne his quidem, ut in Prologo 
demonflratum e(t, parcendum fibi effe homo im- 
pudentifimus duxerit? Verum ego ab omni ejuf- 
modi confilio , quod a Ghriftiana moderatione ab- 
hor= 
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Scurra procax , facris non caffigandus tambis , 
H 3 Sci 


@um mirari. Quum enim ille non modo ia Pitres 
Pompejum Veaturium & Hierouymum Lagomarfie 
num contumeliofifime inve@tus fit, verum etiam 
univerfo Jefuitarum Coetui homo obtcuriiimus ac 
plane plebejus in ipfa Floreatina urbe maledixe= 
rit: Florentini autem Jefuitae fpe@atifima , ut aue 
dio, patriae fuae primari:que nobilitate floreanta 
fintque plerique e familiis Altovitis , Aatinoriis, 
Arrighettis, Averrazzaniis — Bagnefiis , B.rtoliniis, 
Carnefecchiis , Il.iis, Jacomiaiis , Maaettiis , Me- 
diceis, Narvaeziis , Portinariis , Ptolemacis , Ro= 
tiis , Scriis, Strozzis, Vitelliis, alii(que complu» 
ribus: minime miraudum effet , fi quis eorum aut 
confanguineus , aut adfiais, aut propiaquus ali. 
quid de hoc offifragio , ad familiae coatum:liam 
vindicandam , cogitaret . Certe fi quando ejufmodi 
familiarum vel ipfos pedifequos aut aurigis «on- 
tumeliofius tra&ari contiagit, quam aon id leviter 
feratur, quantoque opere ab dominis, fibi ut fa- 
tisfiat, laboretur, haüd ignorimus. Si igitur, ins 
atrociffimis fuorum propinquorum contumeliis , ali- 
quid gravioris animadverfionis a tam potentibus 
familiis flatueretur , num effet mirandum ? Quod fi 
horum feveritatem Cefellius evafent, num uihil 
veretur , nc reliquorum , qui Jefuitarum opera» 
atque confiliis multum utuntur, cum iifque fuat 
eorum merito conjuaGiffimi , indignationem non 
pofkt effugere; quum ne his quidem, ut in Prologo 
demonflratum e(t, parcendum fibi effe homo im- 
pudentiffimus duxerit ? Verum ego ab omni ejuf- 
modi confilio , quod a Ghriftiana moderatione abe 
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Scilicet at curem bunc , qui paucula verba latin. 


Rede 


horreat, abftinendum omnibus ccafeo: bartorque 
omnes potius, quorum ei: nomen ac digaivas ab 
Cefellio violita, ut, voluntatis generofacue prae- 
teriterum oblivione, cun&^s effenfiones obliterent: 
imitenturque ipfum illam . cquo nemo atrocius ab 
eodem illo obtre&atore violatus ett, Patrem Hicro- 
nyomum Lagomarünum: cujue hominie inauditam 
manfuetudinem prodi a me hoc loco litteris , po» 
fteritatique mandari. gratum certe benis omnibus, 
praeter quam ipfi, futurum cft. Vcrum ego ncque 
fidem a me-umquam. aeque amicitiam, neque aliam 
virtutem ullam violari arbitrabor , fi hominis exi» 
mium ac fingulare facinus, multifque mortalibus 
imitandi fludio 26 Jaude profuturum, illo etimo 
invito ac repugnante, vulgaro. Fecit autem cafus 
quidam, ut cpi'toloe quoddam exemplum , quam 
clarifimo Abrahamo Gronovio , Lugduno-Batavi 
Gymnefii Profeffori primzrio; & paternae avitacqué 
do&rinae atque eruditionis h.redi , familiariffimo 
fuo, Ligomarfinus idem idibus Martiis anno. 1738. 
dederat ( qua in epiftola multa faae erudite de litte 
ris difputabantur ) ab amico communi , ne non. 
ego quoque aliquid difcerea: , muteretur. Nihil 
non in ea epiflnlà cognitione Audiifque hominum. 
dignifimum reperitur. Sed nos, quod fufcoepimus, 
in unum hoc tempore agentes. pet remum inedo lite 
terarum caput .dícribemus, Ett autem bujufmodi. 
Abloluta jam epiflole , ac tantum mon obfgna:a venit 
mibi im mentem quiddam edfcribere , de quo te fieri 
certiorem oportere cenfeo, Ji autem tale eft. Pro» 
diit nuper heic Florentiae libellus, iflic apud 955 
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SReddere non valuit? Quid ? quod fanaticus iffe 
H 4 Me- 


a? mtudax pree fe titulus fert editus: quo im libello 
meu. totiu[que Societatis meae nomen admodum cone 
tumeliofe traducitur. Uli occafiorem jermenes — few 
Satyrae quettuor elegantiffince. quae fub L, SeBani 
2. filii nomine in hujus actztis Gracen!srum littee 
raturam generatim feriptue , circumferri paullo ante 
socperant, praebuerunt : quas. Satyras Cy a we . y 
contra bujus Urbis Litteratos con[criptas . nefcio quie 
bus arguwentis addu , nourull; [ufpicati [amt . Fae 
ecro tanta funt nom modo clegantia , fed etiam bone- 
fate fne cujufquam. Slorentimi doi bominis contu= 
welia, fcriptae , ut , fi meae effent , pudere we certe 
earum non deberet « Sed fante Deuw te[lor . meas 
won effe : id quod brevi, quemadmodwm quidem fpero, 
omnibus innotefcet . Tu vere , fi libellus famofus ille 
ef umquam im tuas wanus perventurus » wirari nom 
debebis , potuiffe quemquam iracundia praecipitem fie 
agi , ut in innocentes tem atrociter inveberetur i fed 
cogitabis, talia a Deo non fine conflio permitti, ut 
sonformes imagini: filii cjus "Jefu Chrifli , patienter 
«8 feyezdo , evadawuus« Peto autcm a te majorem ig 
aucdum , ut eumdem 9jefusm Chriflum meo etiow nomine 
soges. ne quidquam gravius contre autorem talia 
Vibelli Batuat 5. fed illi » quae contra weritategi , «ome 
traque charitatem adwift , benigne condontt ; tane 
tumque illi tribuat bomi , quantum ilie mibi > meace 
quc cxiflimationi mali ewoptavit ; tandemque iu «aclia 
utrumque perpetua in pace conjungat. Iterum vole, 
O homiaem fufpiciendum ! O homiais fingularem ag 
prope divinam virtutem ! Qu:m hac non modo fane 
Gifime, verum etiam prudentifime fcripta fuot$ 
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Mecum non agit? & fatyras ulturus acutas 
In 


uum enim Cefellii, Itali hominis, in Italiaeque 
tamquam meditullio fcribentis, libellus , propter li- 
berrimam in Dei, Apoftolicaeque Sedis Miniftros 
intemperantiam , injicere illis Gentibus minime bo- 
nam de Italorum pietate ac religione opinionem » 
facili negotio poffet; eafque magis magifque fua 
in harefi confirmare , & a catholica veritate ample- 
&enda (de qua Italorum nonnullos , quos & fa- 
cere & fentire tam aliena ab officio atque ratipne 
quotidie animadvertunt, dubitare prope jure fufpi- 
cantur ) ab(terrere : fummae profeo providentiae 
fuit curare atque efficere , ut, quo venenum per» 
vadere potuiffet, codem quoque antidotus pervenie 
ret: ne plus apud exteros unius Itali improbitas 
atque intemperantia-ad Italiae dedecus, quam al 
terius virtus ac moderatio ad decus ac dignitatem 
valeret, Ego vero cum Groaovium ipfum , tum» 
reliquos Litteratos illos , aliam ab Romana fequutos 
fe@im quibus quidem Lagomarfini epittolam lege» 
re ,fenfufque praeclaros , ad Evangeliique normam 
mire ex &os cognofcere licuerit ; vehementer tane 
tae virtutis admiratione captos, fimiliter exclamafie 
cenfeo, ac celeberrimus ille Angliae C.ncellarius 
Francifcus Baccon a Verulamio in eruditiffimo de» 
"fugientis Scientiarum opere (lib.s.pag.a. edit, Ame 
ffelaed. 1662.) Jefuitarum in Juventute inituenda 
fedulam atque utilem operam contem, latus cxclae 
mat: Quae nobilifima pars » inquit , prifcae difcigli- 
nac revocata eff aliquatenus quaff poflliminio in Fece 
fuitarum collegiis + quorum quum intueor. induffriam 
féllertiauque tau in doffrina encolenda » quam in mo- 
"i fi 
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Incurfat quofeumque potefl? 5 primofque' lacefft (1), 
Us fors obtulerit, multum & d:fpumat in illos 
Ira amens caeca , rabidoque fimillimus angui . 


è At 


ribus informandis , illud occurrit. Agefilai de Phar- 
gabazo. TAL1S QVVM SIS, VTINAM NOSTER 
ESSES. 

1 Ia Patres Pompejum Venturium , atque Hieronymum 
Lagomarfinum inruiffe Cefellium , fatis in Prologo 
di&um eft. Cur autem hos potiffimum delegerit, 
in quos tam furialiter incurreret, is demum poffit 
quaerere, qui nefciat, ab iis, qui cupiditatum ime 
petu in agendo, non confilio feruntur, rationem.» 
fuorum factorum noa effe repetendam, Sed aliquid 
eum tamen fequutum puto. Sermonum, quos ipfe 
non idtelligebat , praeftantiam ubique ferri celebrae 
rique audiebate quanta autem ia exiftimatione apud 
omnes , qui de litteris judicare poflunt , uterque ile 
lorum , Venturius praefertim, excellentifimus poe« 
ticorum operum artifex, effent , non ignorabat. 
It:que quum videret, poffe cos auctores elle, omnie 
no quio effent non dubitavit, Id fatis habuit : nie 
hil expifcatus eft: vifus eft fibi bonus effe dialee 
&icus , qui ex facultate fa&tum legitima confequue 
tione deduceret, Invafit in utrumque, dejecit, ade 
flixit , contudit, conculcavit , raptavit, Quid aliud 
exfpeétes a furiofo ? Cur vero aut in folidam Litte- 
raturam, auf in Florentinos Litteratos effe fcriptos 
fermones credidit? quum utriufque rei nulla in iis 
fignificatio detur: quin immo , quod quidem ad ale 
terum illorum pertinet , quaevis civitas potius , 
quam Moret » fignificari, nobis externis homi- 

Bi- 
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Mt mifer infanis lunam latratibus urget , 
Nec grandes animas , magno jam nomine tutar [1] 


Per. 


nibus perfpicuum videatur ? Nempe id ex eo factum 
effe non femel jam indicavimus , quod Cefellius & 
latinae linguae rudis effet, & turore in agendo, non 
ratione vteretur, Verum, ne latinae linguae ignoe 
ratione , aut ille aut qu'fquam illius fimilis latie 
nos Lucii fermones criminari po'thac queat, itae 
licam eorum interpretationem ab homine Floren» 
tino clegantiffime perfe@am, quae ad nos miffa, 
haud ita pridem cft, edendam quamprimum cura» 
bimus : unaque fermones Lucii omaes cum editos 
tum ineditos cum no@tris uberioribus enarrationie 
bus, Deo favente , valgabimus. 


"2 Honorificentiffma eorumdem Patrum , debitaque laus 


datio: quibus jucundius multo efle debet ita fee 
fe ab laudato viro l.udari, quam moleftum fore 
taffe fuit ab vituperando bomine Cefellio vitupee 
rari. Sufpicor autem, coafulto fuiffeab Lucio di- 
Cum, magno jam nomine TUTAS, ut clariffimi il- 
lius viri Jacobi Facciolati judicium fententia fna 
confirmaret : qui in epiftola nuncupatoria , Acroafi 
de Electra, quam habitam in Gymnafio Patae 
vino ad in(lauranda Logica ftudia menfe Noveme 
bri an. 1736. proximoque anno Patavii editam, 
Patri Lagomarfioo infcripfit, praefixa , fic eum» 
adloquitur : Hec quidquid cfl , tuo cauffa edo, tie 
bique dicatum volo, veteri amico, de me [ludiisque 
weis praeclare merito + +... Nofra baec ( litteraria 
exercitatio ) sotbeculam quacrit, ubi fit, qui in= 


genio Cy dottrina valeat ; qui graece latineque s. 


delat 5 qui ea , quac Just, ab iis, quoc videntur , 
ces 
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Percutiunt voces immane rudentis afelli [1]. 

Ille etiam de me praeclare fentit ; amicus 

Nec mibi blandiri plus poffet : carmina quando 
Ta- 


ratione. (y judicio difinguat . Vides igitur , cur ad 
ge veniat , praeflanti natura (5 fapientia virum , 
IN TUTO /atenteu : cui. mec dare verba aufm , 
nec omnino poffiu , e. Quo loco mirari fubit Cee 
Í-llianam five ignorantiam » five impudentiam , five 
utramque potius: qui , quod Sermone III, verf. 
240. pracftantes quosdam viros, quos iater hunc ip» 
fum Jacobum Facciolatum , honorifice adpellari ab 
L:gomarüno & Veaturio, quemadmodum ipfe qui» 
dem arbitrabatur , animadvertiffet ; id homini Rule 
tifimo ufque adeo indignum effe vifum ctt , ut, 
quafi ne nominare quidem tales viros fine piacue 
lo utrique fas effet , fumma cum utriufque cone 
tumelia exclamarit: 
O reo Venturi! 0 reo Lagomarfini ! 
E come ardiffe di citar coloro , 
Che venerate quali eroi divini, 
Quef voi fofte del lor concifforo è 
Io dico il Muratori ye I' Averani , 
Ed il Moffei , e 1° Altro, che il lavoro 
Del nuovo Calepiuo ebbe alle mani ? 
Videat , fi caecus ac phreneticus videre quidquam 
petet, quo jure, fiquidem illos citaffent , citare 
potuiffent : jure amicitiae, jure do&rinae , jure , 
Yapientiae, jure meritorum. Videat, inquam; live. 
fcat mifer, atque iatebefcat. 
a Italicum proverbium e(t : Raglio d'afgo ual non giun- 
fe in Ciclo: ut item illud, quo proxime Pocta» 
&espexerat: Abbojare alla luna. 
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Talibur adtribuit noffra , & fibi fingit in illis 

Selfanum ignotum. Quo gratus bonore. wiciffim 

Jlli ego nec famam renuo , nec fine carentem 

Vitam elargtri. Maneat Cefellius ergo 

Additus buc , longum & noflro cum carmine vi» 
vat (1): 

Seraque pofleritas nomen balatronis inepti 

Audsat. Hoc a me mifer impetraverst unum 

Carmine pro tufco y caecis , ff forte , probando, 

Perque vias urbis, vetula nubente , canendo 

Diftordem ad cytbaram. Sed nil jam poftulet ultra; 

Nec refponfa petat. Sperni fua jurgia, feque 

Sentiat , & doleat . Nam quid , fî denique vellem , 

Refpondere queam? quom; praeter rancida quaedam, 


Spur- 


a Eamdem nominis immortalitatem Philodemo illi fuo, 
' quam Cefellio Lucius, pollicitus fuerat Quintus 
Pater,Satyra 6. 


Interca grates quas tu , Philodeme , rependes 
Ingenio Aubtoris; dum nec mercede co& utus » 

Nec ffudio [amae » fecit tibi momen in aevum ? 
Nam periturus eras foedo cum corpore » nec te 
"etas vividior , quam fungi vita , wancbat . 

At nunc iguarus fati , buflogue fuperfles 
Temporis invidiam fuperas; dy » im ore virerum 
Pilurimus , immitis contemnis eulgera Parcac. 


—Ó— a —MÜáÀ— _ 
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Spurcicias audire meras , inboneflaque cogop 
Propudta, ecfrontes fattura rubelcere maechas ; 
QQuaclibet & foedis ffupratur pagina verbis? 
His me refpondere nefas ; quae fcilicet ufus 
Urbanus vetat, & pudor, & reverentia . Vos 0 
Linguaces fervi, Liflores , Furciferique, 
Cauponefque mali, Lixae, Lanit, Cerdoner , 
Venales Mimi, & Praedones fandapilarum . 
Mulorumque duces , carrucarumque magiffri , 
Quique tabernarum femper de rore madetis, 
Vos 1lli, noviflis enim, per mutua pro me 
Ferte vicem. fermone pari; dominoque priori 
Hoc agite ut redeant tituli, quos perdidit omnes ; 
Et /ua fpurciloquo ditferia reddite. vati. 
Pefl baec erumpat furioffus , & fine lege 
Saeviat , aut profa , aut numeris , smpune licebit ; 
Clamet & exclamet , vocem quaBtumlibet. snflet 
Faucibus ex imis , media inter verba refoloenr 
Municipes flatus. Factendaque , facfaque codem 
Metirt cubito certum eff . Obprobria furdus 
Qualiacumque feram : donec fermone. latino 
Exfifat quiddam meltori numine cufum . 
Sin minus, immundae damnabimus omnia fellae : 
Mt 
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«ique bunc cum foctis Cefellius ibit in ufum (1) 
Quanto rettins bic (2), latio qui fcripta colore 
Dioulgare timet, nonum & matura? în annum 2 
Confilium laudo artificis . Maleditfa pudenti 
Jgno- 


a Ideo eum fociis dixit, ut fignificaret , fc non modo 
nihil italicum , aut etiam latinum, verumtamen.» 
non liberaliter honefleque f.riptum , C«fellii , fed 
ne cujufquun quidem, eui Cefellianam aut ine 
fcitiam aut impudentiam imitetur, pofthac cura- 
torum, 

, Ha&-ovs quidem de Cefellio : nec de eo, tamquam 
de depofito, meminit mplias \fquam Poeta . De- 
inceps termo illi »c res #0 «um alio quodam : de 
quo diu zquiócm cubitzvi; neque vero certus. 2e 
nimi adbus fum, Fuit quem cxiimarem, fignt- 
ficari ab co Eruüitum ocezindam Étrufcoem , cujus 
nomen ita P,rr:s Vcoturi nomini oopocitur, ut 
praeteritum. verbum futuro: s quo latinem quate 
fuor Lucii (:rmouum coafutacionem , adoraari , ab 
amico, qui a^ nos «x £tru:ia auper advenit , 
«ognovimus. Sed minime credibile eft, rcm pau» 
cis quibufdam ia Etruria notam . ad Lucium , qui 
lonpifüme :b:^,. j.m tum quum haec fcriberet ; 
fuifle p:rlat: m .. Ad.sdit, quo? Eruditus illo & 
nobili genem nsus, & libeislitee .ducatua eft, 
& rationem urbarorum homigum atque inttituta » 
fe&itir : ut propterc. nihil Cefellianorum fimile 
in illius fcriptis tuturum fit, Non c(t autem is Lue 
cius . qui a committenda fecum litteraria pugaa 
quemquam , Cefellii genere , vita, eruditioae dif= 
&milem, dehortari atque avocare queat e Denique 

ea 
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YXgnofto miferans : iratum nec tamen odi 
Fladenus. Id miror : ffomachi quae caufa? quid illi 


Dif- 


ea & boc loco & reliquo deinceps in fermone» 
ab Lucio commemorantur , ut omnino fignificare, 
aliquem videatur, qui, & jam fcripfiffet, & ime 
pudeater , ioc eft , Cefelliano more, fcripfifet , & ia 
publico hominum conventu fcripta fua recitaff-t , 
Ait enim, y. 71. Maledilfa pudenti Ignofco mi» 
ferans. Maledixite eum adfirmat : fed, quum mae 
ledicta faa fubpretf-rit, hoc ett, nondum typis ta» 
mofum carmen vulgaverit, puduiffe eum fui pue 
tat ; illique miferans ignoscit. Verfu autem 2310 


5 €» 9g. .9. ecu. VI quar 

Sellano infenfus tantum baccharis în illos , 

Uno quibus cura cff Pietatis jura tueri , 
Virtutifgue viam docili monffrare Fuventae: 

Qui femper vigilant in publica commoda : quorum e,È 
ANobilitas minimus, rerum ob[turiffme , Jplendor è 
Quur transfers iram 


Latinum hunc vatem Itali Cefellii rationem imie 
tatum conqueritur , qui SeCtino iratus in Socictae 
tis Jefu. univerfum Ordinem iram ac virus evo» 
muerit, Quid illa? 


eco eo sh Ta bella movere 
Jot Patribus fimul, qy tantum inritare Senttuy 
AVI metuis ? toto nec corpore contremuifti t 
4Vec coma diriguit? + ....quom plena furoris 
Carmina rulares , tot eireumlantibus illie 
Uefibus è 

F 
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Difplicuit ? tanti ne futt. dementia Rulli ? 

Dic, 0 quicumque es, perituri carminis autor è 

Comis & impavidus namque inflo, & utroque. pa- 
ratus, 

Seu certare odiis poffbac, feu jungere dextram(1), 


Quid 


En eft apertius, quam ut commonitione mea indi. 
gest, de Carmioe agere Lucium, quod, multis au- 
dientibus , contra honeftifimos homines publice, 
recitatum e(t. Jam haec Etrufco illi. Erudito conve- 
nire non pofle perfpicuum e(t. Quem ergo Se&anus 
defignat? Quid tanta cum conqueitione deplorat? Vel 
nefcio, vel certe nefcire exitimari malo, quam» 
fem tam ncfariam atque inauditam vulgare. Equi- 
dem quamquam plurimorum litteris, atque adeo 
rumore ipfo ad me perlata fuerit, tamen non» 
dum fatis adducor, ut contigifse eam credam . In 
eadem dubitatione reliqui cives, addo etiam, ue 
niverfae gentes verfantur : ufque adeo omnibus ins 
credibile videtur, aut tanti flugitii immanitatem 
exfiftere ufquam potuifse, aut non ita fuifse vio- 
dicatam, ut animadverfionis feveritatem nos etiam 
longinqui ex?udierimus . Sed nimirum latini il- 
lius car "inis auctorem talem & císe & haberi au- 
dio, ut fummae (tultitiae ex.ufatione fummas fume 
morum fcelerum poenas deprecetur. 

& O miram Lucii acquit.tem ac moderationem! Ne- 
mo, practer ipfum, ut opinor, reperiretur, qui 
noa illius inquinatiimae dextrae , quae fcribere 
tantum flagitium potuit , conta&u contaminari 
fuam inexpiabiliter arbitraretur, 


AD GAJUM SALM. $FRM. V. 129 


Quid tibi cum Rullo? quid cum bucconibus illis, 
Quorum ego luffravi latebras, & fatta momordit 
Te ne ego pingebam nolens (1)? Non, arbitror, 
iffuc 
I De 


* Adpofite soles; dixit Poeta. Namque aliud eft, a- 
liqua vitia ex iis, quae a Satyrico rcprehendua- 
tur , ad certos quofdam pertiaere, aliud voluifse 
Satyricum eofdem illos defcribere ac defignare, Ile 
lud quidem ufque adco a fatyrae vel huneRifimae 
ratione itque igdole non abhorret , ut nif; vitia » 
ipfa, quae funt in hominum vita ac moribus , ree 
prehenderentur , non fipientis hominis vitiifques 
infelti carmen illud ; fed inepti declamatoris habe» 
retur. Quod idem in Comoediis licet animadvere 
tamus: quae nifi in bumanis rebus, atquc ia mee 
dia hominum vita ac moribus verfarentur , omnis 
no eas repudiandas cenferemus .. Elt igitur Satyri- 
ci non culpa, fed laus, ea in vitiorum repre- 
henfione commemorare , quae noa a vitioforum mo« 
ribus abhorreant, quaeque propterea in vitiofos alis 
quos cadant. Itaque irafci vitiis fuis , non autem $a- 
tyrico, convenit, fi quisin Satyris vitia fua tam- 
quam in fpeculo intuetur : neque ab Satyrarumo 
Scriptore cft poftulandum, ut contra artem fuam 
ac profeffionem peccet, ne quis fua peccata dee 
fcribi molefte ferat . Solebat infignis ille, idemque 
acerrimus apud Florentinos faeculo xv. excunte,» 
Concionator Hyeronimus Savonarola , fimilem fe. 
grandinis dicere : quae incautos , fsb dioque dee 
prehenfes vcrberaret , Itaque monebat, ut fi quis 
effugere vim fuam caftigatiquemque vellet , fub te« 

Ga 
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De te ultro dicer ; coram & torterc negarer) 


Si quid babes cordis. Quorfum ergo clamor & irae? 
At 


Ga fefe reciperet ; ne, fi aliter fieret, non grane 
dinis fuiffe culpa , fed ejus, qui fe depluenti gran- 
dini objeciffet , videretur . Similiter Satyricus, qui 
fe incurfurum in vitia profitetur, vitiofis omni. 
bus quodam modo ante denuaciat, ut, nifi vapu» 
lare velint , fefe ad virtutem referant. Si quis ni- 
hilo fecius in vitiis perttat , fe debet, non Sa- 
tyricum adcofare: qui quidem re&e potett Ovi- 
dianum illud (/ib. 4. Trif. El 4. v. 9.) paule 
lum immutatum , ufurpare : 


INVII ego pescavi: tua te mala cognita produnt : 
$i quod/es adpares, culpa foluta mea ef + 


Atqui nonnulli funt tam ridiculi atque perverfi', 
ut fe vel non vitiofos, fed vitia ipfa puteot , fi- 
quidem de fe dici, quidquid de vitiis a quoquam 
dicitur , arbitrantur ; vel vitiofos quidem , fed fo» 
Jos vitiofos effe fateantur: qui fe reprehendi , fi 
qui aliquando vitiofi reprehenduntur, cenfent. Ia 
quo bifariam flultos eos effe adparet: primum, 
quod ultro indicant ipfi fefe, nec nominatim ade 
pellati , quodammodo refpondent , & reos fe ante no- 
minis delationem fittunt : deinde quod eorum, quibus 
de arguuatur, verentur propemodum ne qua pars cri- 
minis ad alios pertinere videatur : ita fibi omnia tri- 
buunt S ud adfcribunt; nec aut alios potius quàm fe, 
aut alios fecum, notari teftificantur . Quorum utrume 
que contra fieri oportebat, Etenim & Florentiae, 
4 beic apud nos, &, ut breviter dicam , nulla , 
non 
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4t firident multi. Si de grege curculionum, 
Vox quibus in cenfu eff fola & mendacta profunt * 


la Hoe 


non in Italiae civitate, quaé quidem paullo fit 
excultior atque humanior , multi hodie funt exi- 
mii Litterati , qui veteribus five numis five codi- 
cibus , qui graecis , geometricis, criticis fludiis 
delcétentur , qui libros edant, qui bibliothecas ius 
firuant, qui denique aliquid eorum adtinguut, que» 
rum fucum atque abufum e(t L, S-&anus infe&ta- 
tus, Num quis igitur ex his pertinere ad fe illius 
five querelas five cavillationcs exittimare debet? 
Nemo, nifi fi quis eft, qui aut ita his rebus ftue 
deat, ut abhorrere ab iifdem ftudiis reliquos o« 
mnes mortales arbitretur ; aut de fvis in eodem 
genere vitiis ac levitate ante voluerit confiteri . At 
vero Litteratifimus quifque, quo magis faeculi 
fucatam litteraturam traduci a Poeta,  acriufque 
reprehendi Graeculos videt, eo fe magis ab ejus 
petitione abeffe plagaque intelligit . Quod fi in.» 
plurimarum rerum repreheafione aliquid tamen 
commemorari animadvertit, quod a fuis moribug 
3c confuetudine non abhorreat; ut fua fibi vitia 
demonftrari non gaudeat, tamen fefe vulgo indicae 
tum , traduclumque non dolet : & certe quidvis poe 
tius, quam de fe Satyricum, illa quum fcriberet, 
cogitaffe fufpicatur . Et merito. Cur enim potius , 
quae cum vituperatione, quam quae cum laudes 
a Poeta, generatim dicuntur, ad fe quis rapiat , 
& de fe proprie di&a arbitretur ? Hoc quantum 
valeat , operae pretium effe arbitror paullo pluri= 
bus verbis, adbibitoque exemplo declarare. Ino 
Sermone Lucii IV. illa fuerant ad Rulllum, ia 
lavidos fuae exiltimationis damaa coníerentem : 
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Hoc volut. Menfam confulto fartor opacam 
Percutit , ut faliens prodat fe tinnala forfex . 
Sin 


ee en nS n Quid tamen invideont tibi , nulla: 
Quem comitantur opes, tenui, rerum ommitm egeno; 
Inluftres Heroum arimoe , relique temaces 
Ventidius , Rufus, Peribonius ? Et tamen illi 
Jili etiam tua concordes. deliria rident, 

Invidia eft , iterum ingeminat , quae regnat , & ipu 
Traz[vertit [aepe Heroes. Tota invidet illi 
Gers bowinum: Cithifum dumtaxat (9* excipe Gollum. 
Nempe illae pecudes , cerebri quibus uncia mon ef, 
Rulli cdmirantur crepitus, & Rercora [awbunt. 


Inventi funt, quemadmodum mihi per litteras fi. 
gnificatum e(t, qui fe Rullos. qui Cithifos , qui 
Gallos illos eofdem effe crederent, ac prope fa- 
cramento confirmarent, ques Lucius conf&s illis 
‘nominibus defignare voluiflet. Proh Deus immor 
talis! Cur non ifti potius fe Ventidios, Rutos, 
Peribonios, Isluftres Heroum artmas . refiique tt* 
maces , cile, illifque figaificari nominibus credide 
runt? Quod tantum eft iltorum cum Virtute dil* 
fidium , ut, quae de Virtute dicuntur , cadere in» 
cos non poffe videantur ? Dicent , ut opinor, vir* 
tuti fe quidem noa effe inimicos , eamque adco 
eolere ; neque tamen continuo, fi Virtus fine pere 
fonarum defigaatione laudetur ; laudari fuam quem* 
quam exi(limare oportere: nihil impedire, QU? 
minus Poeta, Ventidium , Rutum , Peribonium ad 
mellans, de certis perfonis cogitarit; verum ia his 
latere fe nominibus, praetlare neminem poffe » Si 


gratiam inire ab aliquibus Lucius voluiet , 4e 
uife 
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Sin alii; immerito flagrant , feriuntque fuo fe 
Judicio. Effe aliquos verae. virtutis alumnos (1) s 


I 3 Qui 


buiffe eum fuis quemque nominibus. adpellare ( id 
quod in Averanio , Facciolato, Maffejo , Muratoe 
rio, aliifque feciffet ): nuac, quod neminem noe 
minarit , neminem quidquam illi debere. Haec qai 
loquuatur, iidemque fcfe ab Lucio violatos fub 
fiAis illis aliifve nominibus queruntur, mira ju« 
dicii , fententiarum, fermonifque inconftantia ia« 
borant: neque aliter conflare fibi poffuat, nifi ile 
lud coacedant: neque de fe, neque de quoquam, 
quem noa fuo nomiae adpellarit atque defcripfee 
rit, male effe L. Sc&inum meritum : quámquam 
ex iis aliquem animo  tacitifque cogitationibus 
Cquod ne ipfum quidem ita efie cenfendum e@ ) 
Ícribens illa de fucata Litteratuta fpe@avit, Cetee 
rum, fi quos fibi Lucius palam inridendos tradue 
cendofque Graeculos propofuiffet; credant ifti mie 
hi; mihi, inquam , credaat; infignes cujufque ac 
propriae notae , quibus unumquemque defcriberet y 
ac tamquam digito oflenderet , homini miaima 
bardo nou defuiffent. Caveant, fi qui ab eo fupcee 
rioribus fermonibus fuifT^ defcriptoe injuria ccae 
quefti funt [ quòs ille ne natos quidem fortàffe» 
fufpiczbatur ] ne, fi molefti atque importuni effe 
perrexerint, fuo malo dif.ant, quantum inter vie 
tii, & vitioforum defcriptionem atque exagizatios 
nem interfit., 

& Quid de bonis Litteris, quid de veris Litteratis Lu- 
cius fentiat, non modo ex hac hujus loci teflifie 
catione, verum etiam ex prioribus fermonibus ia- 
telligere potuerunt , qui modo aliquid uns " 

€ 
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Qui grajo de fonte bibant; qui mucida faxa 

Non fruffra , & fenio detrita numifmata verfent 3 
Intima qui penetrent niturae arcana , Matbefi 
Aufpice; qui critices taeda nitantur ad aftra , 
Scimus: & bane illis laurum concedimus ultro , 
Gratamurque datam , & taciti veneramur adeptos. 
Illis irafcor , vacuo qui cortice laeti 

Talia praetendunt ; pluma vitulantur & alba 
Interius corvi, aut majori nomine galli (1): 
Larvati beree: , nil verae laudis babentes . 


Haec 


Sed , cur aliter nonnullis vifum fit, infra ex 
ipfo Lucio audiemus. Quod autem Litteras modó 
ac Litteratos laudarit, nec quanto opere iifdem , 
Litreris ipfe ftudeat , quantoque jure poffit fummis 
aetatis aoftrae Doctoribus adcenferi , commemora» 
rit : id hominis e(t fingulari modeftiae tribuendum. 
Ceterum ita ille fucatam ià fuis fermonibus Litte- 
raturam exagitavit, ut veris Litteratis effe ipfe, 
Litteratiffimus videretur: ea autem phyfica ac ma- 
thematica habet ia manibus , ut, quum primum, 
lucem adfpexerint, nova fit lux iifdem difciplinis 
oboritura. Vere-ne an fecus haec pollicear atque 
recipiam , brevi litteratus Orbis judicabit. Sed 
funt aliqui ita perverfe de po&ica arte, de Mufif- 
que fentientes , ut Poctam nog ni(i verficulos fa- 
cere poffe putent: gfium contra Poeta nemo effe 
poft, qui non nifi verficulos fzciat. 


® Aves cohortales fignificare veluit, quas Itali adpel« 
lant Gellirasei + ! 
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Saec oeteratorum pigmenta, bunc denique fucum. 
Odi ego & infettor. Nec jam letlore benigno 
E/ opus; afl aequae mentis, minimeque fupino y 
Binceris nolit. qui cruffam inducere. Sed ne 
Sit locus errori , noffram tandem adcipe mentem, 
Nam juvat ingenuos animi depromere fenfus , 
Et non ambigue diclis lucem addere. Poftbacy 
Quos defignarim , indicsis cognofcere certis 
Fas erit: & fatyram capies interprete nullo + 

Putidius nibil cfl illit. Si cetera defint, 
Afperiore fupercilioy rugaque minaci [1] 

I 4 > Adeus 


a Nifi Lucium de Cefellio jamdiu non cogitare intela 
ligerem , de illo haec dicta arbitrarer , An noa ie 
talem fefe ipfe in fuis Diris depinxit? 


Ebbi ragion, ft la dipinta eflerna 
Santità ne fuggil. Non fono amico 
Di chi furtivo, in mol’ oprar s° interna . 
— E mi fpogliaì del mio contegno antico » ] 
FECI ILVOLTO SEVERO E TO RVO IL GVARDO 
Che con gente ribalda io mom w'intrico. + 


Mitto intemperaatiffimam inauditamque maledicene 
tiam, Neg:t homo nequifimus , bumani genuerit 
odium , xaÜaguz & cipipwam . Jefuitis effe fea 
amicum: quibus quidem nihil turpius poffet ad 
dere, quàm tam maculofi hominis amicitia imp 
“ari 
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"Mcufant fefe + Sed quanta cucurbita collo 

Haercat., oflendit; vocalis Graeculus ; & fe 

Prodit bians tantum. Quam multa negotia, ! quales 
Deblaterat curas, nullis pofcentibus! Horam 


Refpirare nefas. Quid enim? Hinc formofa puella 
Sacris induitur vittis, hinc altera nubit. 


Carmen utrique paro. Quid vis? debetur utrique z- 
Nolentem vicere preces. .Sed: preffius urget, 


Quod jubeor quaedam Zetetica cernere curfim (1), 


Ju- 


car, Quorum fine ego tacitorum nomine fidenter 
illi denunciare queam ; non, modó cjus amicitiam 
ab fefe , fed ne mercenariam quidem operam cue 
rari i ut fi ad domeftica inter cos minifteria , cue 
linzeque adeo munia obeunda admitti infimis pre- 
cibus poftularet, & ipfc & «jus pofteri ad quintam» 
decimam generztionem , tamquam mortalium ade 
rogantiffimi, ac nimis alta petentes , rejicerentur. 

. Ego veró non modò eum cum Jefuitis aut'egiffe » 
antea, aut agere nunc illi adfirmanti facile credo . 
fed ilud etiam versor ne umquam mifer, non fit 
aéturus, Etenim ipfe &' malus eft, nec, ut arbi- 
‘ffor , bonus futurus eft umquam . Qui autem cum 
Jefuitis agunt, vel boni funt , vel definunt effe 
mali . 

1 "Multa quum poffet , maluit Zetetica nominare Poee 
ta, quo magis Graeculorum confuetudinem imita» 
retur , qui , quae minus intelligi vulgo pufant, ea 
magis in fermonibus etiam familiaribus ufurpant . 

Zt- 
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judiciumque dare, Er nuper liber editus, a me 
Genfuram expe&lat. Redcuntia fabbata poft. haec, 
Et (cribenda frequens de rcbus epiftola noftris 
Paene adimunt animam. Quis talia fcire laborat ? 
Sed. fucum faciunt: ideoque. alpha ardelionum 
Nufquam non recitat cuntlis , atque obgerit ultro* 
Quid ff dotium aliquid mediis Jermonibus , ut fit; 
Incidat ? Heic partes Rbadamantbi adfumit & urnam, 
Ac tripode e facro judcx oracula rumptt . 

_ Affronomus non efi : caeli tamen impiger orbes 
Adgreditur, folifque vias, & cornua lunae. (eff: 
Quomque parallaxin, quantum pote, dixerit, atium 
Jam Siculo mundum non invidet armillatum (1). 

. Non 
Ectetico autem funt,-2d fcholam Zeteticam pertié 
nentia. Porro Zetetica fchola cenfetur omoium effe 
antiquifima , ab ipfoque adeo Mofc infituta; die 
vinarumque atque humanarum rerum fcieotiam.» 
profitetur, "Cujus fchelae originem ac fatione dt 
Dominicus Aulifius /ib.v, de febotis facris tradiditz 
placita vero atque doctrinam Janus Tofcaninui Flos 
rentiaus , Theologiae confultiffimus , linguarumque 
ebreae graecaeque peritifimus, egregio opere , quod 
Scholac Zeteticae Metaphyfca iüfcripfit , Romaequé 


ex Typogriphia Rochi Bernabò ,an00 1725.' vule 
g»vit, complexos eft, ” 


 Syracufius /frebluedes [gne , folis , quingue errane 
tiny motus ja |phaeram iBipavit ; ait Cicero Tofcul, 


Quae. — 
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Non eff Caufidicus , Medicorum aut unus: at sll$ è 
Languidius caufas, morborum & nomina tratlante 
Ecquid Muficus efl 8. varie de cbromate velox 
Dicere ? Ne multis. Sí duceris óre loquentis , 
Quidlibet efl * elegans Pittor, generofus Equifa , 
Navita , Venator, Miles, Faber s Arcbimagirus, 
Haec leviora tamen. Tunc prae Nili. catarattis 
Perfirepit, & fpiffam calido jacit ore falioam , 
Quom divina mooet . Timide quae tangit. Aquinaty 
Et quae barbati trepidant verfare magiftri, 
Expedit ut digstos. Tanti elt componere. litem 
Mc fpuere: Heus tu, fwquit , labium compefce s 
Molina (1): 
Gra- 


Quaeft, lib.r. c.63. Hanc fphaeram, quod multi. 
plici circulo, tamquam quibufdam armillis , coa- 
ftat , arwillarem minus latino vocabulo.vulgus voe 
cat , armillatam maxime latino Poeta dixit, 

& Quum Ludovici Molinae, praeftantiimi Theologi, 

- de auxiliis divinae Gratiae do&rina in invidiam a 
nonnullis vocaretur ;: eam Societatis Jefu Do&o- 
res coram tribus Summis Pontificibus Sixto V., 
Clemente VIII. , Paullo V., accufante potiffimum 
Thoma de Lemos , acriter vereque ‘detenderunt ; 
hodieque , paucis quibufdam Catholicis invitis , 
Lutherianis Janfenianifque multum frementibus, 
defendunt . At vero quidam e Graeculorum numee 
to, à coatroverfia, eujus genus plane non jme 

is 
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Gratia Lemofio vi&rix a&ore triumphat. 
Atque ea faepe audis, quae non deferre Minervae (1) 


or 


Rela 


ligunt, ut eft eorum confuetudo, non abfliaentes; 
de re, de qua fummi Judices ampliandum cenfue= 
runt , immo vero fecuadum quam faepifime judi= 
carunt, fententiam fine ulla dubitatione ferunt, 
Ii nempe , quum aliquot mendofifimae Hiftoriae 
de Auxiliis, quae fub nomine Auguftini le Blanc 
circumfertur, capita perlegerunt, putant, fe aue 
@orem fatis idoneum fequutos, de re tota fine» 
ullo errore: cognoviffe. Qui fi ejufmodi Hiftoriae 
inviQam confutationem, quam Theodorus Eleuthe= 
rius duobus tomis comprehenfam edidit, legerent 
& intelligereut , nae illi minus profe&o illius fae 
bulatoris au@oritati tribuerent. Illud interea igno= 
rare eos nolim , inter cetera crimina , quibus ille 
majorum gentiviîo Haereticus Pafchalis more 
ab Archiepifcopo Mechlinienfe , Belgii Primate, 
legitimo follemnique more die x, Nov, 1704. da- 
mnatus e(t, hoc etiam receoferi , quod concurre 
vit ad impreffonem Bruxellis faiam Hiftoriae Cone 
gregationum. de Auxiliis. fine ulla approbatione 4 
Cenforis Ordinarii , @* mon expettata Archiepifcopi 
cenfura; ad quam tawen per apofillam , datam in 
fupremo Concilio Brabantiae , fuerat. rewifa, Quid 
de opere a tali homine clanculum vulgato , & , id 
quod etiam ex ipfius Haeretici litteris conftet , 
© magoam partem confarcinato, exifimandum fit, 
hinc licet intelligere + 


1a Templum Romae RR. PP, Dominicanorum , Deo in 


honorem Deiparae. Virginis dicatum 4 S. Marige 
fupra Minervam. nuncupatum eft, At vero Romae 
nom 


È nti troietta 
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Relligio eff . Si quis forte audeat. bifcere contra y. 
Concinit ad lapidem, contraque tonitrua pedit. 
Offeus ingento , concbas atque offrea vincens 
Duritte mentis, ctttur , quam dicla recantet , 
Amittat corium; & , fracfo quoque. crure , refrflas 
Indocilis vinci: fortaffe & beffia calces 
Pro ffimulo dabit. Efl , qui folvit labra cacbinnizs 
Si quando baeret aqua; © fimulans smmane tacendi 
Propofitum, quom 2amnec vox nec verba fequantur 
Conanti , litem rifu concludit. equino. 
Sed liber sn pluteo. Vifa fe Graeculus efca 
Non tenet : in titulum ruit ocyus, atque voraci 
Lumine obit totum. Sed nondum pagina werfa efy 
Jam crifpat buccas , gum nafum ducit. aduncum: 
Jejunat , modo vifus edax, alioque. reflettit 
Jam faturos oculos. Unde. baec faffidia , quaerit, 
j Tam 
num vulgus , brevitatem fequens, & Templum» 
ipfum , & conjun&is amplifimorum Patrum aedes 
Minervaw adpellat. In his aedibus SS. Offcii 
contra haereticam pravitatem Quaefitores convene 
tus fuos (tatis diebus agunt . Ea autem excidere 
faepe Graeculis in fermonibus , de Gratia, de Pur» 
gatorio, de ladulgentiis , de Auctoritate Summ! 
Pontificis , de aliifque compluribus , quae haere 
fin plufquam fapiant , quaeque propterea ad 


illud tribunal deferenda fint, .wtinam falfo Pocta 
conquercretur È 
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Tam fubita? In caufa eff Sadoleto firior annus (1), 
Qui gacet ad calcem. Meliora opfonia, fedes, 
Porrige, ait; (i me pulchre graecarier , optas. 
Ut lubet: en altus codex . Hanc. tu mihi peftem? 
Tolle s rogo, ex oculis , habeatque Salarius , 


aut qui 
E lacera fingunt ridenda figilla papyro. 
Cur boc tam fubito ? num pridem cognitus auttor ? 


Nunc primum tetigit . Scd in tpfa fronte repertum 


Nefeio quod Jefu nomen facit effe pigendum (2). 
Haec 


x Saeculo xvi. fleru/t Sadoletus: cujus faeculi fcripto» 
res ita Graeculi fufpiciuat, ut quotquot , co cxa= 
Ao , foripferunt, fine exceptione defpiciant , 

a Non tam Graeculos beic , quam nefcioqu. m hominum 
bonis omnibus valde fuipeAam.S:Qim, fignificari 
arbitror. Hinc ex Anglia Gulliaque legum fcve- 
ritate , fuppliciorumque metu detrufam, reremu 
fuarum myiteriotumque fedes conlocare in Italia 
jampridem coepiffe plurimi, nec temere, fufpi 
caatur. Sed errant, fi qui putant , vigliantiffimo 
San&iffimoque Pontifice reipublicae Chrittiagae moe 
deraote, dibtius cam apud Italos polfe confiftere, 
Sunt ejus quidem ^Se&ae initia Eleufioae Cereris 
facris occultiora ; quo etiam m.jorem fufpicandî 
verendique anfam cordatis viris pracbent,: verune 
tamen noa fic omnia occultari , praefertim in mae 
gno $cctatorum. numero, poffunt, ut non quaedam 
efduant , ad aurefque hominum permanent, Ferun- 

tur 


L4 
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Haec fumma eff culpae , damnari ut debeat infons , 
Inditta caufa. Jam quiddam esfiffat ab £llo 
Tempore , Borbonio ceffit quom Roma furenti (1), 
Altaque facrilegis patuerunt Templa caballis . 
Quidquid id eff , [ummum , admirabile , Caclicolarum 
Sympoffo dignum eff . Olidae mille ofcula libat 
Membranae , rorem ex oculis demittit amicis y 
Inrequietus agens nimia tentigine clunes . 

Nunc aget Scriptorum mutentur nomina tantum è 
Lemenis [2] fî quid recitas 5 praemittito Bembum: 
Bembi fi quid babes ; illum mentire priorem. 
Quid fict ?. Mera fatta cano, Tolletur ad aftra 


Ju 


tur autem duo ‘illa effe Se@ae non poftrema dee 
creta ; ut & Jefuitarum libri nulli penes Initiatos 
fint , &, contra J«fuitas quicumque ad hanc diem 
prodierunt, nulli non fiat : Provincigles prae- 
fertim quae infcribuntur Jitterae , & Tuba magra: 
quorum librorum alter Veteris Te(tamcati , alter 
Novi apud eos paene auctoritatem obtineat. Ve= 
reene haec an falfo ferantur, nefcio ; feruntur ta- 
mea : omninoque refpexiffe ad ca Poctam au» 
tumo » 

è Ne infandum dolorem memorando renovemus , inte= 
gram rem ad eos Hiftoricos remittimus , qui des 
rebus Romanis anni MDXXVII. fcripferunt . 

z Francifcos Lemenes Laudenfis, celeberrimus  proxie 
mae memoriae Poeta; qui vix ulli faeculi xvr.a 
Do&is jute exiftimatur concedere, : 


= sò o Saia * ——— —— a 
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Junior immodico plaufu: nec tota vetaflas 
Proteget a fannis & amaro frommate Bembum. 
Haec ego manfuete ut gideam? me parcere flagris 
Sorte datis? Malo gelidas forbere eicutas , 
Quam fieri flspes. Doleat , fremat, atque labellum 
Dente premat , merito quifquis fub verbere livet: 
Nec fileat, quantifquè poteft ululatibus auras 
Impleat. Haud parcam, Durum eff , quod vapulat , 
illi ? i 
AR aliis durum inludi . Si plangere non vult s 
Idque cupit , ferulam fcapulis arcere fonantem : 
| Quur non vipercam difcit compcfcere linguam, 
Seque fuam intra pelliculam tenusfe pudenter , 
Confilia in melius vertensè Non omnibus omnis 
Improbus eft aeque invifus. Metuendus adulter 
Zelotypis tantum; fed & bis queis contigit uxor 
Foeda parum. Locuples timet. uncum furis & odit 
Prodigus beredem ; natas contriffat Avarus : 
Solos Delator fontes : Falfarsus omnes + 
Cui non indignum cff , bardum ffoltdumque putari ® 
Aiqui boc de nobis fentit , qui imponere certat 
Graeculuss & noflra fe credulitate tuetur. 
At, S cui dederunt longum bona numina. uafum, 


Imponi fibi non valt. Artes bambalionum 
Ri. 
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Ridet , & ignavo caput ecfert nobile oulgo. 
Et, cutcumque tepent generofò fanguine venae , 
Devovet, & mertto, bos. T uffim, laterumque dolorem, 
Et cancrum , & fcabir w , nodofae & vincla podagrae, 
Pallentemque gonorrbeeam , tumidafgue marifcar, 
Herntam , & efuriem, & cimices, & carceris umbran, 
Et quid miferabilius , quis perferat aeque : 
Nemo impoflores . Idem calor incitat omnes , 
Mens eadem : baec abolenda bominum contagia 5 
& igni 

Privandos & aqua, fî fas, & lumine folis ; 
Rem tracfandam armis, & aperto marte gerundamî 
Et quamquam tn mediam defcendi folus arenam, 
Solus & incurfum glomeratae buc ufque phalangis 
Suffineo: mecum meditantur foedera multi (1) 
Jungere ; pugnantique favent clamore fecundo 
Interea , & laeto nobts acroamate plaudunt . 

Attamen bacc tu monfira bonus mitifque patroms 
Defendenda putas? Cave, ffs, defendere. caufam 
Ne videare tuam. Sed nondum ponimus îffo 
Te numero; & de te melior fententia. furgitt. 

Sw 


} 


x Immo junxiffe jam "plurimos ex tam multis , qui quo» 
tidie in L. Sectani Sermonumque ejus laudem pt0* 
deunt, libellis videmus. 
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Sufpicor invitum, €& multis gannitibus atfum 
Adpofu:f® manum tabulae; fatiique pigere 
Internis actum flimulis . Defendere malo, 
Quam cito damnare. At vetus eff fortaffe fimultasy 
Quae te praecipitem in facvos 1nmifft tambos , 
Retlo poffbabito , vetus atque tnjurtia. Nam quur 
Setfano infenfus , tantum baccbaris in illos, 


- 


Una quibus cura cfl. Pietatis jura tueri , 
Virtutifque viam docili monffrare Juoentae : 

Qui femper vigilant tn publica commoda : quorum eft 
Nobilitas minimus , rerum obfcuriffime, fplendor 8 
Quur transfers iram ? Pullo Sctdanur amictu 
Scilicet incedit, quadramque adrodit eamdem. 
Quid fi deciperis ? Quid agam , quo litore vivamà 
Quae me lana tegat , num pulla Yan candida, qui fimy 
Non facile invenies , €creris fi lampade quaeras : 
Quidquid fama canar ; quidquid. vulgauerit, alfa 
Publica quae perfert , mentiri adfueta papyrus. 
Quem me cumque tamen fingas ; num vertere tn omnes 


Untus culpam decuit ? Tu bella movere 
Tot Patribus fmul , & tantum invitare Senatum 
Nil metuis ? Toto nec corpore contremuifli , . 
Nec coma diriguit , nec vox tibi faucibus baefft , 
Nec periere intus braccae ; quom plena. furoris 

K Care 
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Carmina ru(lares , tot circumflantibus illic 

Teftibus? O miferum! Jf paullo grandior. effes * 

Sed tua te macies a magno protegit boffe. 

Agnosce boc faltem, quod dentes perdere tendis , 

Decoquis & vocem. Quos Reges atque Tetrarcbae (1) 
Con- 


x Hzec quam vere dicantur, fcire Rana Etrufca certe 
non poteft, quae numquam e fua palude emerfit, 
nec. nifi R. P. Igaatium Jacominium ;deffe illi 
nofirae aetatis N-roidi Annae Aloyfiae Mediceae, 
Elc&rici Viduae Palatinae, fufpicatur, Qui vero 
pedem domo aliquando extulerunt, ii fciuot, vere 
nullum hominum genus tanto in honore apud Ree 
ges atque Tetrarchas effe, quanto Jetuitas , Id ego 
adfirmare non auderem, nifi ita plunè fe rem ha« 
bere , in itinere, quod per Europam baud ita pri» 
dem, animi caufa, cognofcendique ftudio, habui, 
cognoffem atque fenfiffem , Quo in itinere cum.» 
alia multa, quae meminiffe non nollem, tum boe 
mines ex bac Societate, quorum opera adfidua fi- 
delique omnes fere. Eutopae Reges atque Tetrare 
cehoe multum utuntur, in .ephem-ridas diligentius 
curiofiufque meas retuli, Sane miratus fum , tane 
tam animorum confpirationem in magaifaciendo 
hoc coetu ornandoque , ac confenfum exi(tere: gae 
vifufque vehementer fum, mea praeclara de fum- 
ma hominum dignit.te judicia , non vulgi atque 
imperitorum opinionibus, fed corum, qui & ho» 
nore & fapientia ceteris mortalibus antecellunt, 
fententiis confirmari. Placet autem hoc tamquam 
munufculum ex peregrinatione mea deportatum, 
Cefellio, novo amico, exhibere ; ne nullum fibi 

pro 
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Confiliit adbibent ; fummo é dignantur benore , 
K 2 Quip- 


pro fuis illis, quibus Jefuitzs , veteres amicos 
meos, numeratus c(t, reddi dyrf3wpoy queratur . 


Solo fi vede QUEST) E QUFL cetale 
Stolido, diffenfato e ignoranicllo 
Starvi appeffy, e tenervi l'orinale . ... 
Credete: il Gefuira è perfo e eflinto , 
Se non trova tra’ gaffe tra' balorti 
QUALCON , che ha nella fua. rete avvinto. 


Hunc igitur , quem fubjiviam, habeat a me pro 
tam prolixa liberalitate [ad cem nomenclatorem , 
ex meis ephemeridibus fummi fide depromptum : 
ad quem identidem revertatur, fi quando volet fto. 
lidorum , ut ipfe putat, atque adpellat, noa dune 
(y Hium aut aliquem , fed ingentem. numerum s 
recognofcere, 

Caroli VI. Augu@tifimi Imperatoris Confeffarius, 
Rev. P. Vitus Tonnemannus Societatis efu. 

Elifabethae Chriftinae Auguttifim:e Imperatricis 
Confell. A. P. Francifcus Goggerus S. 9. 

Guilielminae Amaliae Auputtiff. Imperator. Vie 
duae Conf. R. P. Carslus Gronellus $. 9j. 

Mariae Mugdaleaae Serenifime A-chiducis Leo= 
poldine Cont, A. P. Fofephus Karnerus S, 7j. 

Francifci III. a Lotharineia Serenitlimí Etruriae 
Magni.Ducis Conf, A. P. Vialricys Ifftlus- S. 9j. 

Mariae Terefiae Serenifs. Coojugis Cour. A. P. 
Ignatius Kampmillerus $.9j. 

Caroli Serenifs, Principis a Lothzringia Conf. 
R. P. Weicbardus Hallerfleinus $. 9. , i 

à rie 


148 L SECTANE 


Quippe movebuntur , f Rana infenfa coaxet , 
Va. 


Friderici III, Sereniff. Regis Poloniae, & Ele= 
€eris Saxoniae Conf. A. P. Ludovicus Ligeritzut 
S. PS. 

dal Jofephae Auftriacae Serenifs. Conjugis 
Conf. A. P. Antonius Stenererus S. 9. 

Annae Mariac Se:enifs, Principis Saxoniae Conf. 
R. P. Sofephbus Reicbenaus S. 9j. 

Friderici Chrifliani Screnifs, Regii & Ele&oralis 
Saxoniae Principis Conf. & Inttru&or R. P. Wu» 
mibaldus Breinclus S, 9j, 

Mariae Elifabethae Serenifs. Archiducis Regentis 
Belgii Conf. A. P. Srepbanus Amiodlus S. 9. 

Annae Chriftinae Sereniís. Principis Sexe-Weie 
fenfelffianae Conf, A.P. Gabriel Rackeus S. 9j. 

Stanislai Serenifs, Regis, Lotbaringiae & Barri 
Ducis Conf. A. P. Fobannes Radominskius S. 9j. 

Mariae Auguilae Serenifs. Principis Wirtember- 
gicae a Turre & Tixis Conf. R. P. Cozradus Here 
tenbergerus S. 9j. 

Clementis Augufti a Bavaria Serenifs. Elc&oris 
Colonieafis Conf. .R. P. Fridericus. Maraldus S. 9j. 

Caroli Serenifs. Ele@oris Palatini & Principis 
Sulzbacenfis Conf. X. P. Frorcifeus Scedorfus S. 9j. 

N. N. Serenifs. Principis Fuftenbergici Conf, A. 
P. Maximiltanus Dufrenens S. 9. 

Caroli Alberti Serenifs. El.&óris Bavari Conf. 
R. P. Francifeus Xaverius Hellaverus S. 3. 

Mariae Amalize Serenifs. Conjugis Conf. A. P, 
Albertus Weinpergerus S.F. 

Maximiliani Jofephi Serenifs, Principis Ele&o- 
ralis Bavari Inftrutor Idem. 


Ma» 
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Vanaque limofo mittat convicia fundo. 
K 3 Li- 


M. rise Antoniae Walburgae, & Terefiae Serenifs, 
Filiarum -El:ctoris Bavar Conf. & In'tructor 
R. P. Antonius Lieupureus S. 7. 

Clemeutis Scr. nifs. Principis Bavariae Conf. & 
Infüru&or. A. P. Ienotins Egizus S. 9j. 

Serenidimarum P.incipum , Screnifümi Ferdinan- 
di Bavari filiarum Conf, & Intiru@or A. P. Fobaza 
nes Evang. Zinnenbergus S. 9. 

Ludovici XV. Chri.tianiffimi Regis Conf. X. P. 
Claudîus Bertrandus de Linyeres S. 9. 

Philippi V. Catholici Regis Coat. A. P. Guiliele 
mus Clerkus S. 9j 

Ferdin«adi Serenifs. Aturie Principis Conf. Lem. 

Mariae Magdalenae Sercnifs. Coujugis Cont. Idem, 

Ludovici Antonii Serenifs, Cirdinalis Intantis 
Praeceptares RR. PP. Armandus Milus, & Fa 
cobus Ant. Febureus 8, 9j. 

Aan.e Jofephae Serenifs. Reginae Lufitaniae Conf. 
R. P. Carolus Gallenfe!fus $. 9). 

Jof:phi Ludovici Serenifs. Brafiliae Principis 
Conf. R. P. Henricus Carvaglius S. FP. 

Mariae Annae Sereaifs. Conjugis Conf. 7. P. Eme 
mannel Alvarefius S. 9. 

Antonii Francifci Serenifs. Infantis Regis Lue 
fitaniae fratris, Coaf, R. P. Moyfius Alvarefius 

Petri Serenifs. Infantis, Regis Lufit. filii, Conf, 
KR. P. Ignatius Vieyra S. 9j. 

His adcenf-ndus Mariae ilis Walburgae Sca 
renifs, utriufque Siciliae Regiaae (cujus inclytae 
Heroidis adeentum Italia cuni, fed nos prie 

fer 
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Libera fed tandem vox exeat. Haec mibi virtus 
Non 


firtim. Infubres incenfis fludiis exfpe&amus ) Cone 
fcflarius A. P. Gobarnes Hillebrandtus S. 5j. ls 
quidem ia no'tras ephemerides relatus non erat, 
quod , quuán Europaeum iter haberem , nondum» 
illa regium er:t nomen adepta, taataeque fortu- 
nae deiinata, Praeterquamquod id mihi unum pro. 
pofu.ram, ut, Ituliae Principibus pretermiffis . de 
tranfalpinis, tranfmarinifque, quorum erga han 
illuttrifimam Societatem f(lodia effent Italis igno- 
tiora, dumt.xat dicerem , Quin nihil de ionume- 
rabilibus tota Europa Dyoaitis, tum quos Eccle: 
fia'licos, tum quos Sacculares vocant , commemo- 
ravi ; qui Patribus fuarum rerum maximarum , 2 
fuorum moderatoribus , ac tamquam arbitris utun- 
tar. De Regibus dumtaxat , argue. Tetrarchis. 
quaadoquidem nos adpellarat folos Poeta , mihi 
diccodum cexiitimavi : vixque ab uno Coafeflario- 
sum receffi genere; ne , fi rcliquos , qui ad coa- 
fila, gravifimaque Reipublicae adhibentur nego: 
tia, recenfere voluiffen , & aullum exitum , & ine 
vidise fo:taffe noanihil h.biturd effet oratio. Scd 
prof &» nulla culpa eft aut. R. P, Ignatii Guarini, 
D:efdam ab Sereni'imo Friderico Poloniae Rege» 
arcefüti , aut RR. PP, Johaanis Bsptiftae Carbonis 
& Aloytii Goaz:sgae , Olyilipone Serenifimi Johan- 
ni$ Lufitaviae Regis juflu commorantium , aut ve» 
T? aliorum «x eadem Societate plurimorum, fi fue 
am prudentiam , do@rinam ac faa@itatem Regibus 
fipientiimis usque Tetrarchis adprobariat ; quum 
praefertim quidquid vel auctoritate vel gratia pol* 


lunt, id omae ad aliorum , non vero ad fuas uti 
lie 
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Non placet (1). Admiror generofa filentia : & idem 
Indignor . Vellent ff quando obvertere fontem, 
Et contra audaces fantlo fe jure tueri ; 
Obtretfatorum populus d.crefceret & frons ; 
Et ferent mutae, pofl prima pertcla, cicadae. 
Nunc autem cui non baec furda modeftia linguam 
Fxacuit ? cus non animos dat mortua virtus ? 
Quem metus inffantis wirgae? quem poena coercet 
Defienfura? Ferit , gingivam quifquis. 1nermem 
Non babet. Excuffî probtbent. fî rodere dentes , 
Latratur. Bonus eff, fola & virtute movetur 
Harpocrates. Chartae volitant impune loquaces: 
Rari conventuss, rarae fine verbere menfàc . 
Quodque magis coquit , implumes ettamque recentes 
A fcamno & fcutica boc audent : qui nec tria norunt 
K 4 Ste- 


litates conferant. Qui quidem ufque adeo poten= 
tia non abutuntur , ut ne atracillimis quidem con. 
tumeliis atque injuriis a contemtiflimis hominibus 
adf:Qi, quesantur, minentur, expoftulent: ita.» 
denique fe gerant, perinde ac fi nihil omnino pof- 
fent. Cujus quidem rei Cefellius nofter, It.lus 
Poeta, cum focio latino vate, quifquis. is eit, im- 
puniti adhuc atque incolumes, effe telles fatis luo 
culenti poffunt . 

x Nec mihi hercule! ideoque nec filui, nec, nifi ante 
obtrc&tatorum levis atque importuna turba filue- 
rit, umquam -filcbo . 
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Steffi bori (1), quibus & non tangit poenula talos (2). 
Nulla ne projelto fraena injicienda furori? 
Si ceffant illi , palmae melioris amore, 
Quorum res agitur : faltem intercedat. amicus, 
Et fi quis pulchro efl qui deletfetur boneflo , 
Juris amans , relfique tenax ; feque obferat ultro 
Acqui ad fertcy:m , defenforemque Tacentum. 
Caufa bona eff ; & qua poffit fbi quifque placere. 
Hoc ego confilio , & flimulss praeffantibus- affus 
Jam femel ad partes veni ; turbamque repreffi 
Fxultantem animis , nec quid jam tale timentem; 
Majorefque pati docui , & non tollere criffas. 
Illa quidem fpumas agit ore, & fidera pulfat 
Stri- 


i De hoc proverbio ita Adzgiographus: e. De ecbe- 
menter indo&o (5 imperito dici folirum. Adagium 
Jumptum bine. exiflimant , quod plerague Stefichori 
poemaro Epodica [unt , que tribus confiant , egoQuy 
&yrigpó Cs X, imwdd. Strophe eff prima feries, 
variis metrorum generibus. incedens, Antiffropbus 
eff iteratus per eadem, ferme genera recurfus . Epo- 
dus ch diverfi corminis accenfio . His dy. alii tra- 
gici poctoe zoznuwmquam utuntur > potifimum in» 
choris. 

x VI facris noa initiatos , vel eos, qui noadum ad 
Rempublicam adcefieruat quorum ptrique non ta- 
laribus togis terme, fed brevioribus utuntur; fante 
que vulgo indo@iores, intellige, 
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Stridore ingenti . Scd vox eff ifla gementum, 
Hac[uram perbibens alte fubitfJz: fagsttam. 
Quo laetor magis, & pulcbro mibi gratulor itfu . 
At tandem filuiffe volent: pruritus abibit 
E jecore : & plagas forfan meminiffe juvabit. 

Venerat extremos jam tandem Hifpanus ad Indos, 
Orb?m alium quaerens. Sed quom jam vila carivis 
Ceffifent maria, & palmas daret incola nudus ; 
Totaque vtttort tellus inventa pateret: 
Praebebat longam, nugart certa, querelam 
Bellua . Cognati nimirum gentibus illis , 
Diffimilefque parum, vexabant bofpitis aedes 
Simioli; & denfis mifiebant omnia turmis, 
Pejores mutilis cantoribus, © parafitis. 
Quid fferet ? Nugas & ludicra ferret. Iberus ? 
Sed non ad caedem vifum cfl faevire. Quid ergo? 
Quom primum incauti redeunt, & nota repifunt 
Tela, rapit vele & inobfervatus sbidem 
Ignivomam cannam; globulis ut forte minutis 
Mitis erat : laxatque rotam. Tremefalta repente 
Fulmtne turba levis, liquidique adfpergine plumbi 
Mille lucss terebrata cutim , fugit ocyor euris; 
Et fua praecipiti repetit nemora avia faltu , 
Ales fatta metu . Maeffis cum matribus illic 

Rin 
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Ringantur multum; properantque fubinde rubentes 
Scalpere cluniculas. Sed ubt nil vociferando 
Profeciffe vident , faclo jam fine quicfcunt 

Inter fe: & memores bominum commercia vitant, 


Ingenium mutantque ferae, TERRORE MAGIST RO. 


L. Se&ani Q. fil. Sermo Quintus explicit foelicitere 
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T YPOGRAPHUS LECTORI S. 


Uum Avu^ori ionotuiffet , novam a me prio. 

rum quattuor Sermonum, quos cum quinto 
hoc , quem dedimus , conjungerem , editionem ador- 
naci, mecum ut fedulo ageretur , ftatim curavit, 
ne quid tale fufciperem: neque enim potuiffe fe, 
per occupationes (uas omnia , quae in fuperioribus 
editionibus fuiffent ab operis, praefertim io nomi. 
nibus propriis, peccata, corrigere; neque adhuc 
M. Philocardium uberiores foas in eofdcm Sermo- 
nes enarrationes , quas habebat in manibus, ex 
In(ubria mitffe. [nterea quidem jubebat ; de uno 
modo loco corrigendo Le&ores admoneri. Is cft 
Serm.IV. verfo 140. in quo non Rufus, Peribonius , 
fed Grandus , Valfecbtus legendum eft . Reliquas 
autem, nominum praefertim, corre&iones ad pro» 
ximae editionis tempus refervabat . 

Quum autem in Cefellii famofo libello de 
quadam Leydenfium Theologorum , etiam Hacreti- 
corum ( quafi id, ubi de maledicendo Jefuitis agie 
tur, fummae rei pondus adferret: quum neíciat, 
Theatinis ac Jefuitis, ut dicere Cardinalis Bona, 
folebat, folos effe five Acatholicos, (ive Cacoca- 
tholicos infzn(os) Decifione fit fermo , quos libelli 
editor, feu verius actor, quo (uz confcientiz , ho» 
mo (cilicet religiofus, tranquillitati profpiceret , 
dicitur confuluiffe: placuit quibufdam graviffimis 
viris de Cefellii codem fa&o celeberrimam Euro» 
pae Univerfitatem confulere : a qua id judicium; 

quod 
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"s fabjiciam , unanimi omnium Do@orum, qui. 
bus illa & multis & fapientiffimis 4bundat, con- 
fenfu prolatum, & fingulorum chirographo fir- 
matum, nuperrime retulerunt. N- autem LeQor 
defiderare quicquam poffit: Leydenfium Thcolo- 
gorum Catholicorum &  Acatholicorum decifio- 
nem , fatis in Cefelliani operis praefatione decla- 
ratam, exponemus, praefationem ipíam totidem 
verbis defcribentes : tum fa&i feriem, de coque 
dubitationes (uas, Univerfitati illi celeberrimae a 
graviflimis , quos dixi, viris propofitas adferemus z 
denique Theologorum illorum, quorum nemo Cem- 
munionis catholicae non eft , fententiam , defini- 
tionemque fubdemus . 


$: T. Avvertimento a chi legge. (ex editione 
Leydenfi Cefelliami libelli.) 


Ho creduto , amico Lettore, di farti cofa utile 
e grata, con dare alla luce quefto Ragionamento 
poctico: effendomi ftato comunicato da un ricco 
Mercante Italiano in Amfterdam, e avendo fen- 
tito il parere di alcuni de” più faggi Profeflori di 
quefta illufre Univerfità , mi animai a fperare, 
quanto ho detto. Ma poichè vedeva in effo con- 
tenerfi una difcía, benchè onefta, col meritato 
gaftigo degl’ ingiuriofi Avverfar}, mi piacque per 
tranquillità del mio fpirito di confultare alcuni 
Maeftri in Divinità: i quali unanimemente [ e la 
maggior parte erano della Comunione Romana } 
mi ifficurarono , che niuno trafporto fi ritrovava 
nel rifentimento del Dicitore Tofcano. Il motivo 
fu, perche trattandofi del bene pubblico gum 

uo- 
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buona educazione della Gioventù, degli Vrae 
menti della fcienza, dell’ onore di molti Letterati , 
d-l decoro di una intera famofa Città, quale è 
Fiorenza, niuna pena può effere ecceffiva a quelli, 
che (i sforzano di diftiuggere i migliori prefidj 
del vivere civile, col difpregiare e sbeffare le belle 
arti. Offervarono poi, che uno de’ maggiori pregj 
dell'operasera l’effervi nominati i nimici della vera 
fcienza, e della buona Letteratura ; acciò ognuno 
fia accorto per l' avvenire a non confegnare a fi- 
mil Gente i (uoi Giovinetti per l’ammae@tramento 
nella Dottrina, e ne’ buoni coftumi; avendo cfli 
dimoftrato nelle loro indegne Satire, quanto poco 
abbiano di fapere, e di cofcienza. Quando il Lupo 
fotto pelle di Agnello vuol fare ftrage delle Pe- 
core, fi dee (coprire, (gridare, infeguire, c ro» 
vefciare fovra di effo quel male, che altrui ne 
proccurava, Serviti dell'avvi(o , e vivi felice. 


$ II. Fa@i feries, & fuper eo dubitationes 
Almae univerfirati N. N. propofitac. 


Sempron'us, falfis quibufdam (ufpicionibus fuis 
induQus , putavit, fe fuofque cives a Cajo & Ti. 
tio quedam latino carmine violatos; quum neque 
Cajus neque Titius auctores cffent ejufmodi Car. 
minis, neque ipfe aut fui cives vero au@ori co» 
gniti, nedum adpetiti effent, & certe non nomi- 
nati neque defcripti ita, ut, quz dici de fe fuif- 
que Sempronius credidit ; non innumeris aliis cone 
venirent . Attamen fal(a illa (ua opinione perfua= 
fus, libellum famofum compofuit, & typis editum 
ubique vulgavit: quo in libello quidquid contu- 

me. 
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aiio; convicii, atque calumniae tum in inge. 
nium, tum in do&rinam, tum in morcs alicujus 
excogitari poteft, non modò in Cajum ac Titium, 
ipforum nominibus expreffis , effudit , verum etiam 
in honeftiffimorum hominum, Deo Sacrorum, cer. 
tum quemdam coctum, maledicentiffime congeffit : 
Populi feditionem extremo libello concitare cona- 
tus, bortatufque omnes, ut mortem & Cajo & 
Titio, & univerfo illorum Coetui fine dubitatione 
quamprimum inferrent . 

Quaeritur primo: An graviter peccarit Sem» 
pronius , qui famam atque adeo vitam , quantum 
in ipfo fuit, adimere Innocentibus concupierit & 
conrenderit . 

Quaeritur fecundo: Quid Sempronium prae- 
flare neceffe fit, ut famae Innocentium , tam atro- 
citer ubique violatae, profpiciat, & fuae Animae 
vulneribus medeatur , veniamque a Dco atque 
acternam falutem confequatur. 


S. III. Almae Univerfitatis N. N. ad fupradi@as 
dubitationes Re(ponfio. 


Quum ad Almam Univerfitatem quaedam mo- 
rales Dubitationes adlatae fint, ut fuum de iis ju- 
dictum interponere dignaretur; ita cenfuit refpon- 
dendum : Multa peccat: Scmpronium . Primum in 
eo, quod de Cajo Titioque temere in re graviffima 
judicarit. Judicavit enim, commififfe cos tantum 
flagitium , quantum eft, non unum sut alterum , fed 
univerfam civitatem carminibus infamere . Quod qui- 
dem flagitium ufque adeo immane vel ipfi Sempro- 
nio vifum cft, ut, ad id vindicandum; Burns , 

1- 
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}icete fibi atrociter in fuppofitos Au&ores fav bi , 
& Populi in eos, eorumque Coetum feditionem, 
concitare, Quo certe fibi progredi, fi levem Caji 
Titiique culpam exiftimaflet , eff- nzfas duxiffet . 1gi« 
tur de Cajo Titioque temere in re graviffima judi» 
cavit , furilibus conje@uris falfifque adfentiens, & 
incognita pro ccgnitis habens: quod ad peccandum 
graviter fatis fuperque cit. Gravis enim infertur 
injuria, quum improbi fine juftiffima cauffa cenfen» 
tur: ii, qui jus ad bonam famam , & ad fuz integri» 
tatis exiftimationem (arram ream ab omni detri- 
mento confervandam tamdiu retinent, quamdiu im» 
probi non manifefto probentur , Nec enim folum pro- 
hibemur jure naturae falfum alteri crimen palam 
imponere, verum etiam clam de cjus improbitate ; ine 
di&a ac non penitus perfpe&a cauffa , judicare. 

Il. Flagitii etiam gravioris reus Sempronius 
arguitur , quod de illis Innocentibus , de quibus te- 
mere judicarat , tam libere deinde contumeliofeque 
detraxerit. Quae quidem alienae famae violatio 
quum fit vel ipfo furto longe iniquior ( fpoliat e- 
nim boris longe praeftabilioribus, nam praeftat o» 
pes maximas atque optime conflitutas , quam bo- 
nam famam dignitatemque ftatus, legibus ac mo- 
ribus comprobatam, amittere: juxra illud Provere 
biorum c. £1. Melius eff bonum nomen, quam divs- 
mae multa: & illud Eccle(iaftici c. 41. Curam ba» 
be de bono nomine: boc enim magis permanebit. tibi y 
quam multi 1befauri magni & pretiofi ) manifctum 
eft, a Sempronio peccatum furto longe gravius ef- 
fe commiflum. 

IlI. Auget vero majorem in modum peccati 
gravitatem, quod Sempronius minime Er i 

de 
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Caji ac Titii famam voce profcindere, libellum , 
etiam famofum con(cripfit, edidit, longe lateque 
vulgavit: ut veluti publicis tabulis utriufque igno- 
minia confignata cum longinquis, tum potteris in. 
notefceret , Multo eft autem haec boni nominis vio- 
latio, quz (cripto perficitur, quam qua voce, da- 
mnofior. Vox enim & folos praefentes adficit, nec 
diutius perfeverat. At vero (cripta & ad abfentes 
perveniunt,& in pofteritatem perenoanr. Quam cam- 
dem ob rem f(apientiffime ab utroque jure adverfus 
hujufmodi libellorum Auctores vulgatorefque tanto 
dignae flagitio conttitutae funt poenae : quum a, 
Canonico quidem excommunicatione maiori, c. qu£ 
alterius S, q. 11. a Civili autem capitali fententia 
1- un. C. de famofis libellis , cjufmodi crimen vin- 
dicetur. : 

IV. Momentum fceleri ingens adcedit ex co, 
quod non modò Cajo ac Titio Conviciator, fed u- 
niverfo etiam. hominum honeftiffimorum, Deoque» 
Sacrorum Coetui intemperanter maledixerit . Quo e» 
nim major eít univer(i Ordinis, quam fingulorum, 
hominum dignitas, & quo pluribus bonae exiftima- 
tionis labes atque ja@ura comparatur, co gravius 
Maledici , immo Malefici peccatum eft. 

V. Atque haec quidem omnia firma effent ac 
rata; ctiam(i Sempronius vera dumtaxat in Caji, 
Titiique, corumque Coetus infamiam protuliffet at- 
que vulgaffet ; fed plerifque tamen nec nota, nec 
credita. Quum vero ad maledicentiam calumnia, 
etiam adcefferit, cumulus quoque ad flagitium ad- 
cedat neceffe eft. Neque verum eft , calumnia , tam- 
quam telo, uti ad fui defenfionem licere . Licita enim 
defenfio illa fola cft, quae a moderamine inculpatac 

tu- 
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tutelae non recedit . Qui autem calumniatur, Ion» 
gius provchitur, quàm quantum fimplex dcfenfio- 
nis ratio requirit: nec propulí(at , (ed facit injuriam . 
Hinc merito a SS. DD, Papa [Innocentio XI. pro» 
fcripta illa fententia c(t: -- Probabile eff non peca 
care mortaliter, qui imponit. falfum ertmen alicui , ut 
Jam juflitiam, & bonorem defendat. 

VI. Hactenus ad primam Dubitationem: nunc 
ad alteram re(pondendum: Quid nempe prae(tare 
Sempronium oportcat, ut famae tot Innocentium, 
tam atrociter ubique gentium (uo libello famofo 
violatae, atque Animae fuae (aluri illo, quo debet 
ac decet , modo profpiciat ? Necefie e(t , praeter fin- 
ceram fa&i (ui coram Deo poenitentiam , ca, que 
in honeftos viros, Dco Sacros, crimina contulit, re« 
vocare cum, contrarlisque fcriptis mendacia fua , 
ac maledica (cripta refellere ac refutare; & fe, 
tal(um dixiffe , atque adeo effe mentitum , jurejuran- 
do ctiam, fi opus fucrit, conteftari: ira ut apud 
eos, ad quorum aures conflata ab ipfo calumnia, 
pervenit ( quac femper , ni(i revocetur , exftabit ve- 
luti quoddam falforum criminum teftimonium ) omnis 
di@orum (criptorumque fides, quantum in ipfo eft, 
abrogetur; nulla habita propriae famae ratione: 
quum juflitia poltulet, ut alteri reftituatur quid- 
quid ablatum per injuriam fuerit. Ex violatione, 
quippe juflitiae re(titutionis confequitur obligatio. 
Quamobrem ad canendam palinodiam divinis & hu- 
manis legibus, quibus eum relaxari nefas, Sempro- 
nius ad(tringitur: atque hoc illi remedium , utpote 
neceffarium, fiquidem falvus effe vult ; omnino ade 
hibendum c(t. Sibi autem (uoque fceleri adceptum 
referat, (i pari vel majori dia a fuac famae de- 

tri. 
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trimento , aliorum ab fe violatae exitimationi adi. 
gitur confulere. Sciens enim ac volens hoc fibi 
Certe grave onus impofuit, 

VII. Quinimmo, licet Sempronii error ille, 
non fcelus fuiffet , eoque errore inductus Cajo 
ac Titio eorumque Coetui, purus fceleris , de- 
traxiffer; ratus fibi laceffito licere, quae illi ob- 
jeceraot , liberius refutare, ut & ipíos injuriae fuac 
poeniteret, & ne quid tale poflea committerent , ce- 
teri autem fierent ad injuriam tardiores: nihilo ta- 
men minus ad famae reparationem teneretur, Ita; 
fi quis rem alienam abdu&am furto atque abftra- 
&am jure alteri fefe ademiffe putaret, ur, ex. gr. 
quac ipfe paffus ab altero effet incommoda rerum 
fuarum , illius commodi adceffone, veluti quadam 
compen(íarione, leniret; quum idem poftea non ab 
co, cui rem (ubripuiffet, (ed ab alio damnum fibi 
fuiffe inlatum, malumque refciret: cogeretur fine» 
controverfia priori eam reddere ac reftituere ; quam 
fi retinere vellet, in caque voluntate perftaret , ini- 
quus illico poffzffor evaderet. Itaque de fui judi* 
cii errore certior faAus Sempronius, fefeque neque 
a Cajo neque a Titio fuiffe violatum inrelligenss 
non poteft jam fine certiffimo graviffimoque fcele- 
re inlatum utriu(que exiflimationi Sociorumque da- 
mnum non refarcire Quod fi pracftare noluerit , de 
illius falute effe aQum cxiffimandum eft. 

VIII. Nec ab hujufmodi obligatione eximendus 
eft ; quod hominum, quibus malcdixit, vita perfpe 
&a fic atque probata ; nec propterea eos re atque 
effeQu infamaffe videatur, Etenim apüd imperitos, 
id e(l, apud plerofque, aliquid certe ex exiftima- 
tione Caji atque Titii; eorumque Ordial derra io 

i ì effe 
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effe multiplici liberaque Sempronii calumnia ei 
fe eft . Quin etiam aliqua fortaffe minus commoda 
de do&rina ac probitate hominum vel prudentibus 
injc&a effe, five opinio five (ufpicio poteft. Ne- 
quc enim longe aberrat atque abhorret a vero im- 
pium illud nequiffimi hominis effatum Ca/umntare : 
femper enim aliquid remanet , quod nec facile retune 
ditur , nec oblivtone deletur. Atque. hacc, quae de 
famae ja@ura (unt di&a, de honoris quoque lacfio- 
nc dicia exiftfimentur. Eodem enim ferme modo, 
ac pari rationc reparandus e(t honor, & aliqua e- 
xiftimationis bonae fignificatione, quae contumeliae 
prudentum judicio ex aequo refpondeat, id quod 
fleri ex recepta con(uetudine vulgo folet, rc(ar- 
ciendus. 

IX. Cacterum res omnes in Dubitationibus pro» 
pofitae adco funt non obfcurac ; Refponfiones au 
tem ad cas adco obviae ac vulgo notae, ut vix 
videatur de iis Almam Univerfitatem con(uli opor. 
tuifie. Eadem enim totidem fere verbis apud omnes 
DoGores proftant , praefertim apud Angelicum Prae» 
ceptorem . 2. 2. q. 9. & 37. Card. de Lugo , diff, 
4. 14. 15. Bonacc. tomo 2. dilt. 2. q. 4. 6. 7. Fil. 
tomo 2. tra&. 40. C. 1. 3. 4. Azz. tomo 3. l. 13. 
c. 6. 11. Lefi. 1.2. c. 10. 11. 29. Laym. 1.3. tra&.3. 
P.2. c. 3. Dian. p. 2 tra. 5. mifc. refol, 29. & nu- 
per dc& (fimum Lucen(em Theologum Conftantinum 
Roncagliam Vener- Congregationis Matris Dei A+ 
lumnum, tomo r. tra& 13. q. 4. €: 2. &c. In Dei 
nomine Amen. &c. 
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TYPOGRAPHUS 


CANDIDO LECTORI S. 


Uum poematium quoddam [Italicis 
rhythmis a Cefellio Philomaffige ele- 


gantiffime modulatum, & e Batavia 

huc tranfmifflum, V. Cl. Paul. Rul- 
Ius mihi nuper oltendilfet; Statim me cupi- 
do inceffivit Latinum aliquod ejufdem argue 
menti opus meis typis excudendi , quum Lit- 
terariam Remp. facile me eo nomine deme- 
riturum intelligerem. Eapropter ipfum Paz//. 
Rullum enixe initanterque obfecratus fum, 
ut moram nullam innectens hujufmodi operi 
manus, pro fua eruditione, & poetica facul- 
tate, admoverét. Sed ille, multa negocia , 
quibus obruitur , cauífatus , laudatiffimam 
provinciam fufcipere detrectavit ; promifit 
tamen fe ab amico viro, Poeta noílrae acta- 
tis egregio, & qui vix ant'quis Latinis vati- 
bus cedat, tale munus exacturum : in quo 
quidem praeltando fidem fuam liberavit , 
a M. THYMOLEONTE Satiram Menippeam 

L 4 du- 
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dudum fcriptam, quam in vulgus nunc pro- 
do, facillime confequutus. Quamquam vero 
fingularem THYMOLEONTIS doctrinam , 
elegantiam, & coniunctam cum incredibili 
fuavitate facundiam , fama pridem accepif. 
fem; illud tamen novum mihi, aliifque, & 
inauditum , & plane admirabile, contigit 
ut, fcilicet, Poeta hic eminentiffimus , utpote 
divino Numine adflatus, futura quoque prae- 
fenferit, & perfpicue, diftin&eque, animo ca 
comprehenderit ; adeoque non quatuor tan- 
tum L. Se&ani Sermones jam vulgatos, ta- 
lionis lege agens, luculentifime confutave- 
rit; fed quintum etiam quemdam ejufdem 
Settani Sermonem olim edendum , aliifque 
univerfis ignotum, coelefti fagacitate praece- 
perit, late refellerit, acriter & acute. cafti- 
gaverit. Quum tamen animadvertiffem mul- 
ta, quae in Etrufcis Cefellii Philomaffigis car- 
minibus paullo obfcuriora funt , minime a 
quibufdam intelle&a perceptaque fuiffe ; ne 
idem in Menippea nottra-ufuveniret, operae 
pretium me facturum exiftimavi, fi fcholia, 
quaedam , & breves aptafque locorum diffici- 
liorum enarrationes , huic Satirae adiicien- 
das curaviffem . Has igitur a me exoratus 
Vir fummus , & acerrimus hypocritarum ; 


falforumque Sapientum, inimicus Sex. Pbi- 
lo- 





15) 

Zomides, gnaviter, adpofiteque elaboravit; & 
multum fe Coeleftibus debere profeffus eft, 
quod veram eruditionem tuendi, & lividos 
ejus obtrectatores traducendi , atque infe- 
tandi, talem ei ac tantam occafionem boni 
fauftique praebuiilent. Vale. Dabam Londini 
Kal. Maiis. 


ME. 
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MENIPPEA L 


: q^ potero? (1) Et patiar, quem grus (2) pro» 
E culcat iniqua , (3) 
Immenfo Pygmacum bumtlem certare Giganti? 

' Sor. 


SEX. PHILOMIDIS ENARRATIONES. 


Me». Satiram haac M, Thymoleon iafcripfit , 
quod fortaffis pocticae Satirae legibus fe continere 
noluerit, & per argomentum amplifimum carmine li. 
beriore difcurrat. Memoriae enim proditum eft, a M. 
Varrone Satiras pedeitri oratione fcriptas fuifie, eafque 
Menippeas adpellatas ; quum id nomiais illi Menippi 
Philofophi dicacitas amarulenta fuggereret; ad cujus imis 
tationem Vir erudicifimus If. Cafaubonus quoque, Mee 
pippeam actate. proximiore confcripfit. Adpofite igitur 
M. Thymolcgn hoc nomiae Satiram fuam nuncupaverits 
quem.dmodum aptam ipfe & confentancam adpellatio- 
nem praefefert ; quum , fcu quae ia hac Satira, feu 
adverfus quos, feu quomodo dicat , confideraveris , ge» 
nerofi Leonis animum & virtutem in co, vere Qépoyóuoy 
primore adfpc&tu deprehendas . 


x Egregie dialogifmum Poeta initio fatirae inflituit , 
Sic S avenalis I 
Semper ego auditor tantum ? 
2 Pygmacos a gruibus infeftari (cribit PJisius, Lib.VIL, 
Cap. 1I. 
3 laimica ; adverfa , Sic Virgilius eEneid, Ik 
E iniquae Palladis arte, 
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Sordida fturrarum patiar. collegia , dudum 
Queis fegnis pofuit turpes oecordia fedes, 
Exfultare animis , atque (1) offis fcribere verfus 
Obfcenis (2) gravidos ? quos nolit Maevius ipfe, 


Et Bavius? (3) Sigea (4) neget, neget. ipfa Phi 
laenis. (5) : 


Eft 
s Offam translate quoque fumit Perfus Satir. V. 


Quantas robufti carminis offas Ingeris. 

* In L. Se&ani Sermonibus multa verborum obfceniît:t 
ex(tat. Quare eum inridens, vir longe do&iffimus, 
& pocta elegantiffimus , Cefellius Philomaftix, tut» 
pes illos verficulos feftiee Italicis rhy thmis exprele 
fit, & obfcenitatem impuro SeEzgs tacite expto- 
brans, cam imitari adfe@avit in poematio , quod 
infcribitur: 1 Pifferi di Montagna. : 

& grin & Bavius Peffimi poctae, de quibus Virgi 
ins. 


Qui Eavium non odit , amet tua carmina , 
Maevi . 


4 Aloifia Sigea , fub cujus nomine libellus impurifie 
mus circumfertur, cum titulo : Elegantiae Latini 
fermonis, feu De Arcanis amoris , Hic libellus falfo 
Fo. Meurfio tribuitur , ut Fo, Albertus Fabricits 
in fua Bibliotb. Graeca. indicat, aliique Viri dodi 
adferunt; & inter hos vir eruditifimus , & anti" 
quitatis confultifimus, Baro Stofchius. : 

's Non aliter ac fub Aloifiae Sigeae nomine , Philaeni 
dis qnoque , caftifimae faeminae , Epigrammaté» 
obfcena edita fuerunt, Adi Fabricium. 
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Effe fuos , atque ille facerrumus, (1), Hermapbro- 


ditum 
ILafcivo impurum cecinit qui carmine ? Vatis 
Mens ubi divina? (2) Aut fervati jura pudoris? 
adut ubi fub pullo praefumta modeflia panno? 
Efl ubi religio, & legum reverentia ? mores , (3) 
Et ffudia, informet carmen tam turpe, juventac? 
XFrons quorfum caperata riget , vilifque lacerna 
Obwvelat Curios , fi Bacchanalta vivunt? 
Frontt nulla fides : digna eff perfona tbeatro, 
Dum necat. infontes Cato, dum fibi devorat orbem 
Qui gemmas aurumque Crates vaflo aequore mere 
it. [4]. 
Af ita dat turba baec tunicato verba popello, 


Quo» 


« Antonius Panormita obfcenifima Epigrammata, quis 
bus titulum fecit Hermapbroditum > fcripfit: quae 
MSS, apud Belizus quemdam , fore juve 
nem , & primarium Jefuitarum exploritorem ex» 
ftant ; quemadmodum & Panormitae debitum Epi. 
cedium a meretricibus Ticineafibus , Latinis verfie 
bus, compofitum , 

& Horatius ad Pifones. 

Cui mens divinior , atque os Magna fonaturum dè. 

9 9«lutare Poecae monitum , ut omnes a fuis filiis ad 
Magiflios adeo turpes mittendis abitiueant , 

e. Gonfule Diogenem Latrtium, in Vita, 
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Quoque fibi reparet [*] terreffria, fidera vendit (1) 
Attonito , & nebulis delufo Ixtonir inflar. 
Tantum religin potutt fuadere malorum? 
Unde illa emer fft ? Vel quod gens smiproba jatdat 
Grande magillerium? flulta ff gymnade captos 
Exercet juvenes, & diclis ufque catbedras 
Infanis frangit ? Viden ut comitata cinaedis (2) 
Mollsbus incedit, virufque inffillat iniquae 
Pefiferum dottrinae? (3) Avida illud combibit aam 
Pu 


x Hypocritae, de quibus hic Poeta loquitur, pecupire 
unice inhiant , & multa apte fomnia ac delirameota 
venditant ; qua enim blandiendo , qua territando, 
pietatem femper & falutis hominuar aeternae delie 
derium, praetendentes, ut fibi multa donent, ine 
cautos adducunt. Qvare feflivus ac verax Poet 
olim iis dixit: 

Infrocchiando le ammalate madri 
Rubate le foflanze a i figli eredi. 

9 Horatius: Vina Syra reparata merce. 

2 Mollius id aominis hic accipiendum : nam. & hf. 
Mor. Riccius Graecarum litterarum Profeflor, ia 
fua Calligrophia, Cinaedum Zerbino Italice vertit. 

e Peltiferam & exitialem horum do@rinam arguunt tot 
eorum Theologicae propofitiones a Poatificibus Mi 
ximis reprobatae ac damnatae ; & late oftendit Vit 
prae@tantifimus B/ofus Pafebalius in Epiftolis sé 
Provincialem , fexcentique alii do&iffimi Viri , qui 
hoc modo Chriftianam Religionem , & «jus Mora» 
lis integritatem , beneficio maximo obligaverunt. 
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Puffo , concretae nullo pofiturus in aevo 

Semina flultitiae : non, ff taciturnus in antro (1) 

Venetur fecura filentsa Pytbagoreo, 

Contendens ufque indignum dediftere dogma, 

Non fecus ac Letbes merfus qui flumina potat. 
Haec aurita cobors , mundi exfaruranda ruinis , 

Fatalifque bonis , ( 11lam coalefcere in unum 

V-l malefuada fames , vel dira coegit. egeflas, 

Venirifoe ingluwses ; vitae vel gurges inertis, 

Abripuit, patulis infignivitque galeris ) (2) 

Notte dieque otros Grata Lattaque Minerva 

Adgreditur claros (3) , quibus ora Etrufta fuperbit, 


Quf- 


1 Solitudinem quamdam innuere videtug? nifi forte ad 
, antrum Pyth.gorae, quod ad Cortonam effe quie 
dam fabulantur, adludit. 

& ld dicit, quod latos ingentefque galeros geflent. 

3 Nempe fub L. Seani nomine fatiras edentes, Saje 
einios , Urfios , Corfinios , aliofque Florentinos doe 
€rina cláriffimos, mortilium  nequiffimi traducere 
conati funt ; que mque res manifefia & perfpe&iffima 
fit, tamen impudentifimi homines id negare ane 
dent p.Imari mendacio. Audi Legomarfinium Pro- 
logo ferm. V. de L. Seffano loquentem: Quumque 
ille neminem Florentinorum viventium nif [umma 
cum laude im [luis fevmonibus nomizofet . Nom 
mortuus eft. Corfizius ? oum Di fius ? aum. Accademie? 
de la Crufza ? Num fcxcenti alii, quos multimodis 
defcribit & innuit ? 
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Quo/que ardens meritos evexit ad acthera virtus, 
Et licet incaffum, tamen ufque fonantta vibrat 
Tela, nec infandis vefana recedit. ab aufis. 
Non aliter caeca demens agitetur Erinny, 
Ft Dis bella paret, faevofque imitata Gigantes 
Sacrilegis tentet manibus diftindere coelum. 
Juppiter at juffa in miferos fera fulmina dextra 
Torquebit, jam jam & coelum tonat omne fragore [1]. 
Quin decus. Aufonium temerat , [2] finefque perofa 
Tyrrebenos fuperat juga celfa, retroque. relinquit 
Obieltas cautes , & nubif:rum Apenninum. 
Hinc Venetos premit, atque agrumexitialis oberrat. 
Moenia quo Patavi ad coelum. fublimia furgunty 
Invidia rabieque furent . Nec parcere vivis 
2 Star, 


k Indicat Poeta optimi noftri Principis Miniftrorum.; 
julam indigaationem, qua famofum carmen, aue 
fumque nefarium, Sereniffimo Carolo a. Lotharine 
gia invito, non fine ejus méjettatis & fan&itudie 
nis contemtu , ab impudeatiflimis audacifimifque 
liypocritis dedicatum fuiffe non fubftineat ; & qua 
exempla fz&uri imm'flo fatellitio infames libellos 
Bibliopolis abflulerunt, & vendere amplius juftife 
fime vetuere, 

® Forte Jof. Augu@inum Urfium virum do&ifimum, qui 
licet Florentinus Romae in Collegio Cafana&enfz 
Theologiam profitetur; hic vates innuit, 
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Stat, manefque pios aufa exturbare fepulcris 
Solicitat , (1) cineri pofl ultima fata quietem 

Non cefura facro , quam det Cultcamuss & tpfe 
Barbarus Odrifiis mifcens fera praelia caudis. 

Id fccleris Tufcas prius eff tamen aufa per oras © 
Invadens tumulum lauris , bederaque, virentemy 
Vellereque acternos fruflra conata amarantos , 
Salvinus (2) quorum Dis par requieftit in umbra, 
Et quos feverunt foloentes juffa Camcenae . 

Gens intmica bonis , nigrifque fimillima corvis 
Vefle , ammo , ingento, liventis tabida morbo 
Invidiae , nulli ffudio efl addita fevero ; 

Sed Tricis, Apmifque, vacans , vifu excipit altos 
Heroum fenfus , praeclaraque ditta fopborum ; [3] 
M Li- 
z Hic Dom. Lazarinius litterator eruditifimus indicae 
tur, qui licet vita functus ab injuftis, & inhue 


manis hypocritis impetitus eft: fcd qua gloria ? 
Sic caf luce leonis 
Depilant barbam wel timidi lepores, 
Andreas Alciatus inquiebat, 

2 Ant. Maria Salvisius , vir eximia eruditione praeftane 
tifimus, Graecarum litterarum cognitione mira» 
bilis , humanitate & morum candore fpe&atifimus, 
fama per univerfum terrarum orbem longe cele» 
berrimus . 

3 Mirum cft & incredibile quanta fuperbia amnes alios 
fcriptores prae fuis Jcfuitae contemnaat: quum.» 

ta. 
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Libere ut ignorans de lana faepe caprina 
Rixetur, fpeciem praebens fcurrantis , & exper: 
Ingento , eloquio , & dolfrina, ludibria acvo 
Debeat inflanti , celebranda nepotibus olim. 

" Ad/picis ut vento gravidus , vacuufque cerebro, 
Contemeret caflas Mufar , & forde latrinae (1) 
Inceflet fatuos werfus Selfanus ? An ullus 
Verpa , fub acffevo dum birfuta axilla calore 
Ebullit , madidique fluunt cx inguine tefles, 

Sic olet bircinam per lurida membra mepbitim, 
Lucius (2) ut petulans tam fordida verba loquutus? 
O vates matulae plnvia , atque adfpergine dignuts 
Qui foeda, & fpurco late graveolentia cacno 
Eruclans , vsrtutis iter. monfirare dccorum 


Audet, quae cafio tantum fudore paratur! 
Haec 


tamen exploratae fidei fit , eorum fcriptores fere» 

{ omnes, & innumerabiles prope funt, iafulfos cf 
fe, ineptos, indo@os, birbaros , incultos , & fue 
tilibus vanifque nugis refertos , feu Grammáti- 
cam , feu Pocticam , feu Oratoriam., feu Philofo- 
phicam , feu Theologicam fzcultatem refpexeris » 

@ L. ScGani in ore flercus pafim, & foeda excrementa 
funt, & quidem ut decet; quod ín ejus fermo» 
nibus videre cft. 

3 Hoc eft, Lucius Sclianus. 
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Haec tu? Haec bercle ego. Saxum certe offendis 
ad unum. (1) 

Iflud ais ?. Lubet $n rupes impingere , & imas 

Praectpttem in valles devolot , dummodo ditis 

Aptis /purcittem Selfani, & praemia. digna 

Expediam Fefcenntnie . Par caufa vetandi 

Non eff ; at pra:textatis nung gratia verbis, 

Materie facsente decus . (2) Verum ecce Liguftus , (3] 

Alter adeft fapiens , picfura & coriice tantum 

M2 In- 


x Obie&io eft Poetae fa&a, quod & ipfe paulo fupee 
rius obfceais vocibus utarur; & dum Se&zno obe 
fcenitatem exprobrat, ipfe obicenus deprebendae 
tur. 

a M. Thyuolcon prudenter refpondet , fibi paullo obe 
fcentoribus verbis uti f.s effe: primo quod minime 
afcefim profiteatur , vt Jefuita Se&anus ; fecundo, 
quia quum de hujufmodi üypoczius, & nebulonie 
bus traduceadis agitur, apta & coagrua ad mirae 
culum hvjufmodi verba funt, meritis hominum 
impurifiimorum id cxigentibus : quod probe intele 
lIcéum futrit a Viro fapientiffiino & modeftiffimo 
Cefelli» Pbilowaf/;t , apud quem idco turpiorte 
quaedazi iat-rdum reperire et, Quare ncfcio quid 
fibi velit Se&azus Scrii. Y. dum haec Cefellio exe 
probrat, & fuum meritum ooa animidvertit + 

&. Vereor ne bic fit hybrida quidam, patre Ligure, & 
matre IIifpana , geaitus, ortu. ignobili & cbfcurife 
fimo fcilicet, ut ia quodam Codice MS. l.trinae 
ufui inferviente, & qui titulum praefert: De Vape 
parum Cy nebulonum origine , nuper inveai , 
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Libere ut ignorans de lana faepe caprina 
Rixetur , fpeciem praebens fcurrantis , & expers 
Ingento , eloquio , & doffrina, ludibria acvo 
Debeat inflanti , celebranda nepotibus olim. 

' Adfpicis ut vento gravidus , vacuufque cerebro , 
Contemeret caflas Mufas , & forde latrinae (1) 
Inceflet fatuos verfus Setfanus ? An ullus 
Verpa , fub acffivo dum birfuta axilla calore 
Ebullit, madidique fluunt cx inguine tefles, 

Sic olet bircinam per lurtda membra mepbitim, 
Lucius (2) ut petulans tam fordida verba loquutus ? 
O vates matulae pluvia , atque adfpergine dignus , 
Qui foeda, & [purco late graveolentia caeno 
Eruclans , virtutis ster monflrare dccorum 


Audet, quae cafío tantum fudore paratur! ; 
Haec 


tamen exploratae fidei fit , eorum fcriptores fere, 

{ | omnes, & innumerabiles prope funt, infulfos cf- 
fe, ineptos, indoCtos , bzrbaros , incultos , & fu= 
tilibus vanifque nugis refertos , feu. Grammati- 
cam , feu. Pocticam , feu. Oratoriam., feu Philofo- 
phicam , feu Theologicam fzcultatem refpexeris. 

& LL. ScGani in ore (tercus pafim, & foeda excrementa 
funt, & quidem ut decet ; quod ín ejus fermo» 
nibus videre cft. 

2 Hoc eft, Lucius Scianus. 
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Haec tu? Haec bercle ego. Saxum certe offendis 

ad unum. (1) 
Iflud ats ?. Lubet $n rmpes impingere, & imas 
Praecipitem in valles devolvi, dummodo ditis 
Aptis /purcitiem Seflant, & praemia. digna 
Expediam Fefcenninis. Par caufa vetandi 
Non eff ; at practextatis nung gratia verbis, 
Materie faciente decus . (2) Verum ecce Liguftus , [3] 
Alter adeft fapiens , picfura & cortice tantum 

M 2 In- 


x Obic&io eft Poetae fa&a, quod & ipfe paulo fupee 
rius obfceais vocibus utarur; & duci SeRauo obe 
fcenitatem exprobrat, ipfe obicenus deprehendae 
tur, 

a M. Thywolcon prudenter refpondet , fibi paullo obe 
fcenioribus vcrbis uti f-s elle: prinio quod minime 
afcefim profiteatur , ut Jefaita Selfengs; fecundo, 
quia quum de hujufmodi bypocritis, & nebulonie 
bus traducendis agitur, apta & coogrua ad mirae 
culum hujufmodi verba funt , meritis hominum 
impurifümorum id cxigentibus : quod probe intele 
le&um (ucr.t a Viro fapientilfiimo & iodeftifimo 
Cefellio Pbilosmaftze , apud quem idco turpiort» 
quaeda:i iat-rdum reperire et. Quare ncfcio quid 
fibi velit Se&anus Serin. V. dum hàec Cefellio exe 
probrat, & (uum meritum noa aaim;dvertit , 

6 Vereor ne nic fit hybrida quidam, pitre Ligure, & 
matre IIifpana , geaitus, ortu. ignobili & cbfcurife 
fimo fcilicet, ut ia quodam Codice MS. l.triaae 
ufui iafcrviente, & qui titulum praefert: De Vop= 
parum Cy nebulonum origine, nuper inveai è 
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Indutfus fopbiae , penitam quum dente medellam 
Mandere non oalcat fragili, vixque extima labris 
Attingat. (1) Viden ut caeco refupmus in antro , 
Cimmerias inter tenebras y Plutone magiflro, 
Adlatret canis , © totis convicia plauffris 
Effundat? Rabidss petit ut (*) Pbilomafliga di- 
is! [2] 
Venuto minitans ferus ut blanditur! Acerbam (3) 
: Ut 


3 Sufficit ejus orationes Patavii editas legiffe, ut, quanta 
' ejus collo cucurbita haereat, intelligatur ; in qui- 
bus inter alia hominum Liguriae montanorum bare 
bariem cum Etrufci fermonis nitore & elegantia ho» 
mo ftultifimus contendere aon veretur . Apte & 
praeclariter de eo Cefellius nofter; 
E in qualche orazione i folecifmi 
Conofeer feo del fuo penfar citrullo . 

V In voce bilomafliga penultimam corripit Thymoleon, 
accentus ratione habita ; cujus rei exempla plura 
vide apud J«fuitam Gretferum ( Groaccar Inflit, 
lib. HI. cap.xxx". ) 

* Hoc eft, Cefellium Pbilomaftigen , acerba mortes 
nobis nuper pracreptum, & cujus memoria in bene» 
di&ione ef, 

à Philippus Venutus, Patricius & Canonicus Corto» 
nenfis , vir longe eruditifimus, & in praefens Vi. 
carius Cipituli Lateranenfis in Provincia fecunda, 
in Ecclefia videlicet Cleracenfi. Nec ab hoc qui- 
dem viro modeftifimo invadendo falfis indu&i fue 
fpicionibus bypocritae infolentifimi abfüinuerunt; 
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Ut fortem , caedemque , parat mibi d bymoleonti (1) 
Delirur, oerbofus, iners! Non uncia fenfus 
Huic communis ineff. Verbis modo vana rotundis 
Multa fon:t , nugafque crepet fine fine canoras 
Prolixus ; flfrepttu modo luxurtetur snam ; 
Rbetora fe credit. [2] Sed tantumrbetor babendus y 
Quantum is, qui valeat. fufpendere Thymolsontem 
Invitumy feu Venutum terrere tremendum , 
Fatalemque fibi Pbilomaffiga nofcere . Scd quem 
Intueor parte ex alia, qui fronte fuperbus (3) 

M 3 Ad- 


& eum traducentes indicaveruot — (rigidiufculó 
aenigmate, quod ejus fcilicet verbi hic eflet praee 
teritum , cujus Vesturus futurum etl. 

e Quam ridiculae & ventofae minae fint, quibus M.Pbie 
locardius , hoc et Hieronymus Lagowarfinius . Thye 
moleontem noftrum territare conatur , facilius «X 
Sermoue V. intelleQu el, quam ut pluribus expe= 
dire oporteat. Per contumeliam ssm Ftrufiam 
cum adpellat ; fed quae rana futura fit iaferius 
ipfe Thymoleon oftendit. 

2 Ut verbofum, infulfum , & plane flolidum , blateros 
nem effe Lagowarfnium quis intelligat, fufficit ut 
ejus flultas , & petulantifimas — Enarrationes ig 
Sermonem V. ScHazi evolvat ac legat. 

3 Horum hypocritarum fuperbia magis aota eft, quam 
exaggerare cam modo oporteat; & fufficit evolviffe 
libellum aureolum , qui infcribitur: Ls morale pra 
tique des Fefaites. At in guintie L, Selani Sere 

fé 
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Addutta plebem obfiuram a fe fubmovet , atque 

Septa colit matronarum, & delubra fequentes 

Ad facra deductt , bibulis fumantia mifcens 

Pocula , dum cyatbis penetralta foedat , & aras? (1) 

Efl alter balatro , Genutnus . Scilicet. alle 

Filius eff terrae , verum quo acrufcet agirter , 

Marnorcum limen terit. impiger ufque potentum 

Civium, & adfentans faciles mulcere. marttas 

Scit palpo, adfiduoque finens baerefcere Amanti, (2) 
In 


monte, ejufque feditiofis Egarratioribus, mirabili. 
ter elucet atque eminet. Illic Reges fecum foe» 
deratos j & nt ; quum ii fuepe illos e fuis regais 
expulerint, Iifiem effe a confil:s gloriantur ; 
quum nulla adhuc de re ab iis praeclare gelta, Jes 
fuita duce, conftiterit, Se iis effe a confefionibus 
obtrudunt; quafi cos, ut quoslibet alios facrif- 
culos , confuetudini fe accomodaates aon adhi- 
bcant . Clara ftirpe ortos fe dicunt ; qua& ftatim 
ac hypocritarum pallium induunt, nobilitatemo 
omoem, & decus non exuant. Familiares & ami- 
cos Viros P:tricios opponuntj quafi non paffima 
mentiantur, & plerique eorum, quos amicos di» 
cunt, illos vehementer non oderint & exhorre» 
fcant., 

1 Jefuitarum Genuenfium mos eft intra Ecclefiae pi 
rietcs , primarias Matronas , magno cum divinita- 
tis contemtu, potabili ac fumanti cocolate recreare . 

2 De Cirittiana morali a Jefuitis corrupta, eorumque 
Theologia; ut ita dicam ; adcommodatitia , tanta.» 

ac 


 Incendcbat agros. Stat circum pulptta pleb 
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In fua vota trabit. Faffu binc tumet , atque petitas 
Ad focios traductt opes , (X) & momen inane 
Aut fantli, aut dotti. Num credula femtna judex 


Juflus erit ? Y balams focsae nec credat. amatae 
Simplex , & tratta ducendus nare maritus? 


Haud equidem invideo ; mtror magis. Ipfe ne 
miror ? ; 
Quum non me gfiutae fugiant graviora catervae 
Crimina ? Scd fufio fub religionis amittu 
Tuta latent, ritufque pros, & facra, profanant 
Judi igitur. Virtdés prope quos Florentia campos 
Defpicit , & vitreis. Arnus praeterfluit undts , 
Subdola gens quondam infiffens (2) clamore patenter 
i 
Matres , aique viri , pueri  innuptaeque puellae. 
His igitur jaflant fe pandere limina. coeli , 
Claudereque immanis trepidantibus offia Ditis , 
M 4 Se 


ac talia a piis & do&is hominibus declamata fue= 
runt ; ut pluribus cam hic expoaere fuperfluuma 
exiltimem , . 


, Y. Steph. Pa[:bafus in Senatu. Parifienfi vere dixit, Je- 


fuitas gratuita puerorum inftitutionis fpecie grof- 
fari, & inde familias coptatis teflawentis exbaurie 
re. Tuanus Lib.XXXII, 

2 Villa quaedam indicatur, quam Florentini vocant /e 
Cajciue 
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Se modo luffrals purgent bumore madentes 
Virginis aufptcitt , quam, tamquam fonte Napsegm 
Gaudentem, attonitis pingunt. Jam (cena corufcit 
Mrboribus figi , atque adfurgere mole jubetur 
Frondenti. Excurrit certatim ruffica pubes , 
Juraque contemnens , & quae fft cura regundi (1) 
Finis , & an paffus praeferibant quinque Solones , 
; Ignorans , agros , vicinaque praedia. late 
Ino «dit , tenditque altos difcerpere ramos, 
Ur fe quifque ferunt , nullo difcrimine filnae , 
Aut borti , vites , pinus, cerafofque, pyrofques 7 
Quercufque , laurufque, & conferas cspart[jos , 
Infabricata , atque informi flrue congerit. Ergo 
Templa latrocintis temere conflrutta nefandis 
Frondea confurgunt, fruflra dum Myfla (2) reclamat ; 
Sedutli gregis. infelix , trepidufque magiffer ; 
Et 


x Solon Atbenienfis vacuum quinque pedum fpatium.» 
inter conterminos agros praefcripfit. Adi A/ciatum, 
Petitum , Potterum , Meurfium, & paffim Jurecone 
fultos . Cur pocta pro pedibus, paffus pofuerit, 
ignoro. Unum video, Poetam fignificare voluife» 
nullam ab iis alieni foli ratioaem habitam fuiffe, 

a Parochi , qui fiuitimis Ecclefiiis praeerant , rem adeo 
abfurdam iadignantes, pro virili portione reftite» 

' re, fed frufira, Praecipuus inter eos fuit Plebanus 
Septimi Gambafinius, 
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Et, quod per fcelera, & per deteffanda paratur 
Aufa, Dess donum ingratum docet effe beatis. 
Interea umbratis praefentia murmura. lympbis 
Muffitat, & peragit. facra interdicla [1] Cucullur ; 
Ore adflans, dixtraque cruces imitante frequentes 
Infiffens, Divofque ontrans & fidera votis ; 
Jamque novo populus confperfus ab imbre madefeît 
Cr-dulus, infeCfoque putat. fe a crimine purum. 
4f: nunc quid templo fiat? Mira orgia finem 
Accepere; levi monffrata piacula plibi j 
Purgati populi, luffralem fantta liquorem 
Plenis fert. bydriis , plenis fert turba diotis ; 
Flumine quifque natat facro? Ne lipfana ritus 
Augufti pereant manibus traffata profanis , 
Lucripeta adgeffos ramos & ligna , Cucullur 
Secum aufert. oendens ardenti pabula furno (2) , 
Conraditque , fitim quo infunam mentis avarae 
Temperet s argentum , quantum velit ipfe pactfci 
Arfefus , immenfa tumsdarum nube comarum 
Conditus, ut citius pituita liberet aegrum , 
Torminibus , podagra ; femper fed morte fequeffra 
Scd 


8 Sacra Ritum Congregatio vetuit dudum ne aqua ita 
- confecraretur. 
a Vendidit Jefuita Fronchius piflori . 
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Sed fcelus immane , & quod nulla piacula luffrenty 
Seu rapidis flammis , puris feu fluminis undis , 
Infiliant , agili ventos feu calce lace[Jant 
Sufpenfi [1], & dirum frangentes pondere trun- 

cum; (2) 
Efl quod famofum carmen, (3) verfufque malignor, 
Bt fera quae mores proftindunt verba piorum 
Doctorumque bominum , merito exficrata feveris 
Legibus , & femper facets obnoxia poenis, 
Impit & effrontes baudquaquam cbferre verentur. 
Ut fantlum, & dignum Divis anatbema (4) fupernts, 
Infigni pietate Viro, (5) qui cultor bonefti, 
juffitiaeque tenax , admirandaque corufcans 


Vir- 


X Tria purgationum genera apud antiquos . Virgil. VI. 
e/Encid, 


—— aliae panduntur inanes 
Subfpenfae ad ventoss aliis fub gurgite vato 
Infettum cluitur fielus y aut exuitur igni. 


a Furcas fcilicet. 

3 Famofum carmen apud Jureconfultos, e(t quod nos 
adpellamus, Libello infamatorio. 

4 Anathema Graecis, ett idem ac donarium, munufque 
Deo facrum, Latinis. 

5 Virgil. L eExcid. 


Infgnem pietate wirum. 
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Virtute, infiflit patriae veffizia (1) laudis 
Heros jam Tuftus, quondam quum regna teneret , 
Quae gelidis foecunda rigat. Mofella (2j fluentis. 
Tiauricae & admirzr jam barbara facra Dianae? [3], 
Quodque cadit Eyrfae (4) Saturno vittima ? Sive (5) 
Quod Veneri factant vulp ito corpore (6) pulcrae 
Cyprides ? En iterum. fcelera , atque infanda fa- 
crantur . 
Coepta Dite: (7) nempe Heroi qui numinis. inflar 
Ad liquidum egregiis faltis adfurgit Olympum. 
s CAROLUS altus adefl : procul binc procul ite no» 
centes ; 
De- 


2 Virgil. VI. v/Znceid. 
Nulli fas cafo fceleratum infifere limen, 


a Mofella Germaniae flumen . quod Lotharingiam adluit; 

3 Dianae Tauricae hofpites immolabantur. 

4 Carthago Byrfa adpellita eft, quod corio bovis eam 
ponendam circu nfcripferint. 

$ Plato in P boedoze fcribit Carthagine homines Saturno 
ma@ari folites. 

6 Memoriae prodidit 9/nflirus. 

7 Carolus S-reniffimus Prin.eps a Lotbaringia & Etru« 
ria, numquam fibi nuncupari Satiram in Floreatinos 
hujufmodi permifitlet prof.&o, fi tanta probra, & 
netaria maledi@a, in ea contentum iri divinare 
potuifíet, Adi fuperius p2g.176, mot, 1, 


am da m e, 
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Definste incaffum veffras percurrere. laudes (1); 

Degeneres (2), 44m non velfras , nimiumque remotars 

Et quarum per «os abolefcit gloria. Sed quid 

Princtpit. baud folium , mateflatemque verendam, 

Invadant bomtnes , quibus una eff ultio cordi? 

Si per cos pietas patitur. ludibria , fantium 

Et nibil efl , cui non oppedant ? Scilicet. alto 

Impius incautis. prodit. de petfore fenfus , 

Dumque premunt. fruffra , manifeffo in lumine fulget, 

Ecce Dei fe, Sedis Apoffolicaeque miniffros [3] 
Ja- 


3 Laudes & fui praeconia accumulant mortalium fue 
perbiffimi in Serm. V. wotis , quae vel falfa fuat , 
vel ad eos jam non pertiaeat. Falfa funt gum ine 
numeros viros nobiles fui familiares Florentiae ia 
praefens j.@itant; quum nobiles patriciique. fee 
re omnes , filios fuos ad corum indo@a gymnafia 
mittere maxime refugiant. Ad eos non pertinent, 
quum fi qua vera funt, quoad praeterita tempora 
vera fint. 

s Quantum ab Ignatiis , Francifcis Borgiis, Aloifiis 
Goozagis , Indiae Mariyribus , & fi inter eos ree 
cenfendi funt , Francifcis Xaveriis, & Regis , & Sta» 
nislao Kotfcha , aliifgue hujufmodi heroibus dea 
generaveriot, non tam fexcenta alia, quam Sati- 
ràe , quas contra mijorum inftituta & exempla, 
ne dicam Chrifti praecepta , fcribere audent, mae 
gno funt argumento, 

3 Homines fuperbia tumidi , & inanis gloriae cupidife 
fimi, ia Emarratienibus Sermonis V. L. ScHani fe 
adpellant Dei , Gy. Sedis. Apoftolicae miniffros è 
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Jatant, fed caecum impietas caput exferit , atque 
drguit baereticos. Judaei fomnia vendunt , 
Non ego. Sacrilegis potuere intexere chartis 
Verba, quibus pravi teffantur foedera ritus 
Orgia damnatae faffi communsa feBae [1] . 
Sic qui pigmenta , atque Arabes furatur odores ; 
Nefiur accufat ffe, proditque nocentem, 

Dum fponte obduttis animae de v:ffibus balant + 
Jam fiolidi arcanos aufint traducere coetus , 
Quaeque ipfi peragunt , exprobrent impia fatta 
Jgnotis , quorum T elete efl tnnoxia , retta 


Sunt fiudia, & mores (2). Semper calumnia caecos 
Mu- 

w Lagowarímius Abr. Gronovio viro do@ifimo, fed 
haeretico , fcribens fe ejus ad Deum precibus come 
mendare non dubitat : tam parum Romanae Ortho» 
daxae religioni confidit; immo adeo cam luuibrio 
habet, Ejus verba funt in Emarratioribus Sermos 
nis V. Lucii Seani pag.119. Peto autem a te ma 
jorem in modum , ut cumdem <Fefum Chriffum meo 
etiam nomine roges , ne quidquam gravius contra ate 
Gorem talis libelli flatuat ;. fed illi quac contra ve- 
ritate , contraque caritatem , adwifit , benigne cone 
donet ; tantumque. illi tribuat boni , quantam ille» 
mibi , meaeque exifiuationi, mali exoptavit : tame 
demque in coelis utrumque perpetuo in pace coniuue 
£4t. O hominem impium! O hypocritam fingue 
larem ! 

a Coetus corum indicantur, quos Liberi Muratori feu 
Frimeffons vocant , quofque traducere fatiricus fatae 
git pag.141, 20fv2«. quigBi Sermonis 


188 M. THYMOLEONTIS 


Definite incaffum veffras percurrere. laudes (1), 

Degeneres (2), j4m non veffras, nimiumque remotarz 

Et quarum per vos aboleftit gloria. Sed quid 

Principis baud folium , mateflatemque verendam, 

Invadant bomines , quibus una eff ultio cordi? 

Si per cos pietas patitur. ludibria , fantdum 

Et nibil efl , cui non oppedant ? Scilicet. alto 

Impius sncautis prodit. de petlore fenfus, 

Dumque premunt. fruffra , manifeffo in lumine fulget a 

Ecce Dei fe, Sedis Apoffolicaeque miniffros [3] 
Ja- 


: Laudes & fui praeconia accumulant mortalium fue 
perbiffimi in Serm. V. motis , quae vel falfa fuat, 
vel ad eos jam non pertiaeat. Falfa funt dum ine 
numeros viros nobiles fui familiares Florentiae ia 
pracfens j.Gitant; quum nobiles patriciique. fe» 
re omnes , filios fuos ad eorum indo@a gymnafia 
mittere maxime refugiaat . Ad eos non pertinent, 
quum fi qua vera funt, quoad praeterita tempora 
vera (int. 

s Quantum ab Ignatiis , Francifcis Borgiis, Aloifiis 
Gonzagis , Indiae Mariyribus , & fi inter eos ree 
cenfendi funt , Francifcis Xaveriis, & Regis , & Sta» 
nislao Kotfcha , aliifque hujufmodi heroibus dee 
generaveriot, non tam fexcenta alia, quam Sati- 
rae , quas contra mijorum inftituta & exempla , 
ne dicam Chri(ti praecepta , fcribere audent, mae 
gno funt argumento. 

3 Homines fuperbia tumidi , & inanis gloriae cupidife 
fimi, ia Emarratienibus Sermonis V. L. Settani fe 
adpellant Dei, (y: Sedis Apoftolicae minifros » 


MENIPPEA L 189 


Jatant, fed caecum impietas caput exferit , atque 

4drguit baereticos. Judaei fomnia vendunt , 

Non ego. Sacrilegir potuere intexere chartis 

Verba, quibus pravi teffantur foedera ritur 

Orgia damnatae faffi communia fetlae [1]. 

Sic qui pigmenta , atque Arabes furatur odores ; 

Neftius accufat fzfe, proditque nocentem, 

Dum fponte obdultis animae de v:ffibus balant + 

Jam Solidi arcanos aufint traducere coetus, 

Quaeque ipfi peragunt , exprobrent impia fatta 

Ignotiss quorum Telete efl innoxia , recta 

Sunt fiudia, & mores (2). Semper calumnia caecos 

Mu 

w Laogowarímius Abr. Gronovio viro do@ifimo, fed 
haeretico , fcribens fe ejus ad Deum precibus come 
mendare non dubitat : tam parum Romanae Ortho* 
daxae religioni confidit; immo adco cam ludibrio 
habet, Ejus verba funt in Erzarratiomibus Sermo= 
mis V. Lucii Seltani page119« Peto autem a te ma- 
jorem in modum, ut cumdem "fefum Chriffum meo 
etiam nomine roges , nc quidquam gravius contra aue 
Gorem talis libelli ffatuat; fed illi quae contra 9e- 
ritate , contraque caritatem , admifit , benigne come 
donet ; tantumque. illi tribuat boni , quantam ile» 
mibi , medeque. exiflimationi, mali exoptavit : rame 
demque in coelis utrumque perpetua in pace coniuge 
gar. O homiaem impium! O hypocritam fingue 
larem ! 

3 Coetus eorum indicantur, quos Liberi Muratori fea 
Frimefons vocant , quofque traducere fatiricus fatae 
git pagorgre fo/ize. quisi Sermonis. 
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Aufus confequitur . Liqueat prius , inde feverus 

Condemnes judex . Nifi fis oculatus Epoptes (1) 

Tuta per Italiam myflerta caelat Fleuffs. (1). 

Si tamen id fervat , quad dicitis indice nullo ,' 

Conîfurata manus , veflrof5ue odiffe libellos 

Quifquiliis gravidos , indottos , tergere dignos 

Excrementa , olidis quae fuccida clunibus — bae. 
rent , (3) 

Inflituit ; jam grande aliquid movet , atque decorum 

Ingreditur virtutis iter. Saptentia prima 

Stultitia caruiffe futt. Jam criminis boftes, 

Si veffrt. Linguas optare in carmina centuni 

Nunc opus , cx ferro , aut magis ex adamante, fe» 
noram 

Vocem, atque aeterno properantes flumine verfus 

Omnia quo fcclerum percurrere nomina poffim, 


Queis — 


4 Epoptes miaifter erat myfteriorum Eleufiniorum ine 
fpc&or. 

$ Eleufis oppidum Atticae ,"ubi myfteria Cereris mae 
jora miro fileatio celebrabantur . Adi o. Mewr- 
fium in Eleufiniis. 

x Sufficit ut plurimum Jefuitae foetum eile cognofcere, 

ut vere atque jufte peffimum librum effe quis cen» 

feat. Id praeclariter do&iffimus Cefellius -Pbilo- 

miaftix in opere aeterna laude dignifimo, quod 

X Pifferi di montagna infcribitur, obfervabat, 


/ 


x 
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Queir mundi turbata quies , regumque faluts 
Infidtae flrutiat,res verfues & vita bonorum 
Fufa, & religio vaflis fubmerla ruinis, 

His ducibus . Memorant en deteffanda Britanni [1] - 
Arma» facro capiti minitantia Principis. Horret 
Gallus adbuc miferans, obtruncatumque gemendo 
Regnatorem , atrae recolit fera crimina turbae (2). 
Sed quantam invidiam conflat , quod dedecus adfert y 
Ante diem Eots moriens Tournomus in. oris y 
Ifiorum treptda dire vexatus ab ira? (3) 

Impius bmc ritus. fubcrevit, Confuctu[que : 


JEquos cum Chrifto retulit. foctatur, bonores . (4) 
Sa- 


1 De infidiis vitae Britanniae Reginae a Jefuitis flrue 
&is confule Tuanum Lib IIT, Tom.IV. & Lib.LXX'V. 

2 Henrici IV, Gelliarum Regis caed:s Jefuitae rei (Ai 
fuat , de quo coufulc Tuazum Lib.IHI. Tom.IV. 

3 Ut omnia primore adfpcétu int lligantur , fuffic t les 
giffe Epicedium eleg.ntiffimum a Clemente AI. re» 
citatum in obitu Caroli Thomie Maillard des 
Tournon Cardinalis in Cardinalium concefiu reci- 
tatum , & quae deinde in adiuncto lib.llo de cjus 
pretiofa morte referuntur; licet Jefu'tzrum nomea 

: ufque reticeatur. 

€ Ritus religiofi , quos erga Confucium Sinenfium fa- 

. pientem , & alia quaedam , Sinenfes ufurpabunt, & 
Jefuitae impie permittebaat , faepius a Sede Apo» 
folica damnati & reprobiti funt, ut in Epiftolis 

di- 
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Scilicet in populos. pergunt fimulacra colentes ? 
Q'urpibur adfuefcunt. facris. St dedita fettis 
Diverfis illos. gens accipit 5 ilicet. baerent 
Haeretictt , unaque preces ad numina fundunt, (x) 
Ufque ade» facris , & religionis abuff 
Praetex'us, propria expifcantur commoda .. Saxif 
Sic polypus fimil:s baerens trabit ufque colores ; 
Luditque incautos . Vos ergo expellite, Regess 
Fallacem gentem ; vos , Pontrficefque, cavete 
Infidam turbam . Monttis folerttbus ardens 
Latum limitem agit magnus Cefellius. (2) Illa 
Vos firvate via regntr , populique falutis 
Confulite , & caccas borum deprendste fraudes : 
Cre- 


diverfis Pontificum Maximorum dogmaticis videre 
ett. Sed uis numquam paruere Jefuitàe, & in ido» 
lolattiam prulapfi, tamen fe Dei Cy Apofolicae Se» 
dis Miniflros adpellare, mortalium impuaeniiffimi 
minime verentur, 

x Confule fuperius notam r. pag.r8g. 

2 Gefellius Philomaftix , vir longe co&tiffimus , & faee 
culi noftri. decus & ornamentum , elegantiffimis & 
feftivi@imis rhythmis ltalicis editis retr.@arios & 
fuperbos Jefuitas ita contudit, ut prope in pulve- 
rem & auras evanuerint, Tanto plaufu ejus vere 
ficuli excepti funt, ut jam ter exiguo quiadecim 
dierum fpatio formis excufi fuerint ; eofque viri 
eruditiffimi Latiae, Gallice, Hifpanice, Britanai« 
ce, vertant, in vulgus brevi emifluri, 
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Credite , vera facer tates cano. Nonne videtis 

Ut. caeci , rabidi, amentes, aFique furore 

Praecipiti , diris lacerent Pbilomufliga dictis ? 

Terrentefque minis , focios & ad arma vocantes 

Saeva , Mimalloneis percellant aera bombis (1) ? 

Unde baec feditio ? Tam turbidus: unde tumultus è 
Cur fe dejettos, prejfor , vitlofque fatentur Sut ? 

Cur jam regales tras accendere tentant 

Ridiculi? Quaff cura Ducum y quaff cura potentum 

Regum, fare: G bardi fint Cercopstheci? ( 3) 

N Cre- 


“x Perfianum, fcu Neronianum . 

€ Tantum iuit Cetellianorum carminum pondus & ime 
prtus, ut fe codlifos , adfl &s , tracidatofque N 
fuperbiffimi Jefuitae diffimul re nequiverint. Audi 
eos loquentes in Ererrerionibus Sermonis V. L. Se-- 
Bani pag.rar. Invafit in utrumque ( Cefcilius ) dee 
jecit , adflixit, eontudit*, concuicavit, raptavit. Vie 
Qoria A.hillis fuit, qui 

Ter circum Viacos rapraverat Heliora muros . 

a Stultifimi iominum in Fzarrationibu: Sermonis V. L. 
SeBani, pag. 146. Qy feg. & in ipa Satira ibid. 
Regum iras 1ntciferunt atque indicunt. quali Cere 
copitheci Regibus & Principibus curae fint; & 
ut plurimum eos non adhibeant .ut ilios fcurras, 
Gaathoacs, Puratitos, typocritas. Immo quando 
in G.llias tandem pottliminio reverfi fuat, ea cone 
ditio iis adpofita eft, ut Jefutta perpetuo in Ree 
“gio Palatio verfaretur, tsmquam obfca & fponfor s 
pio fuorum :fociorum delictis + 
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Credite , ffc furiunt , quod eis-Cefillius aures 
Praclongas potutt. mordaci radere tero, 
° Et (celera, & toti illorum probra pandere plebi (1), 
Infidalque artes; doclrinam offendere cram 
Funditus everfim, & vanis fubfellia rixis [2] 
Fervida, nontimut. Tunc collo innexa catena cfl, 
Tuncque patens miferis iniecit vincula verum . 
Haec excuffuri incafjum clamoribus orbem 
Incendunt , feleque agitant , atque omnia vertunt 
In 


3 later ea, quae prudenter ac fagaciter Cefellius fecit, 

i rimum locum obtinet, quod fuum poematiums 
Italice fcripfit , ut illud plcbs etiam infima legere 
& intelligete poflet . Hoc bona fide dolueruot Je- 
fuitae, quum fua facinora lippis etiam & tonfo+ 
fibus nota fieri vidercot ; adcogue co nomine Ces 
fellium vituperant, quum probe ncfcant, fi Latine 
fcripfidet, faltem a tamiliaribus fuis non omnino 
intclle&um iri ; adeoque minus (bi detrimenti ex 
eo impendere , 

& Id noa folum conftat ex eorum flultiffimis fermonie 
bus, quibus de&rinas , & bon.s artes cragitant; 
fed ctiam ex Merianoc Jefuitae do&tifimi querimoe 
nia, dum co. libro, in quo de foci-tatis fuae in- 
frmitatibus , earumque caufis & remediis. agit , 
Cop. VI. in fociis fuis vehementer improbat, quod 
quum ipfi litteris & do@rinis omnibus utplurimum 
Careant , tameo puerorum inftitutionem fufciperes 
noa vereantur , Memoratum librem Marianao effe 
foctum agaofcit etiam Jcfuita Megombea 
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In latera , evinctique canes latratibus inflant, 
Scilicet infontes remnunt malediffa, nec aures 
Iratas falfis praebent rumoribus , inffar 
F!lammiferas aquilae flellag fubeuntis Ab imis 
Vallibus banc corvi rauco clamore fequuntur 
Nequidquam , 4tque auras tantum nubcfque fati- 


gant . (1) 
Sed rubet. auditor , cui mens eff frigida , & irat 
N 3 Col. 


® Audite religiofos viros, ut vocant , & exborrefcite) 
Sermone V. pag.150. Jefuita SeBamus ita iaft , ali 
nam maafuetudinem , a Chriito commendatam 
«ondema.us ; | 
Libera fed tandem vox exeat. Haec mibi virt. 
Non placet, Admirer generofa filentia, & i 
Indignor. 


Et quum plures nobiles J-fuitarum propinqr 
" minaffet , fubdit ia Enarrationibus pag.117, ;. 
mirandum effet, fi quis corum emt confangui: 
edfinis | Gut propinquas aliquis de hoc offi. 
familiae contumeliam vindicandam , cogitare: 
mines Chrifti inimicos, & Evangelio rej: 
Noa mirum igitur fi tiomiaes vltionis 
furentes , tot immanibus ficinoribus ' 

quanta legere ef in Thearro "fefaitico , 

Bica Seluitarum, Hexaplis , Alphonjo . 
Tuba Magsa, Monarchia folipforum, & 
jufmodi verae hiftoriae libris utiuffimi- 


c. P Rasen e a m7 
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Colligit , & totum rapidos fe vertit in ipnes. 
Nempe facem. veruta admovit, nempe arida circum 
Nutrimenta dedit feelera band confilta. Querelae 
Iniuftae binc, rabies, furor, impetus, arma, tumultus » 
Rurfus at impretas borum me provocat , iras 
Exacuens . Chrifii fpernunt mandata, profeffi 
S:fe ea molle fequi, placitaeque inbtare. volentes 
Vindiciae. Jefu flolidis' ffe nomen inane $ 
Praetendunt , Satanaeque fovent in petter: leges. 
Nulla Evangelii , reverendi nulla.pudoris 
Cura, modo infames det Mareftandolus (1) offasy 
Sordida quas. borum fubigtt conditque culina , 
Luca venenatas dum Tufcts obgertt efcas (2). 
Itc igitur , filtoque libros fub nomtne ne quis 
Edat;' 


3 Salvator Marefcandolus Typographus Lucenfis , qui 
omni pudore poffhabito, & extin&ta confcientia, 
mortalium fcelettifimus , hujafinodi propudia ab 
hypocriis inde@ifque hominibus, quos ego novi , 
initigatus — typis mand;re non dubitat. 

* M. Trymoleon jam chriftiznae religionis contemtum 
in h:s hypocritis paulo fuperius redarguerat ; & 
hic itetum ex2sitare pon ceffat . Et ceste id adeo 
verum eft, ut Jefuita Mce/cbior Incoferus Cup. V. 
de religione ‘'efuitarum baec fcripta reliquerit, 
File s'accomode ax» cotoumes , (y aux ceremonies 
de toutes les nations, @ ne loiffe pas de les reiete 
per toutes » n Met 
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Edat, Pontifices fanti, probibete. Miniffri 
Sedis. Apoffolicae rident urgentia jujfa , 
O/fenduntgnue crebras obfceno pollice vulvas [1]. 


Non ego jam ferrum Tuféo f file Regi 
Subripiat furax, Ammonius (2), atque facratas 
N3 De- 


x Quam ludibrio habeant , quamque contemnant Pontis 
ficem Maximum hi Sedis [fpoflolicae miniftri jam 
fuperius Thymoleoa indicavit, atque hic iterum 
inculcat. Et profc&o magno argumento funt. eo» 
Tum fermones & famofa carmina. clandeftinis ty 
pis, & fub fallo nomine excufa . Sed luculentiora 
exempla. fuat Jefuitarum Piroti ; Hurtado . & Da« 
ficis , qui opiniones J.foitarum plurimas ab Alce 
xandro VII. Innocentio Xl. & Al-xandro VIH, 
reprobatas atque rej. is, tamen fubflinere & des 
feadere nihilominus aufi fuat. Infigne quoque e@ 
exemplum Jefaitac Punencii, qui ceremonias Sie 
menfes a Clemente XI. damnat.s impie tueri nom 
e(t veritus ; ut tot anonymos Jefuitarum Libellos , 
pe idem feceruat, filentio praeteream. Sed quod 

olopkonem imponit, e@ quod in a@is proceffue 
Parifiis cantra cos formati in caufa libri Sarilae 
relli Jefuitae De^baerefr . febifmate dre Jefuitae 
G.lli adfirmarunt, fe quidem a San& .r:llo diffen» 
furos, quandiu in Galliis moraturi fint ;-in ejus vee 
ro feotentiam difcelfuios , fi Romam petant : woas 
, fersons , comme ceux qui y font; ext. Habent. fiilie 
cet duplicem confcientiam , Par fin. & Romapam, 
qui pariter Regem & Pontificem ludant. 

.- Res omnibus late notifim: . Quum Sereaifimus Ma- 

&nus Etrwrige Dux Cofmus III, ferrum in Colles 
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Depopuletur opes, mirer ; fi fcurra profane 
Scommate perfiringar fuperos Blafiuccius (1) atque 
Cenferum fugiat poenis obnoxius; audax 
Vana fibt fingat miferi fimulacra magiftri 
Lagomarfinus (2), quo deinde impune flagelle 
Caffigans, fatuo quae fuderat tpfe cerebro, 
Menda ; furens teneri Membrinus amore puclls 
Jurgetur, nec zivalem patiatur amicum; 
Donec is inflilis vultum contundere pugnis 

Ri- 


gii fsbricam Jefuitis pro fua pietate donmiviffet , 
ultra neceflarium P, Ammonius Jefuita plufquam 
centum millia librarum ferri fubripuit ; adeoque 
Etruria exfulare coactus eft. 

e P. Biagiucci Jefuita, fiurra procax, facra profanis 
mifcens , omnia fan&. ludibrio habebat, ut eft noe 
tifimum. Quare fever.s legum poenas jam ' me» 
tuens fura fe fubripere com,ulfus eft. 

a Hicronyw. Lagomarfinus quu'h Arretii effet, ludi mae 
gitrum quemd.m fibi confinxit, quem diQeriis 
& fcomm:tis , quifi indo&tifimum imprteret, & fi» 
bi critices & do@rinae opinionem conciliaret « Ty« 
pis edidit eam criticem fub falfo de more nomine, 
& Paedagogi putidi titulum meruit, Egregie nun- 
quam fatis laudatus vir poft Danttem primus Ce- 
felliui. 


E nel Lagomarfn , che mai fi ommira? 


Scriffe contro un pedante è ei barbarifmi 
Fero dell'un con l'altro a tiva tira, 


P " mais. Buca a ^ PD -— 
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Rixanti eft aufus, referent: memorabile momen 

Redius (1); aut fact'em blando fermone pucllam 

Deciptat , tentetque rofam decerpere , tutum 

Qui oix. Arreti coadens invenit afylum , 

Jufle indignantir furiis , pladioque , petitus 

Cognati (2). A: male jam pereant atque in cruce 
éoroor ' 

Hi pafcant. Tantum lacrumer quod noffra juventus 

IncajJum fludet , atque oleum cum tempore perdit , 

Cogitur indoltos dum iffos audire Cucullor, 

Et terere ingenium nugis (3). Quid tradere poffît 

Nempe alitt , oerae qui non. fibi poffidet ulla 

Semina doclrinae? Qui vix bene grammata novit # 


N 4 Qui 


8 Redius, Presbyter Florentinus qui Jefuitae Membrinia 
propter pucrum venuftum riv.fi vultnm pugnis o. 
ptime fubegir; de cujus maaibus feflivifimus Pose 
ta dicno Gbivizanizs, 


Voi che corontalafie un G-oluite, 
O Sante mocchet 0 benedettte dita? 


a Conflat nuper Jefuitam, quum în Urbe San&i Sea 
pul.ri flagitium quoddam admet, Arretium fuo 
gs cvafilfe, ubi eum ficariis nequidquam adgrefo, 
fe ex corum maaibus ereptum D. Igaatie aeceptume 
tulit, i 

& Coafule notam aum, a, T TM 


or. 
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Qui rerum caufas minime ferutatur , & ortur; 

: Nec coelum , folifque tas, & fidera difcit (1) P 
Quique. Deum temnit , nec jam coelefita «urat ? (1) 
Dummodo fimofo jatfet. certamine viltum 
Lemofium (3)? modo fit vittorsa tanta Molinae ,' 
Quanta fígtllorum fiurrae (4) folet effe, vel alti 
Venturi (5), qui poff clades epinicia camani? 


AR. 


g Id tam verum eft, ut fodalem Centium , virum phy« 

fica & mathematica in'lru&tum Florentia exegeriot j 

: & Pompejus Verturius in Epittola ad quemdam Pa- 

tricium Florentinum. meafe martio proxime elapfo 

fcripta, fe nibil Geéometriae , et difciplinarum ume 

quam attigiffe, liquide & fanQe juraverit; quod 

tamen etiam iojurato credentum fuerat; Et lue 

culeate arguitur ex difciplinarum inrifione pete 

petua, ex qua fermones L. ScQani toti coagmene 

tantur . 

3 Ut de hoc quis perfuadeatur, fufficit ut legat Lie 

brum cujus titulus: Morale pratique des Fefuitese 

4 L. SeBarus Lemofium irridet pag.138* & feq. quafi vie 

&us in caufa de gratia & libero arbitrio coram Cle- 

mente VIII. fuccubuerit , aitque Interpres 2.138. 

st. 1. qui aliter fentiunt. decipi ab hiftoria Auguftini 

le Blanc, hoc eft Hyacinthi Serrii. Sed quid fi ie 

demi adfirmet Ca/metius Prolegom in Epiflolam ad 

Romazos , ut alios fexcentos filentio praeteream ? 

4 Vulgo Pulcinella +. Adagium : La vittoria di Pulci» 
nella » .’ 

$ Ridiculus Vesturius in fuo Sermone V. & exfibilandus 

UA plane ef, Nam triumphum fe agere jaeat , qu 

[] 


- 
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. AR bic barbati metuam cénfigis opacam 
Antrum , atque aeratas portas, flammafque voraces , 
Quod verum dixi, & deliramenta Cuculli 
Derift ?. An tanti funt fomnta vana Molinse, 
Coeleffem dum temnit opem? Dum munera. Divum 
Elewat ? Incaffum , & profeclu, credite , nullo 
Has fpes corde alstis , miferi . Vel pauper , egenfque 
Vos fophos , & vefiras gerras traducit: opefoe, 
Quar babet, baud bercle manibus rapietis aduncit , 
Quet/que aliena folent. baerere facillime. Avaram 
Sic. explere. famem licuit , quum dira fodalem 
Innocuum circumventt. calumnia . Nempe 

Dives erat , nec difficile fpoliandus . Iniquis 
Caufa ingens Turcis , cur vulgo crimina fingant , 
Wt veffro cociu.. Defertur ut impius. ergo, 

E? 


fe turpiter vi&um fateatur. Audi Fmarrationuss 
Zuliorem . Invefit in utrunque (toc. e Cefellius) 
dejecit , adflixit , contudit , comculeavit è raptavit, 
Et tamen Venturius hacc infonare non veretur, 


Mens erat. Arcadi fufpendere [piculo trunco , 
Spicula, wifforemque arcum , fatiataque multo 
Vulnere , adbue tepidis (b tina cruoribus era, 


uis Italus. non exclamet , Le storia di Pal- 
uelis è 
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Et ointfur tremit. ante facrum palletque tribunal ,(1) 

Pilfofque in tunica migrantes daemonas alba, 

Suggeflumque altum borrefcit, feriptamque tabellam, 

Praefagus . Vos suterea corgefla talenta 

Diripitis , teffum 9opulantes . Omnia fifco 

Debita fant oeflro. Modo nummis arca redundet, 

Sit verum fcelus , an ficium quis in bofle requirat? 

Haec vidit Srna (2), 6 per custfas didita genter 

Sparguntur merito, dum RANA ETRUSCA 
COAXAT (3); 


Quae 


s» Videtur effe tribunal Inquifitorum haereticae prae 
vitatis, cjus cenfuram & pocnas, quibue merito 
caftigandus effet L. Se&anus, & H. Lagamactiaue, 
ipfe Setzanus orthodoxis Viris, Jefuitarum haeree 
fim arguentibus , Sermoae V. impudentifme mí« 
natur, 

a Jefuitae Senenfes fodalem Cavalchinium , quod die 
ves effet, & plurima nomine cujufdam congregae 
tionis poffideret, ad Inquifitorem haereticae pravie 
tatis qua& delatum urbe auper expulerunt ; atque 
ita miferum opibus , & pef[cffienibus omaibus inie 
quiflime fpoliarunt . 

6 Ioridet Thymoleon L. Se&anum , & H. Lagomarfi* 
Aium , quod ille Virum doGifimum ef. Clemene 
tem Binium, qui Jefuitas mirabiliter Plautino fae 
le perfricuit , Ranam irfenfaw ; hic vero, R:;nam 
Etrufcam adpellaverit ; virum certe immortalem 
& fatalem hypocritis, qui quum publico z Pi 

- ella 
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Quae muta in patrio veticeret gurgite , veffra 
Critinà ni facerent baud difFmulanda loquace 
Num tanto duram. AEzyptum. adflix-re Pagello 
Ranae olim? Sic me baec. femper. fatalis iniquis 
Stirps erit ? Ft rurfum aequabit virtute Gipantes(1)? 
O miferos, urget quas fíc malefuada libido 
Vexandi innocuos ufque , & nil tale merentes ? 
Quolque juvat fimam, mores, & gefla, piorum 
Carpere luxatis frenis, fanfloque Senatu, 
Et procerum turbae, genuinum infigere dentem ! 
Perfritta dus fronte lubet mordacia vulgo 
Carmina circumferre falitis debita fcombris, 
N: factam patulae cunno obfidiana Marullae f 
Quam melsus vefiris porurffent erimina telis 
Surva peii, & quantis gereretis digna triumpbis 
Bella, malos mores, atque iffud vivere turpe, 
More- 


feffu Satira elegantiffima in Florentinorum defene 
fionem recitata eos exagiraviff-t, hoc Erit:phie 


a V. Cl. Philippo Venuto teltive commendari mte 
ruit; 


I Bini gicce in quefà tomba buja, 
1 Guion:uomin dicon. Requiemme , 
I Gejuiti dicono, Alleluje . 


4 Adludit Poeta ad fd, quod de ranis habetur in Ho» 
‘meri Basretbomyomechis, 


idm hens im 
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Mordentes ! Redde. conlimaffetis , & arcus 
Plenam exbaufiffet multa cum laude pbaretram + 
Erfo impune fubans tabulata Pecurius alta 
Franget, & evertet tegetem , tmpurumque cubile, 
Dum fubitis praeceps invadit fcorta ruinis ? 
Incolet Ocnopotes madidas impune taberuar, 
Ac notfes vino longas producet ? Et arte 
Fallaci, telfifque dolis, dare werba clienti 
Stauragius poterit, fua dum mendacia vendit, 
Pupillofque capit mtferos , matrefque trucidat, 
Et viduas fpoliat , litem de paupere. cenfu 
Conteftans, fibi quem cum judice dividat? Alter 
Prodiget sniuffo quaefitos foenore nummos, 
Vel quos beredi largus, fibi parcus Mbulur, 
Stultus utrique tamen, tabulis legare fupremis 
CogiturP in cantus & biantia prodiget ora 
T baidis ? aurato infultat. quae pulpita focco , 
Dum criffat clune, & mammofò petfore turgets 
Et fimulat magnum criffa minitante Sipbacem ? 
Hos fint. illaefos, & iniquus. fpicula cenfor, 
Vibrat in smmeritos; & magni nomini boffes , 
Quos fibi cofinxint , flulto clamore laceffit , 
Infignes pictate viros , dilettaque mufis i 
Pelfora, € sllufires animas , virtutis amicas,y 
In». 
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Infenfas oitit , quat aequat gloria coelo, 

Quas merito cunftus dignir fert. laudibus orbir. 
Nec pudet , infami at gaudet baccbata flagello 
Impia gens, exlultatque , & jatfat fale multo 
Defricuiffe urbem. Coelum attretdoffe videtur 
Nempe fibi, & fuperum laetis accumbere menfis, 
Hoc merito, quo uno confcendere nititur. affra; 
Debita quum Stygio caeno, & flammis Pblegetontiy, 
Turba fft € lacrumis , Acheron quas voloit . At illa 
Quum de fe loquitur, fegetem frbi laudis inanem + 
Adglomerat, celebratque fuos uentofa fodales ; 
Atque ait : O tu qui fópbiae contingere metam 

Per loca mortali obfIrutta , atque imperia gre[uy 
Magna relaturus virtutis. praemia y tentas , 
Aufculta , [ fruffra repetas oracula Delpbis 

Certa magts , Lybici vel fantda Ammonis ab ara , 
Quaque T ropbontt biat f/pecus ] & fac mente recurfent 
Sub memori mandata, bonus tibi quae Alvarus obfert; 
Et quae Sarbievus cantillat fetre memento ; 
Hoftbrius , aut elegos, quos gondidtt , excipe ; Nafo 
Dicitur aetatis noffrae, fed caffior illo 

Virgineas cecinit laudes , Stepbonius inde 
Mirandus tibi jam venit , atque Juvencius baereng 


Pbarnabio , nifi jam longo pracit intervallo. 
Uni 
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Uni prae cuntlis , quo non pracfantior alter , 

Sed Pulcarello ffudeas . Hor aequur amavit 
Juppiter, atque altam bis adflaoit ab aetbere mentem c 
Quin f quando vacat , magnis atque otia curis 

| Inferit, aurcolos borum legit ipfe libellos; 

Nec quod Cecropius Plato deliravit, amuffim 
Expendit , redieque trigonon, prifma y cylindrum, 
Pyramidem, fcribit. fpatioff in pulvere cacli. 

O faepor fraudum artifices! En gemma cicutamy 
Et,fcypbus auratus per wos econtta propinat . 
Mellitis verbis occiditis. Eja age tamdem 
Difcite juflitiam momti , & non fallere gentes * 
Difiite magnorum venerari verba fophorum, 

Ft fudtis baerere bonis, nec temnere fortes, 

Qui numquam ob vefiros latratus coepta relinqueng 
Grandia : vos fpernent , totumque abitura per orbem 
Scripta edents veluti, quesss fulminis igne. trifulco 
In cinerem miferos redigent ; faciligue triumpho 
Terribilis rapiet fpargens folia arida turbo « 

Non fecus. Alcider najo dum flernuit unco 
Pygmaem ridens. gentem , populofque bilibres 
Excutit, & vajfar late difpergit in orar. 

Et certe esecelfos inter Pygmaca Gigantes 
Natio qualis erat , talcs fant Cercopitbeci 

I Y Dum 
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| Dum feribunt, aut rancidulum de nare loquuntur 
Balba aliquid, ff quis repentes comparet. altis, 
Quos. nafuta viros jaltat Florentia doffor. 
Nam flomagbum, an rifum r;oveant, quae, pendula 
nuper 
Poflibus e facris Infcriptto fulta (1) ferebat P 
Caeruleum infperfo licet auro. fulgeret aequor , 
Aurcaque infanos fervaret littcra fenfus? 
Cecropiis [2] certe rapbanis, contextaque betis 
Frigidulit , ni urticis melis, ferta merebat ; 
Bive «utor potiur; faruum cui finciput ornat 
Braffica, jamdudum quae crimbus Archipoetae (3) 
Decidua , atque olim oni» fubfirata caballo , 
Et multum tepido mingentis lota. liquore , 
Rite cucullato ffabilivit veriice fedem . 
à Bar. 


$ Quum Joannis Francifci de Regis fanQ&orum albe 
.nuper adferipti honos feilum ageretur, fupra Ece 

clefine Jefuii:rum portam Infcriptio aureis litteris 
exarzta prodebat, quac 2n mapis barbara, vel rie 
dicula, vel inapia, vel nec emeadata effet, noa 
facile e(t dijudicare, 

è Num Cecropios raphanos vocat, ad legem Atticam 
refpiciens. quae adulteris. in podicem raphanoe 
adigi jubebat ? 

& Camillus Quernus , cognomento Arcbipoeta , Leonis 
X. jufiu braflica atque hedera im cogvivie coroaae 
sus eft , 





LU 
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Barbara , trita, rudis , Geticis ea confona füeclis » 
Praeque ferens Geticum fcriptorem. Et quis, niff talie 
Praedari adfuetus, gratafque errore rapinas 
Exercere vago, praedonem fingeret illum , 
Qui jam defpiciens nubes & fidera, Divus 
Votivas bumili meret. a cultore tabellas ? 
Barbare , Francifcum decet. bunc excurfio ? Sed quid 
Haec miror ?. Superis minus eft illudere, quam A 
Iniuriis fuperum rex & pater ipfe petatur. 
Quid ? Non aeterni titulos. borrenda triumphi 
Abfiulit impietas Crtflo? Nempe ille falutis 
Unicus bumanac vindex , ad fertor , & autor ; 
Barbarus at feriptor ( quidni magis impius ? ) aufus 
Praeripere. banc laudem Chrifte eft 3 bominique 
meraco j 
ditribuens , paribus titulis & bonoribus iffum 
Auget. At immeritas dum laudes aggerat, ecce, 
Sede locoque movet male cautus , diptycha & albo 
Sufficit , biflortae plane rudis , atque vetufli 
Moris. Barbariae liceat fed fingere. Sed cur 
Tam multis quum fe offendat nefcire Latines . _4 
Attica naufragiis ingadere littora tentet ? | 
Nonne vides errans ut Gracca vocabula paffim 
Com 


igte 


S 
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Corrumpat (1), primaeque ignarus originis omne 
Foertat dcus? Anne tuis miferanda ruinis, 
Graecia, & boc deerat , famae, quac fola fuperffes, 
Dot] rinae , & quam vel reveretur Tbracius boffis, 
Ut jam barbartor peiorque baud parceret boflis ? 

Arttamen boc ideo (tanta eff infcttta , tantus 
Quorumdam furor) edicam? Praeconia caeci 
Ingeminant, quaties petafatus verba Liguftus 
Aufaonio de fonte fonat; Intulentaque paffim 
Unda per obfcurum perrumpens guttur. biantum 
Sorbetur. Nempe bos fallit pede regula varo; 
Nec naris fatis , snfano licet alta cerebro 
Hacreat Antiffi (2), & Mafuri, rubrica (3), vel 

excors 
Julius expulerit vacuo de peltore Divos (4) 
ZEgroti veteris meditatus fomnia, Quis non 
Oo Ob» 


x Sed non tantum miuus re@e vocem dipricba adhie 
buit 2u@or, verum etiam mile fcripfit, omiffo 5: 
dipticis enim fcripfit in infcriptione breviffima. 

2 Antillius Labeo aevi Augu@tei Jureconfultrs. 

3 Mafurius Sabinus Jureconfultus . de cuo Perfur: 

Excepto fi quid, Mofuri rubrica vetavit 

4 Julius Caefar Vaninus , de quo Z72omafus in bifota 

Atbeifmi, 
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Obflupeat, dum Branduni[1) fraterculur , una 
Anticyra non fanandus., licet obferat omne 
Hei!leborum, Fontis periturum gurgite Brandae; 
Provrcat invitas Mufasy & carmina furtis 
Compilata vagis [2], malefartaque , fundit, & omnet 
Mirantur , laudant , fcelerata & flulta canentem [3], 
Et! medium offendentem unguem , fî f3llaba peccet; 
Ricciolo (4), & ,Latias Stepbani contemnere gazar 
G :udentem , modo clamor eat vel barbarus, atque 


Rudentes late in pratis smitesur afellos (5)? 
Ite 


x Brandanus, nomen infani & fanatici cujufdam Se. 
nenfis, cujis ridicula vaticinia circumteruatur, 
tons Branda Senze eft, 

a Refpicit heic L, Selfazi Satiras, ex laciniis vario» 
rum poetarum m. lo conf. rcinatis . 

3 Refte feelerata & fiulta canentem L, ScQanum di icit , 
qui nefario aufu virtutem , do@rinam, dif.ipli- 
pnafcue . impie ac flulte vituperare veritus non ell. 

4 Jefuita Ricciolius Profodiae leges fcripfit, & fyllae 
barum quantitatem late docuit. quam plerumque 
non fervat Sefarzzs, & fuos verfus claudicare paf» 
fim «ogit. 

$4 Muits fuot in L. ScEani fermonibus, quae Jefuit; m» 
firiptoerem arguant, & rerum quidem iguarantia 
pouffimum, bonarumoue artiym contemtus, ques 
fruftra maled:@is adoritur ; quamquam Sermone V. 
palinodiam canere quodammodo fstigit. &fe nog 
litteras difciplinafque adgretium dicit, fed eos , qui, 

quum 
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Ite modo, o miferi , & Gratas conismeite Nf, 
Ferte nec Aufonios liquidum. fuper i^a vates 
Laudibus, & Tulli purîs ne adfuzfctte diii. 
Hinc quid erit ? Si flulta bebetes in petto. ^sfug 
O 2 ue 


* 


quam illis deftituantur, tamen verborum offuciis 
atque praeitigiis fucum facere, & imponere fime 
plicioribus tentaot, Sed quicumque cacco in Jes 
fuitam adieu. minime fer tur, & optimum, fi 
D-o placet, Jcfuitarum genium noverit, & Latina 
iatelligat ; quam trultra opprobria recantet, & 
quam iv hac excufatione, mcadax fit, facillime, 
deprehendet. At non minimo etiam argumento L, 
S:Ganum , ejufque. Enarratorem Jefuitas effe , pro» 
fecto fucrit, fermonis eorum barbaries , minus La» 
tinze loquutiones , quaatitatis fyllabarum | acgles 
Aus, craffa Graecarum litterarum infcitia, prava » 
orthograpnia , & id penus alia, quae illius ordi- 
nis fcriptorum propria, ut plurimum, reperiuntur e 
Adridet itaqu« quaedam hujufnodi heic recenfere 
Paedagogos iftos pudore fuffuíuris , fitamen fieri po» 
tet ut meretrici:s frontibus pudor unquam obtune 
datur ; atque ea quidem animadvertemus in L. Sc- 
Cini lermonibus primae editionis, Itaque ab or 
t.ogriphi» initium faciemus, qua quidem mirabie 
li f. ibit pag. 1. adcede, 6. adcipe, 27. adcu/at (ye. 
& fic perpetuo in verbis compoüt:s ante C, fere 
i vat D. contra repulas omnes. Aud! Celloriumi Ad 
«cdit. ante C, confenfu omnium. Dicimus enim ace 
cendo , accipio . Pag. 13. Caconfynteton, quum Cae 
€o(yntbtton Ícribendum fit; quod quidem meadum 


ty poe 
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Carmina p:rcellent , fî vuffica verba fonabunt , 
Syllaba praecifo ff. poplite claudicet , atque 
Nexu sncompofito luxata oratto , late 
Sive fupervacuo fpatians errore vagetur ; 

Vir. 


typograpbi incurize tribui non poteft, quum Se- 
Eanus in Graecis vocabulis fere femper conftanter* 
quc peccet. Pep.r4. Citbifur , quum rc&uni (ic Cpe 
tifus. Page 16. Emocea[yilabot . Scribendum aus 
tem Hendeco[yllabos . Pag. 24. veu quum dici 
debeat veCéAa! , Pag. 27. Lycaeum, fcribendum aue 
tem Lyceum Auxéicy: Peg. 28. Cy 34. Pixide, quum 
'dicendum fit /yxide . mOÉ:S Pap.33. Mufaca ; Ree 
€um autem Mufeo puraov. Por. 40. Fecmine . 
Scribendum autem Femina ut Manutius & Cella» 
rius doceat. Pag. 43. Amaltbaca ; & fcribi debuit 
Amaltbea agaAS án . Pag. $4. Mydaque , Scribene 
dum fine y. lo Prolegemen:s autem Serma js V. 
monftrofa illa : x't.t Orthographia, adcoeperant , fue 
Seoepit . decoeptos & paffim fimilia , ut pag. 3. Ito 
15. (e. videre eft, contra omaes canones ; Cum.» 
ab antiquis , tum a recentioribus Mazutio & Cel= 
lario, traditos , Ipfo autem  Sermone V. pog. te 
Lycambato, quum Lycambeo fcribendum ettet « Pag. 
3. Matcb.s quum dicendum fit Moechas pxas è 
Hs quiiem Orthegr«phiae mendis tota illa. inc- 
ptiffima carmina foedantur, & quidem ab eo, qu! 
in ilios virgulam cenforiam adfumit , & fc Pie» 
dagogorum principem j.@at. At non mirum fi 
Pocta frigidiufculus & iadoctus orthographiam igaoe 
rà. 


te ne er Pn le LR » 
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Wirgiliur melius vobis minime fonet, aut qui 

Romam ob cantatos Ponto mutavit amores : 

Non Cicero , & Latiae bifforiae Salluftsus autore 
At funt qui fapiant, bebetes nec naris obefie 

Damna feraut , tumtdo trutinantes verba labcllo, 


3 At 


saverit nominum plerorumque Graecorum , quum 
contra linguie Graecae peritos fuam m.lediceatiam 
ignorantiimus acuat 5 qu.re jim adparet id ab 
co blafphemari qued acf.it. Sed nec fy!labarum 
quaatitatem novit diobolur's hic vates. Ecce Peg. 
4. fecundam ia Geometras corripit, quum longa fit, 
gswpirpys; Frutraque Sfuotnalit av&orit.te fe tuee 
retur , quum in ejus verfu finbuerefis (it, Pag. 7° 
fecundam in Peedogagos producit, quum fit bree 
vis. Pag. 16 ait Ph/locardius , fe Etbicifque ins 
heroo verfu ponere non potuiffe, quum primam 
productam hibeat. Sed numquam id dixiffet, fà 
G ra ece fciviflet , noviffetque tam fcribi 90" , quam 
£9(Q- ; adeoque tam effe brevem , quim longam, 
eam fyllabam .. Pag. *. fecundam in Thucydides 
corripit quum longa fit. Pag. 17. e contra proe 
ducit fecuadam ia /y//ogifmos, contra omae excme 
i plum & rationem. Pog. 41. corripit fecundam 
in Myopum , quum longa fit, fcribaturque pusro» , 
adeoque longam cam rc&e adferit‘Jefuita Riccio= 
lius, ut brcecm perpetam ae. Faceiolatu: in fuo 
Calepino , Recurret forfan Pocta infulfus ad fuig 
licentias , quas nemo dco&t;s admittit ; & quae tane 
tum ia fcholis Jefuiticis j}«@antur, ut omnem fi ria 
bendi carmiais rationem corrumpaot, quem»cmee 
un 
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Carmina p:rcellent , f£ vuffita verba fonabunt , 
Syllaba praecifo ff. poplite claudicet , atque 
Nexu incompofífto luxata oratto , late 
Sic fupervacuo fpatians errore vagetur ; 

Vir 


typographi incurize tribui non poteft, quum See 
Eanus io Graecis vocabulis fere femper conMaptere 
quc peccet. Pag.ra« Citbifur , quum rc&un fic Cpe 
tifus. Pag. x6. Emaccafyilabos . Scribendum — aue 
tem Hendecofylabos. Pag. 24. vÉPEAM quum dici 
debeat ve®fAz: , Pag. 27. Lycaeum, fcribendum au» 
tem Lyceum AvUXécy: Pog. 28. Cy 34. Pixide, quum 
"dicendum fit Ayxide . "Ü£ic Pag. 3. Mufaca ; Ree 
€um autem Mufea pura. Pag. 40. Fatmint. 
Scribendum autem Femina ut Muanutius & Cella» 
rius doceat. Pap. 43. Amaltbaca ; & fcribi debuit 
Ama!thea auardda. Pag. $4, Mydaque . Se 
dum fine y. Io Prolegemen:s autem Sera iV. 
monftrofa illa « x't-t Orthographia, adcorperant , fue 
féoepit  decoeptos & paflim fimilia , ut pag. 3. 11* 
15. (jc. videre eft, contra omaes canones ; cum» 
ab antiquis , tum a recentioribus Marutioa & Cel= 
lario, traditos , Ipfo autem Sermone V. pog. te 
Lcambaeo , quum Lycambeo fcribendum efter» Pag. 
3. MatcB.s quum dicendum fit Mocechas pol 6 * 
Hs quiiem Orthegr«phiae mendis tota illa, ine- 
ptiflima carmina foedantur, & quidem ab eo, qui 
in ilios virgulam cenforiam adfumit , & fc Pic 
dagogorum principem j.@at. At non mirum f& 
Pocta frigidiufculus & indoctus orthographiam ignoe 
. rà. 
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Wirgiliur melius vobis minime fonet , aut qui 
Romam ob cantatos Ponto mutavit amores : 
Non Cicero , & Latiae bifforiae Salluffsus auffor, 
At funt qui fapiant, bebetes nec naris obefie 
Damna ferant  tumido trutinantes verba libello, 
3 At. 


saverit nominum plerorumque Graecorum , quum 
contra lingure Graecae p:ritos fuam miledicentiam 
ignorantifimus acuat j qu.re jin adparet id ab 
eo blafphemari quod nefcit. Sed nec fy!labarum 
quantitatem novit diobolur's hic vates. Ecce Pogo 
4. fecundam in Geometres corripit, quum longa fit, 
geepérpis; Fruttraque Fapezalis av&torit.te fe tuee 
retur , quum in ejus verfu finbuerefis fit, Pog. 7. 
fecundam in Peedogagos producit, quum fit bree 
vis. Pag. 16 ait Philocardius, fe Etbicifque ins 
heroo verfu ponere non potuiffe , quum primam 
produ&am habeat. Sed numquam id dixiffet , fü 
G ra ece fcivillet , noviffetque tam fcribi j3O- , quam 
£9Q- ; adeoque tam effe brevem , quim longam, 
cam fyllabam + Pag. s. fecundam in Thucydides 
corripit quum longa fit. Pag. 27. e contra proe 
ducit fecuadam ia /y/logifmos , contra omae excme 
i plum & rationem. Pag. 42. corripit fecundam 
in Myopuw ; quum longa fit, feribaturque puro» , 
adeoque longam eam re@e adferit ‘Jefuita Riccio= 
Jius , ut brevem perperam Poe. Facciolatus in fuo 
Calepino, Recurret forfan Porta infulfus ad fuig 
licentias , quas aemo doQ»s admittit ; & quae tane 
tum ia fcholis Jefuiticis j.&aatur , ut ompem firia 
beadi carminis rationem corrumpaaot , que eut 

ua 
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Mrque aequo caffigant:s examine quidquid — <% 
Scribitur. Haud ego d'ffiteor: Verum bi tua rideù 
Barbare , féu mumerts ludis , feu lege folutas 
Das voces , fannis nec cedunt. Rbimoceroti.- 


dum barbarifmis fuis & foloecifmis eloquenti: 
corrupere . Et quidem nec ab his abRinet hoc Poe | 
tarum propudium, I:aque nitidae L:tinitatis mule — 
fimae Latiait:.tis ufuryat« Gymzade pro loco (efe © 
ctii & fchola ponit, quum id non figaificet . Pa 
11. Mufivum interferit. Pag. 15. aedis. Path 
Prilocardius furibit, quafi Partbesn indechio . 
fit, & non Partbeonis dicendum fuiffet , ! 2VÌ 
pag. ag. Bulgas feafu , quo Latini noo ufurp 
runt , adhibet. pag. 17. Sig/a A Yr voce” pla« 
ne barbara» 34. Mufeofae trullae , (entum. feo 
fubjiciens, quem Latini ignoraverunt, pay. ure 
bine utitur perverfe ad metae formam fi an. 
"e 
ce 


lim rationem habens Pag. s. Matricula vocem ine — 




















- 
e 


dam, quam habet #/ guerdinfazte. Pag. ^e 
fus & extenfius +. Ex his omnibus non t;ütum 2 

- Jminet L. SeQaai & M. Pbilocardii , Graecarum lite 
terarum igaorintia fumma , fed eorum etiam bare — 
baries, & omnijugis L:tinit:tis infcitia , negligene — 
tia, & reQue fcriptionis contemtus. Eant o& 
innata fna fup.rbi: Qu!tiffime plorientur , fe Cris 
. fpi, Liviique elegantiae ac mtoris aemulos effe , ile 
: lis mendaciffimis verfibus Serm. d | 2t 
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RONN M Bit Ni poffm fî premere va 
» "o Quas Cripfus Liviufgue [uas mon pejeret , & 
: Ed Lip eph s È 










H 


MENIPPEAL 25 


Ufa mibi ? Certe. Viden ut Peribontus? Ecquis 

Dic , fodes , bic afl ? Peribontus adprobat illa, 

Quae dimnanda putas. Scd quis Peribontus bic eff 

Dic prius . Et peras ? Num Graeculus ille , magiftri 
O 4 Cus 


Ia quibus verbis ftatim etiam fyllaba peccat, 
quum primi io Livius loiga (it, fi Jfuita Rice, 
gialto credimus, O inort.ilium impudentiffimi , Cri» 
fpufo: & Livius veitram illam pmoem barbariem , 
quam haftenus duulente expofui nus, fuum cffes 
adfirmabunt ? Ec non per omnis deos deafque ju 
rabunt potius, tulem inter fe & M. S:@anum ac 
M. Pnilo.ardium fimilitudinem iatcrefle , qualem 
inter lucem & teacbras , inter aurum & caenum, 
deprehendere cit? Cur cum $S.tirico Floreatino noa 
ex.lamcm ? 

Se Saluftio qui f ff: e vivo e frefcos " 
Perdio che vi darebbe fu'la teffa 
Qua quarche alabarda da Tedefeo è 


Audi , fodes, alia quaedam verba pag. r6. Crifpe 
& Livio, fi deo placet, digna: Probabiliflicae.» 
Prababilioriflicaeque : verba quidem daemonibus 
mals averruocandis aptilfima , Eant modo Flos 
seatini , & ad i(torum afellorum orthogr. phi.m » 
fyllabarum quantitatem, Latini fermonis proprie» 
tatem, Graecas litteras, difciplinas omnes, quas 
vituperant, ignorant'um fcholus filios fuos erudien® 
dos mittant; numquam tam vecordes crediderim è 
Coateadant deiade cum barbaris hoium fermonie 
bus 
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Cui c.[fit mifero recutiti curta fupellex ? 
Qui me fa pe maru. prenfat? Vultuque fereno 


Miflat , corde dolos verfans, metuenfgue ne tergui 


Illi atra vwibice notem , dum verbere multo 


Saevio? Q 4 techbnis, falfoque numifmate fretus 


Con/ulis incertos docet Elagabalis annos, - 


Cornicans grave quid? Crambe qui faepe recotte 


Occidit , libri quo fit Gerfenius autor 
Ambigui? Nafum iftius contemno, terunci 


Nec facic , & quemcumque. via cubito urferis artta 


Sufpendet lances melius... Quam re£itus ifle 
Curet aqualiculum , ac vitae tradultus inerti 
Circuat bircofos mantcatus Centurtenes , 

At non te doclus moveat Reavanius ? Ille 
Confentit mecum . Quid dicam? Mite. precabor 


Nu 


bus elegaatiffimam M. Thymoleontis fcriptionem , 
Latinitatem fele@am, exactam. profodiam , poefin 
ilfuftfrem; & videant quis jutüius cum Crifpo & 
Livio, cum Virgilio & Ovidio . concertet , Quod 
fi quid mini s rr &um fortaffis exciderit , cogitent bre» 
viffimo voius h«bdomadis tractu id omne ab eo fuiffe 
elaboratum; nec amplius recenfitum, qunm peregrie 
no Dynaftae traditum fuerit , Cl, V, Paul, Rullo 
reddcodum , Explor.tae autem fidei et primos IV, 
Sermones L. Sc&tani longo duorum annorum fpatio 
fuiffe pericéios + 


| 
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Numen ut aegroto fanet caput. Anne putabis 
Hunc primum querà fic delefet Morto? Seu. qui 
( Dt meltora pits ) permerfo accenfus amore 
Formofam fpernat Fabiam, ftabtemque | Perillae 
Mrdeat, & c. mas turpes funteque fluentes 
Impet.t indowt;a, rigidus tentigine nervos ? 
Fr mentem certe laevam permulta , nec acre 
Judicium evincant bominis , Confufa volutat 
Vcrba , male baerentes fine calce daturus grenast , 
Seu loquitur , feu feribit . Habes sn luminis oras 
ZEicrni dudum produtta paibemata Chrifli , 
Et cibris agitata wagis. Nunquid Chaos, atque 
Mautertes verum fic indigeffa fluebat, 
Quum litem antiquam melsor matura diremit ? 
Num fic tullatis Juweneti pagina nugis 
Turpefcit? Verum ne V bemis Parnaffia laurus 
Huic dederit | Quaerant alti. Namque ordine nullo . 
Errantem , & vulgo miftentem facra profanis , 
Non ftquor . Haud Thefeus ego. fum, nec filum 
Ariadnes 
Duco , nec tmpl. xo committo me Labwrintho. 
Quam fatius ridere , cupit dum te.abfolvere Pyrrbus, 
Neve liquere ait, & pendens animi ampliat ? Auctor 
Ignotus Satirarum y exclamat . Non ego miror ; 


Quan- 
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Quando idem dubttat quis fit genitor fuus, dique. - 

Fruflra interpcllat matrem, quae faepe trecentos 

Obfert larga patres, atque inquity Deltge. Mirer 

Ipfe magts quofdam, nafo quorum snfidet orbis 

Vitreus , & geminis vifus Jpecularsbus auget , 

Caecutîre tamen, & vtcinam cernere Turrim 

Non poffe. At fef: dudum fpectare ferebant: 

In ftirpo nodum , & facratum in fonte liquorem 

Quae Janfeniaci foedaret ftslla venens. 

Quorfum adeo perverfa actes ? Suntne ifla ferenda 

Aut magis impaltis decet illis depfere pugnis 

Perfriflam frontem , & reuerendi infignia nafi ?. 
Ergo fapi, & meltora volens te bardocuculle 

Involue, & , quamquam refponfum difplicet , audit? 

Arma fero accitus , nec me labor improbus arcet è. 

Bella placent y nullaque fimul formidine tactus 

Mdgredror pugnam ; & cavea revocatus ab uda 3 

Ut Cincinnatus quondam rev.catus aratro 

Hoffili Aufontos foedavit fanguine fines , 

Excutio fomnum, obcurro , vibre tela , repugno s 

Caedo lacejJentes . Non me quaffare fritillum 

Expofitum femper cernes, alcaeque vacantem. 

Vos meus urpebit calamus, wos dedecus aevi , 

Vos bominum labem js donec cruor undique rivis 
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Effiuat, dtque recens figatur vulnere vulnas . 

Nec fatur abfcedam j prins bis niff caedibus inffang 
Fxrialem orbi penitus delevero gentem. 

Non fecus ingeminat morfus , atque artubus NR 
Non mifjura cutem ntff plena cruoris birudo . 

Sed quid ego. baec minitor ? Jam jam , clariffimur 
afíris 

LE 'bereis Vindc veluti delap'us , Etruftor 
Invifat populos, & praefens Numen amicas . 
Exbilaret gentes , FR ANCISCUS . Scilicet. ardens 
Pannonici ad trepidas ripas modo fulminat Ifiri; 
A'que relaturus fuperato ex boffe triumpbos 
A noflro infeffos avertit limite Thraces: 

q unc vero Alcides dlter, monstra borrida paffim, 
Egregits ffudiis, Tufcaeque tmtmica quieti, 
Sternet, & invilfus patria virtute domabit. 

T unc Pboebum , & dottas foecat pax alma Camoenasy 
Atque renafcentes orbis mirabitur artes 

Extmnias , tanto demum fub. Principe tutas. 
Scilicet ut Xenopbony atque admiranda. Dionis 
Virtus , aut Fpamtnondas y prole(que Pbilippi 
Tigridos & Gangis domitrix , Caefirque Latiuusy 
Non tam bella gerit, Martifque incenfus amore - 
Afpera collatis snvadit praclia fignis ; 


Quam 


Lines = ae se ri 


me M. THYMOLEONTIS 


Quam dulces curat comceffa per otia Mufass 

Et pacis ffudia, atque artes amat ille decoras , 
Principibus grande exemplar. Sed dicere laudes 
Nunc tantas vetor, E vitid praefigere theta 
Adridet nigrum , triffefque expellere fucos , 
Crabronefque agitare feros, quo dulcia poffint 
Condere apes Psndi fecuro in vertice mella 
Interea ; & miferis abfintbia tetra propino, 
Atque illud , cauto quod carmine dicere molo. 
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Qurum non omnia, quae opus erat, feboliis ex temporé 
Jis inferi potuerint ; ea buc rejecimus, quibus Enar- 
rationes caftigentur, fuppleantur, & illuftrentur ; of- 
que fiolidis & impudentibus obfiruatur, qui nos forte 
«7 M. Tbymoleontem calumniae infimulare non "verte 
rentur . 


€ $40 Barth. Guidiccionius Cardinalis Lucenfis Jefui- 
tarum focietatis inftitutioni per haec tempora fe 
opponit . Jac. Ang. Thuanus Lib.XXXVII. Hiftor. 
Orlandinus Hifl. Societ. Lib.Il. 

3544 Gulielmus "Poflellus , ob errores. motiffimus , inter 
Jefuitas cooptatur . Orlandinus Hiftor. Societ. Jefu 
Lib.V. 

3548 Melchior Cano, Epifcopus Canarienfis , do&ri- 
na & pietate celebris , de Jefuitis intelligit verba 
Pauli Apoftoli Epiff.I. ad Thimoth. Cap.IIl quae 
habent : Hoc autem fcito quod in novi[fimis diebus 
inflabunt tempora periculofa : erunt. bomines feipfos 
amantes , cupidi , elati , fuperbi , blafphemi , paren- 
tibus non obedientes , ingrati , fcelefli , fine adfettio- 
ne, fine pace, criminatores , incontinentes , immites, 
fine benignitate , proditores, protervi, tumidi , dr 
voluptatum amatores magis quam Dei : babentes 
fpeciem. quidem pietatis , virtutem autem ejus abne- 
gantes. Id quod Jefuita Orlandinus in Hiftoria 
Societatis Libro VIIJ. non diffitetur. 
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t554 Theolozica fchola "Pavifenfic cenfet , fua fententia 


fcripto edita, fociet tem Jefu non anisitiridaw., ut 
adpeblativne infolita Jeiu uomen fibi vindicantem : li- 
center quasl.bet perfonas etfi. illez;timas , facinoro- 
fas, dr infames nullo delestu adn:tte:tem; mond- 
flici ordinis boneRatem "violanrem ; fiudiofum , pium 
& ne ellarium virtutis, abft:nentiae , ceremonia- 
rum, & an&oritatis exercitium enervantem ; débi- 
tam praefulibus obedientiam fubtrabentem; dominos 
€ Ecclefiafticos & alios fuis. juribus injofle privan- 
tem; perturbationem in civili & facra dina 
tione, querelas , lites , diffidia, contentiones , aemu- 
lationes , rebelliones , var:afque fciffuras inducentem ; 
in religionis ne otio periculofam , ut quae pacem Ec- 
clefiae conturbet , moraflicam difciplinam evertat, 
€ maris ad deflrutlionem , quam ad aedificationem 
pertiieat . Thuanus Lib.37. 


1555 Jefuitae Cefarauguftae ; quum alienum folum 


occupaffent , alienaque jura turbarent , excommu- 
nicantur ab Archiepifcopo, & maledictis ac con- 
tumeliis adpetiti ex urbe expelluntur. Orlandinus 
Hifl. Societ. Lib.Xv. 


«560 Euffachius Bellatus Epifcopus Parifienfis rogatus 


| 


fententiam , pronunciat Jefuitarum Societatem fum- 
me effe periculofam , & iis temporibus ad motus po- 
tius concitandos , quam Ecclefiae concordiam farcien- 
dam inftitutam : Jefuitarum autem nomen in primis 
adragantiae effe plenum; & ad Turcarum & Infide- 
lium. inflruFionem, in eorum tantum finibus Jefuitas 
effe collocandos. Thuanus Lib.XXXVII. 
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& 564 Quum Jefuitae Parifiis publice docere coepiffent, 
Joannes Praevoftus Univerfitatis Rector, hoc mu- 
nere eis interdicit. Sacchini Hiffor. Societ. Jefu Lib. 
VIII. Thuanus Lib.XVTI. 

8565 Jefuitae quum contra Univerfitatem ad Parlamen- 
tum Parifüs provocaffeut , Stephanus Pafchafius con- 
tra eos concionem babens ait , Jefuitas grztuitae 
puerorum inftitutionis fpecie graflari, & inde fa- 
milias captatis teftamentis exhaurire, inde juven- 
tutem fpecie religionis corrumpere, & fafcinatis 
per fuperftitionem puerorum ingeniis jam nunc 
feditiones & defectiones in regni perniciem. ali- 
quando erupturas moliri. Et deinde ad fevatores 
converfus dixit: Vos qui nunc Jefuitas toleratis, 
aliquando tpfi fed fero, credulitatem. veftram ac- 
cufabitis, quum conniventia veftra effectum vide- 
bitis, ut horum aftu, dolis, fupcrftitione , dif- 
fimulatione, practtigiis, ac malis artibus, publica 
tranquillitas non folum in hoc regno, fed ctiam 
per univerfum orbem Chriilianum periclitetur. 
Thuanus Lib. XXXVII, /efuitae quum in ]apo- 
niam penetraffent, tamquam impollores , & feditio- 
num bellorumque autlores a Japponibus babentur © 
qui quidem de Francifcanis idem non judicant. A- 
loyfius Gufmanus Jefuita Hift. general. Japoniae. 

$569 Sanctus Carolus Jefuitarum ambitionem aver- 
fatus, in fua Dioecefi Mediolanenfi Seminariorum 
curam Jefuitis ablatam Sacerdotibus faecularibus 
committit; & Theatinos Jefuitarum loco fubfti. 
tuit. Thwanas Lib.C XXVI. Fleurius Hifl, Ecclef. Lib, 
CLXXI. 

1575 
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1575 Guillelmus Parrius Elifabetham Angliae Révinam 
occidere meditatur, & in propofito a Jefuitis con- 
firmatur. Duchefnius Hiftor. Anelic. Lib. XXT. 

1478 Jefuitac Antuerpia exiguntur. Thuauss Lib. L XVT. 

13581 Edmundus Campianus , Alexander Briaut, & Ro- 
dulphus Chervvinus , Jefu:tae extremo. fupplicio in 
Anglia adficiurtur , quod contra Reginae ediftem 
Regnum illud. invreffi fuiffezt. Duchefnius Hiftor. 
Anglic. Lib. XXI. Jefuitae in Tertia infula tam- 
quam patriae prod;tores a plebe tumultante adpe- 
tuntur . Thuanus Lib. LKXII. Jefuitae per baec 
tempora Gafparem de Quiroga. Cardinalem. Toleta- 
num, Hieronvmum Manrique a Plilippo II. Hifpa- 
niarum Rege eorum "vifitatorem conflitutum , "variis 
iniuriis adficiunt. Hieron. Baptifta de la Nuza in 
Expofit. Prophet. S. Hildegardis. 

€583 Robertus Parfonus Je(üita clanculariis fuis ma- 
chinationibus, feveris contra Catholicos ab Eli- 
fabetha Angliae Regina conditis edi&is caufam 
Put 1 ad tee expofitis fratribus, mature,fi- 

1 fuga confulit. Thuanus Lib. C XXIX. 

1589 Jacobus Commoletus Jefuita cum aliis, Galliae po- 
pulos exacerbat, c inimicitias mreconciliabiles in- 
ter Regem & fubditos accendit. Thuanus Lib XCV. 
Jefuitae coniurationis adverfus Matignonum auttores 
Burdigala exiguntur , & feditio compefcitur.. Yàetn 
L:b XCIV. Henricus NI. Galliae rex occiditur , & 
Jefuta Guignardus librum fcribit , quo eum jure oc- 
cifum fuiffe demonftrare contendit. Harlaius in Re- 
latione Parlamenti. 
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1590 Jefuitae vulgi animos in Gallia folicitant, & 
practextu religionis rebellionum | incendia. exci- 
tant. Thuanas Lib CI. 

1591 Patavii Jefutarum Collegium Senatus juffu claw: 
ditur. Thuanus Lib.C. « 

1593 Varada Jefuita Sodalitii Parifini Re&or Petrum 
Barrerium in propofito Henricum IV. occidendi 
confirmat, omnemque fcrupulum animo eximit , 
& per Jefuitam alium facra confeifione, & viati- 
co prius muniri curat. T'bwarws Lib.CVIl. 

1593 Imperator Japoniae Jeluitas e fuo Regno expellit, 
C Franciftanos admittit "Non igitur religionis cauf- 
fa expulfi funt . Gufmanus Lib.IL. Cap.IM. His 
circiter temporibus Regem Omurae tn Japonia Chri- 
flianum <& amicum Jefutae produnt , Imperatori Ja- 
poniae ut Portum 'Nangazam ei tollat, per[uadentes . 
Ex libello fupplici Chriftianorum . Japonenfium 
Regi Hifpaniarum , & Pontifici Maximo oblato. 

1594 Jefuitae in Henrici IV. Galliarum Regis verba 
jurare recufant , nec tamquam legitimum Regem 
adgnofcunt. Tbuanus Lib.CIX. Joannes Caftellus 
Sellia alumnus Henricum praedictum occifu- 
rus cultro ferit. Idem Lib.C XII. Jefuitae ex Regno 
Galliae ciciuntur, Pyramide in monumentum Pa» 
rifiis erecta, Lib. CXXXIV. 

1598 Senatus confultum contra Jefuitas in Gallia reno» 
vatur, quod in damnata & deteítanda do&ri- 
na ,quam pueris infinuant , perfeverarent ; quo Se- 
matus nequi pueros in eorum fcbelas fludiorum gra» 
tia mitterent , denuo fancitis poenis inbibuit . Thua. 
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nus Lib.CXX. Congregatio de Auxiliis divinae gra- 
tiae a Clemente VIII. Romae inflituitur.. Turretinus 
Hiftor. Ecclcf. Saecul. XVII. fe&.I. 

4600 Per haec tempora Hieronymus Baptifta de la 
Nuza Albarazini, & Balbaftri Epifcopus , cujus 
vitae fanctitas maxime celebratur in Actis Capi 
tuli generalis Dominicanorum habiti Romae an- 
no 1629. de Jefuitis accipit S. Hildegardis pro- 
phetiam, quae profertur a Pxovio Tom.XF. Aù- 
nal. Ecclef. ad annum. 1415. in qua inter alia le- 
guntur haec: Infurgent gentes, quae comedent pec- 
cata populi, tenentes ordinem mendum , ambulan- 
es fine rubore, invenientes nova mala, ut a fa 
pientibus , & Chriftifidelibus ordo. perverfus male- 
dicatur. Sed diabolus radicabit m eis quatuor Vi- 
zia, fcilicet 5 Adulationem, ut eis largius detur; In- 
"vidiam , quando datur aliis, & non fibi; Hypocri- 
fim, ut placeant per fimulationem ; &* Detraftionem , 
ut fespfos commendent & alios vituperent ec. 

&601 Jefuitae inter Catbolicos Sacerdotes Anglos magnas 
turbas © motus excitan:, eofque paffim iniufte ad- 
flizunt € opprimunt , izepedita iis etiam ad Sedem 
«Apoftolicam adpellatione . ThuanusLib.CXXVI. Lit- 
teris pariter feditiofis per Angliam fparfis in caufa 
funt, ut Catbolici non religionis,fed reipub. caufa di- 
vas perfequutiones patiantur. Idem Lib: CXXIX. 
Variis modis Clementem VII ne in controver(us de 
drvinae gratiae auxiliis definiat, territaut , quum 
Suam fententiam. reprobatuzn iri cagnofcant . Hier. 
Bapt. de la Nuza . 
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1604 Jefuitae perniciofe docent Clementem VIII. qui 
tunc Romae fedebat, credere legitimum B. Pe- 
tri fuccefforem , non effe ex articulis fidei. Thaa- 
nus Lib.CXXXI. 

1606 Jefuitae Gedano in Polonia, & Thortina in Boruf- 
ta, expelluntur, quod aliena jura. ufurparent , c 
pacem Ecclefiae turbarent . Thuanus Lib.CKXXVI 
Garnetus Jefuita tamquam pulvereae contra Jaco- 
bum 1. Argliae Regem proditionis. auftor extremo 
Supplicio adficitur ; Hall quoque Jefuita conjurationis 
Soins deprebenditur 5 & Jefuita Holdcornus , qui 
Garneti aufa lasdabilia fuiffe adfirmabat , fuppl icio 
pariter adfettus eft. Mezeraeus Compend. Chro- 
nolog. Jefwitae ex Veneta ditione , utpote. Senatui 
minime parentes , exiguntur . Thuanus Lib. 
CXXXVIII. Mem Poloni facere tentamt , regni 
Quieti confultzri. Idem Lib.CXXXVIII. Paulus 7. 
Pontifex Maximus Congregationi de Auxilris finem 
imponit, fed gravifima controverfia cum | Republ. 

è Veneta implicatus, decretum contra Jefuitas jam 
exaratum promulgare non vult. Calmet. Prolegom. 
in Epift. ad Roman. Gravefon. Hift. Ecclef. Tom. 
He Turretinus Hiftor. Ecclef. Saccul. XVII. 

AI. 

$667 Pax inter Paulum V. & Rempub. Venetam ini- 
ta eft; fed Veneti revocare in urbem Jefuitas no- 
Iuerunt ; quod tamen anno 1657. fa&um eít. 
Gravefon. loco citato . 

(609 Bobemi fupplicem libellum contra Jefuitas Impera- 
tori obferunt , quod brevi temporis [patio ampliffi- 
: Pz mas 
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mas hereditates adquififfent , nec aliorum Ecclefia- 
fli:orum. onera ferrent. Contin. Thuani Lib TI. © 


610 Francus Ravailacus Henricum IV. Galliae 


Regem occidit, quum antea cum Albignio Jefuita 
colloquutus effet. Hic occafione Rex Britanniae 
Jefuitas e toto regno exigit. Continmator Thuani 
Lib III. Liber Marianae Jefuitae De rese CF regis 
inflitutione , qui docet fas effe reges occidere , & 
blafphemias exfecrandas contra regem Henricum 
III. continet, ex S natus confulto Parifiis a car- 
nifice comburitur. Ibidem. Sub Fortunii Galindi 
Cantabri nomine prodit libellus De caufis publici 
erga Jefuitas odii, i$ quo, quam merito odio ba» 
beantur , in propatulo collocatur . 


.S611 Fa&ionibus & diilidiis inter Bohemos exortis, 


& Praga tumultuante, in Jefuitarum collegio ma- 
@na omnis generis armorum, pulveris pyrii, & 
glandium plumbearum copia, fexcenti fclopeti, 
ut vocant; & aliquot minores machinae reperta 
fuerunt. Idem Lib.IV. Trecenfes Jefuitas in fua ur- 
be recipere renuunt , & res prope in feditionem 
erumpit: adeoque ii minime admittuntur. Contin. 
Thuani Lib.IV. Epiftola S. Francifci Borgiae ad 
Patres € fratres pier editur , in qua San&us 
ille ita vaticinatur: Veniet tempus quo fe focietas 
multis quidem occupatam litteris , fed fine ullo vir- 
tutis ftudio, intuebitur : in qua tunc vigebit ambitio, 
€r fefe efferet folutis babenis fuperbia, uec, a quo 


contingatur & [upprimatur , babebit , Gc. | 
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1616 Sultanus Turcarum cum Caefare Matthia convenif, 
ut nulli Jelnitae Conftantinopoli commorentur. Cone 
tin. Thuani Lib.IX. 

1618 Jefuitae, tamquam omnium malorum & calami. 
tatum , quae in Bohemia, & multis aliis regnis, 
& provinciis, orbis Chriftiani evenifient, caufa, 
ex univerfo Bohemiae regno ejiciuntur. Centim. 
Thuani Lib.11. 

1619 Paulus P. Portifer Maximus Epifcopum Sergia- 
neufem lezatum*in Germaniam mitt:t, ut mores Ec- 
clefiafticorum quorumdam , qui Jefuitarum alumni 
erant , corrupriffimos reformet. Alohont. de Vargas 
Rclit. de ftrateg. Jeiuit. Ca pXX. 

1624 Ludovicus Sitclus Franciícanus , Martyr. fan- 
Giifimus litcras, quum in Japonia in carcere deti- 
neretur, ad Urbanum VIII. dat, quibus malas 
ile artes in India detegit, & fraudes ex- 

onit. 

1625 feidosibus Jefuita edit Librum De Haerefi, A+ 
poftafia &c. qui carnifcis manu anno infequentè 
Parifiis crematur . 

1630 Galilaeus Galilaei Mathematicus celeberrimus Flo. 
rentinus a Jefnitis perfeguutionem pa[fus , facrorum 
Cenforum feveritati fublicitur ob opinionem de terrae 
motu. ; 

1633 Jefu:tae Sodalem Ximenefium || Matriti. occidunt s 
quod quum diviti "viduae a confelfionibus effet , ei 
ut omnia fua Jeluitis relinqueret , non perfuaferat . 
Circa eadem tempora multos fallint , eorumque pe- 
cimiam & vedigus in Hifpania ufidipant, utin Thea. 
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tro Jefuitico videre efl . Bernardinus de Almanfe 
«Archiepifcopus Sanffae Fidei in India ordinatur , 
eumque Jefuitae omni imuriarum genere adficiunt . 
Petrus De Solis in ejus vita. Qui tamen Jefuitae 
Dei judicio omnes male pereunt. Bruno etiam de 
Valenzuela Cartbufianus & Petri de Solis frater, 
Scripfit itam Santh illius Archiepifcopi, in qua ait 
Jefuitas quofdam in India docuiffe , Duos effe Deos 
unum pauperum, alterum divitum: primum ab 
Archiepifcopo; fecundum a Regis praefide coli. 

1634 Daniel Hofpitalius , confultatione Regibus & Prin- 
cipibus propofita , Societatem Jefu reformandam , & 
quomodo , oflendit . 

1636 Mena Jefuita puellam , quam in afcefi dirigebat, 
corrumpit, & demde Judaifmum amplettitur, ex Hi- 
fpania evadens. Theatr. Jefuit. Jefuitae in Occagna 
Hifpaniae urbe in fuis Thefibus publice propuenant, 
Monachos aliofque Sacerdotes ad divini Officit bre- 
Viarium recitandum fub ullo peccato non teneri . 
Ibid. Jefuita Salas Lib.IT. Tra&.VIH. Difput.unic. 
fe&.V. num.51. docet, religiofum profeffum ,fi ex di- 
vina revelatione probabiliter cognofcat Deum ‘voto 
caflitatis eum folvere, poffe matrimonium inire . 

1638 Jejuirae in India Orientali quemdam. Francifcum 
Matthaeum C»prianum | pariter Jefuitam pro fantto 
venditant ; © deinde bic callidus impofler , & by- 
pocrita adgnofcitur . 

3639 Jefuitae Carolum Zani Bononienfem, qui anno 1617. 
Societari nome@ dederat, e fua focietate dimittunt , 
ut amplam fWórum bereditatem , cui. jam renuncia- 
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verat , cernere. "valeat ; exatfo ab eo voto cr jura- 
mento iterum ad focietatem revertendi, ut ad tan 
opulentam illam bereditatem traduceret . 

1643 Jefuitae, quum eorum avaritia jam amplius ferr) 
uon po[Jet , ex Melita Infula ejiciuntur , Ex Thea- 
tro Jefuitico. 

31645 ;Jefuitae Collegii S. Hermenegildi Hifpalenfis , quum 
4«0000. aureos mutuos accepiffent , folvendo fe non 
effe fimulant , creditorefque de[raudanr ; quod omne 
atteftatur Jefuita de Villar. Ex fupplice libello O- 
nuphrii de Salazar creditoris, Regi oblato. Jefii» 
tae. Romani, quum l;bellus De Monarchia folipfo- 
rum paruiffet , auttorem Melchiorem Incboferum Je- 
Suitam Germanum fubfpicati , curru eum ex Collegio 
Germanorum. ad[portant Tibur ; fed Pontifex. eos ad 
illum refltuendum. cogit . Jefuitae dire perfequuntur 
Mattbaeum de Caflro AEthiopem Epifcopum in India 
Orientali, qui hidos, Mauros mira facilitate ad Chri- 
flianam religionem convertebat. Ex Jo: Baptifta De 
Morales. Innocentius X. Ritus Sinenfes damnat , de- 
ereto edito . 

1649 Jefuitae Metznfes in contrafu Emptionis & ven- 
ditionis fantrmoriales Urfulimas turpi[[ime circumoe- 
niunt ; quare ex Parlamenti decreto contrafbus re- 
Scinditur anno 1661. Ex AQis Parlamenti. Carthu- 
fianis Granatenfibus polleffiones quafdam Jeluitae au- 
ferre moliurtur, ut Jafturas in rebellione. Lufitaniat 
faflas compenfent. Ex Theatro Jefuitico. Joannes de 
Palafox & Mendcxa Epifcopus Angelopolitanus in A- 
merica datis ad Iunocentinm X. litteris turbas & fe» 
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ditiones excitatas contra fe a Jefuitis, eorum frau 
des, C nefaria aula late differit . 

1653 Jefuitae faevam ac barbaram perfequutionem in 
Fernandum Guerrerum Manillae in Infulis "Pbilippi- 
nis Archiepifcopum exercent , nulla divinarum aut 
bumanarum legum ratione babita. Ex Epiftola ab 
ejufdem Archiepifcopi nepote fcripta. Per eadem 
tempora Cochino in India Orientali Jefuitae expulfi 
funt, quod pauperes illius urbis Indos ad extremam 
coeftatem redegiffent, ablata eis mercaturae marzari- 
tarum cum Lufitanis occafione ; quum ipfi. foli eas e- 
mere C vendere "vellent. Ex Theatro Jefuitico. 

1654 Per baec tempora Jefuitae diverfa Monafleria. & 
Abbatias Beneditiinorum in Germania injufte inva- 
dust. Hajus Benedi&inus in Aftro inextincto && 
Horto Crufiano. 

1656 Jefuita Martinius Alexandrum VII. falfa. expofitio- 
ne decipiens , decretum , quo Ritus. Sinenfes permit- 
tuntur , ab eo extorquet . 

1659 Plures perniciofae Jefnitarum opiniones morales a 
Clero Gallicano reprobantur ; & a Jefuita fub lar- 
vato Pirotii nomine libello edito defenduntur. Sed A- 
lexander VII. banc Apolagiam damnat ac probibet. 
Gravefon Tom. VIII. 

1665 «Alexander VII quafdam laxiores Jefuitarum opi- 
niones decreto promulgato damnat atque improbat. 
Idem. 

1666 Alexander VII. alio decreto alias ejufmodi propofis 

tiones damnat. Idem . 
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£669 Clemens IX. declarat Innocentii. X. fuper Ceremoniis 
Simenfibus definitionem , non obffante Alexandri VIL 
decreto , adbuc "visere. 

4678 Innocentius XI. varias Vefuitarum opiniones. perni- 
ciofas ac pravas condemnat . Idem . 

1700 Facultas Theologira Parifienfis damnat. librum, in 
quo adferebatur apud Sinenfes ante Chriflum. na- 
rum, veros fideles fuiffe , plenos Dei fpiritu , qui ve- 
vo Deo facrificaverint , quorumque fanthtatem. Deus 
miraculis etiam confirmaverit . Gravefon.Tom.VIII. 
Clerus Gallicanus in Conventu. Sangermanenfi plu- 
res Jefuitarum pravas opiniones reprobat. Ibidem. 
Imperator Sinarum , Jefuitis flagitastibus , Ritus Si- 
nenfes explicat & declarat . 

4702 Jefuita Ammonius Magno Etruriae. Duci Cofmo III. 
centum millia librarum ferri fubripit, & fuga ex 
Etruria evadit . 

4703 Bernardinus ab Ecclefia Epifcopus Techinenfis, ad 
Maigrottium Cononenfem Epifcopum fcribit, & ad- 
frmat, mentiri eos, qui Maigrotti contra Jefuita- 
rum errores xelum a fe improbatum adfeverarunt . 

1704 Clemens XI. Librum Launoti dottrinam $. Auguftini 
de Gratia impugnantem condemnat , llammifque com- 
buri *ubet. Gravefon. Tom. VIII. Hift. Ecclef. 
Calmet. in Epift. ad Roman. Mem Pontifex cere- 
monias cultus Smenfium a Jefuitis permiffas , tam- 
quam (uperfitiofas & idololatricas damnat ; & in 
Sinas Patriarcham Antiochenum Carolum Thomam 
Tournonum , poflea Cardinalem, mittit, ut pont:fi- 
cium . decretum executioni mandari curet . Gravefon. 
Ibidem. 
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1706 Cardinalis Thomas Tournonus Jefuitarum opera e 
toto Sinenfium imperio faceffere ab imperatore juffus 
efl ; ac muitis aerumnis. adfecius , in carcerem in 
urbe Macao conjicitur. Idem. Jefuitae Pekini Car- 
dinalem Tournonium relatione , feu "verius. Satirico 

. libello edito, & Romam miffo traducunt, cr tam- 
. quam minifterii Apofolici ludibrium vepracfentant . 
Eamque relationem contra exprefiam Pontificis Maxi- 
mi probibitionem typis excudunt ac divulgant anno. 
1709. Ex Jo. Jacobo Fatincllo. Carolus Maigrottus, 
Epifcopus Cononenfis, a Jefuitis in fuo Collegio Pe- 
chin: tamquam in cuftodia, detinetur , quod eorum 
Mololatricis ritibus adverfaretur . Interim ad eum 
fcribit Cardinalis Tournonius & confolatur , de Je- 
Suitis multa conquerens, &r impietatem eis expro- 
brans. Ex Mediafalce qui Maigrottum martyrem 
incruentum adpellat . 

1707 Cardinalis Tournonus decretum. edit ritus fuperfii- 
tiofos Ssnenfium reprobans. Idem. Clemens XI. lit- 
teras ad Regem Lufitaniae dar, quibus quaeritur la- 
tenter. a Jefuitis falfis rumoribus. Sinarum. Impera- 
torem contra Cardinalem. T urnonium irritatum fuif- 
fe, quafi non Tontifcis mandata, fed fua decreta 
exequeretur . Ex ipfa Epiftola. Carolus Thomas 
Cardinalis Tournonis editto Nankini ed.to Ceremo- 
nias Sinenfes in Sinarum reqno. damnat ; & Jefuitae 
ei obedire recufant . Ex Mediafalce . Cardinalis 
Tournonius ad Epifcopum Cononenfem litteras ite- 
rum dar, Jefuitis, qui Pechini erant, iniquitatem 
€ faevitiam pariter exprobrans. Idem Card. Tour- 

no- 
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ponius Jefuitit Pechinenfibus fcribit, & eis fanttae 


fedi inobediertiam , merdacia , & impudertiam me- 
rito pariter exprobrat. Atque inter alsa haec dicit: 
Damnata eft praxis veftra a fuprema fede; fed ma- 
gis deteftandus immoderatis agendi modus, quo 
pudorem veftrum cum everfione miifionis fepclire 
contenditis ; fanis confiliis auditum non prae. 
buiftis, modo ad horrenda confugius. 

1708 Re"ulus Imperatoris Sinarum films die 18. Februa- 
ri edicfum edit, quo Cardinali Tournonio red:tum 
in Europam imped:t , C Jefustarum feditionem con- 
tra Tontificis autoritatem confirmat. Die autem 24. 
Julii , Vefuita "Philippo Grimaldo inftizante & fug- 
gerente , edifium aliud promulzatur , quo Miffionarii 
omnes, nifi Tefustarum errores fequantur , e Sinarum 
regno difcedere covuntur . 

1709 Carolus Maigrottus - Epifcopus Cononenfis publica 
declaratione Vefuitas palmaris mendacii arguit. 
1710 Joannes Donatus Mediafalx Vicarius Apoftolicus & 
Miffionarius in Regno. Sinarum , calumniae Marcum 
Silverium Sbattium Jefuitam Romae revincit, edita 
t»pis boc anno coutra ejus mendacia atteflatione . 
Ex info Inftrumento. Item Maigrottus Jefuitas 
mendacii revincere pergit, publicis atteitationi- 

bus in centrarium editis. 

1713 Jefuitae in cau[Ja funt ut Clemens XI. Conft:tutia- 
nem Unigenitus edat, & lacrimabiles motus in Ec- 
clefia Gallicana excirentur . 

1715 Clemens XI. decretum, quod circa Ceremonias 
Sinenfes anno 1704. ediderat , alio condito de- 

ere- 
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creto confirmat, & cos ritus iterum damnat È 
Idem . ME 

1719 Ambrofius Mediobarbus Tatriarcha Al-xandrinus 
a Clemente XI. ad Sinas mittitur, ut refraîfarios 
Jefuitas ad obedientiam fedi Apoftolicae -debitam re- 
vocet, fed re infetía anno 1723. in Europam redit. 

1725 Jefuita de la Briga publicos difciplinarum in Pi- 
fana Academia Profeffores in quadam Pracfatione 
maledictis profcindit, & a Guidone Grandio uno 
ex illis Profefforibus Satira eximia merito vapu- 
pulat, & ab omnibus irridetur atque contemni- 
tur. 

1726 Jefutae Cenuenfes murum. Carmelitarum Difcal- 
ceatorum fuo Collezio confnem notte intempefla , 
trabibus. aliifque machinis adatlis , demoliuntur ; 
fed eorum. iniuflum aufum a Senatu. reprobatur ac 
coercetur ; nibilque aliud ex hoc referunt quam uni- 
verfi populi vituperia, fatiras, (ibila , & inrifio- 
nes. Jefuita Biagiuccins, fantlimonialibus impudi- 
citiae eum in Romana Curia accufantibus , a Cardi- 
nali Ttolomaei admonitus ,fuga improvifa Florentia 
fe fubripit . 

1731 Joannes Baptifta Girard Jefuita Re&or Collegii 
Tolonenfis a Catharina Cadiere Tolonenfi, for- 
tilegii, inceftus, abortus, aliorumque criminum 
accufatur. Ex affis. 

1737 Jefuitae fub L. Seftani nomine IV. Sermones, feu 
Satiras Latinas edunt, & Viros doîtos ac probos, 
qui Florentiae funt, ex mera invidia alli male- 
diclis profcindunt . 

. 1758 
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&758 Jefuitae fub L. Se&ani nomine V. Sermonem 
edunt , quo in doctiffimos Florentinos invadunt, 
& omni conviciorum genere profcindunt; hocque 
famofum carmen aufu nefario Carolo Principi a 
Lotharingia nuncupare non dubitant. 

Sexcenta id genus alia commemorari ac recenferi po» 
tuiffent. 


Verum haec ipfe equidem fpatiis exclufus iniquis 
Practerco, atque aliis poft me memoranda relinquo. 


QUANDOQUE ALIQUIS ENUNTIAT MALUM 
ALICUUS AD NOTIFICANDUM NECESSA- 
RIAM VERITATEM, ET SIC DICIT MA- 
LUM SUB RATIONE VERI NECESSARI; 
QUOD EST BONUM ; UNDE EST 
LICITUM . 

S. Thomas Aquinas in Epiftol. ad Romam 
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SERMO SEXTUS. 


Olus utt foleo, ntf quod me paffibus equis 
Mille fequebantur mea per vefligia cure, 
Ibam trans Tiberim , Roma fruiturus ab alto 
Vertice Janiculi, Co'umque bauffurus apertum. 
Cum meus occurrit mibi Dindimus, & procu! , ecquid 
Non evangelia (1) & grates, fi lata feremus, 
Mi foloes bodie? Solvam, ni me improbe ludis 
More tuo; Nam quid mifero jam linquitur ? atqui 
Curfor Apollinea nuper qui venit ab aula, 
Parrbafia tulit. optatiffima gaudia pubt, 
Que te audita. juvent. Que verò gaudia. fodes? 
Fare age. Quin » ast, afcendamu , & omnia difies, 
Dum gradimur lentè , foleas agitabat anbelus 
A tergo Eurindur , tan fertile pedtus boucfft, 
Quam gratum mufîs, fubitoque fuperoentens , fe 
Adjungit lateri: Poff bunc Semirus acutum 
Excreat : admoniti fubfifftmus, & comes alter 
"Mdditur , excmplum lingue fine labe fluentts. 
Aultus erat capttum numerus , veruntamen und 
Q Mens 


x Merces , quz pro jucundo nuatio dari folct. 
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Mens erat: efficit. pauciffima verba: fubimus 
In fublime gusti, & circo conffdimus amplo , 
Spumea marmocen ludunt ubt flumina latro 
Penfilibus dedutta vits a fonte remoto. 

Dindimus big dioito compefcere labra jubent , & 
Unum me fixo diffringens lumine , fatur . 
Setlane 0 magno non infi:tande Parenti, 
Matte animo: Percuffa tuis. ff trafcitur armis, 
Armaque fert contra, mendax , & adultera virtus 
Pars bominum meltor tibi militat, & tibi multum 
Debet ; ab Firufca (1) nil jam tibi fecetimendum, 
Incolumem quem jura qwn'unt, quem caufa tuetur , 
Protegit, & qutcumque oculos non perdidit. ambos, 
Ipfazue terribili defendit Gorgone Pallas. 
Quin age: Nec magni poflbac fuffragia Pbebi 
Optabis , referes at Niceteria (2) collo 
Si qua files ; Litem medius namque tpfe diremit, 
Amplius inflandt fublato jure; [ta-ne , inquam © 
Vicimus ? Horrendique rota, & grunnitibus boffes 
Nil potuere? Nibil. nec fleGunt talta Divos, 

Ille 


1 Fecem Etrofcam vocat duos illos Florentinos . qui edi- 
tis contra ipfiim conrumcliófis [criptis , Graculorum 
pacrocinium fufcepere. 

2 Niceteria. id-(t premium viétorig, quod de collo pene 
dcus geltabatur, ut torques, aut quid fimile. N 
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Ille refert: Verum, quo res procefferit , audi. 
Srigmata que tulerit duro Cefellius ore 
Montanos lituos (1) cum Pimple ad flumtna vexit, 
Nofti, ni fallor . Novi beu quid priftina narras 
Inca[Jum , & recoquis? Dic ff ots proxima ; Namque 
Illum obícena cavo ruttantem verba palato 
Cum prium audtvere , novem obriguiffe Puellas 
Et mantbus clufi]fe aures , Sattrifque dedifje 
Pulfandum bacults immite fonantibus , atque binc 
Plenum ignominia, & multa vibice tumentem 
Deferuiffe facras umbras, pa:piaque profzcucba 
Delttuiffe diu , res efl incognita mulli, 
Cantaturque palam , & Thufcis firoatur. in atis. 
Si pateris, Scmirus att , duo verba: Profundas 
‘ Nuper ad Eumenides Cefellius ivit; (2) An tu? 
Sic eff ; Et medico lítuos ex aff re'iquit 
Mortis legitima pretium, Nam livida terga 
Offaque contufa , & veffigta cetera fuftis 
Fxcufare wolens, dirum per corpora fluxum" 
Caufabatur , & articulos bumore dolentes 


Qa rte 


3 Cefellii carmen, de quo fupra, ita erat infcriptum Pife 
feri di Montagne . 

1 Io Menippea, de qua infra, falfo vulgata eft Cefellii 
mois , forte nc in ipfum judiciali jure inquirerctur. 
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Aridus: AS illi nil proficientia primum 
Fomenta , indc. etiqm gravia , & prapofiera multa 
Preferibtt medicus , miferum quets rtte fub umbras 
Ire jubet: fua ffc illi mendacia tandem : 
Permagno fleterunt , peperitque fibi ultima damna 
Dum male mentiri vult. Deemones , snterpellat 
Eurindus , flygii, mibi credite, Daemones illum 
Carmfiei eripuere, & debita colla capiffro 
d artarca flvinxere manu. Ne talia quefo, 
Dindimus increpitat ; qui cafum. lumine vite 
Ver ffculatorem fedum vulgavit, inepta 
Sepe , & vana refert , femper contraria vero. 
Quidquid id efl , faciem pugnorum grandine mallem 
Tergaque verbertbus faturata è monte tuliffe , 
Id non ambiguum eff ; Illum & videre carentem . 
Dentibur, & vitta cingentem finciput alba 
Paflores Arni. Verum , ut quecumque nocentem 
Confcius oblettat , divifague pena levatur , 
Diffimulat probrum catus, atque alia omnia fingit » 
Si forte inventat fatuum, qui facra vireta 
Tantundem ut referat, velit accufator adire. 
Cur non? fe magnis auditum plaufibus illic 
Se multa donatum. bedera, latifgue reniffum 
Auguriis, nil non fperandum judice Pbobo; 

S; 
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S: modo non ceffint queflus de gutture Tbufco. 

Ne multa: artificis frondoft in retia enit 

Tbymolton (1) quidan. Quale boc mi Dindime 

mpn[lrum ? | 

q bymoleon ? Nomen folvendis matribus aptum 

Et natum lamtis facra inter murmura dici. 

Horrefco : & vercor ne prima in carmine peccet 

Sillaba . Quid refert ? Ego Tbymoleonta tacebo 

Propterea? Ergo II bymoleon ( veniam. dato verbo) 

Grandia facunde laturus premia lingue, 

Neftio quo monffrante viam , greffufque regente, 

Alta petit. Pind: glabroque a Numine poftit , 

Tanta Menippea fiducia, poffe parumper 

Audiri. Genius montis cui credita cura 

Cirrbei, Etruftis de finibus. irrequictum 

Nunciat adventaffe virum, cui plurima contra 

Setfunum . Anne tterum Cefellius ? inquit Apollo» 

Huc fatyrs buc adfint propere cum fuffibus: Eja 

^ Arcete binc caput invifum. Non ille, fed alter 

Nomine T bymoleon , Puer , inquit . Qua fpecie ? Quo 

Ore ? quibus pannis ? Fufco ore, (2) & corpore ficen 

Q3 Qua- 

1 Sub hoc nomine edita eft Meuipppea , ideft carmen Las 

tiaum , in quo pellime babcatur Jefuite + 


2 Defcribizur hic Thymolcon, fed tamen proprio eju$ 
momini parcitur. 
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Quale decet , quem dira fames , fcabicfque , pedefque 


Certatim attenuant ; Laceris male fultus: alutis , 
Ifptdus , & fotens, miferi fpeciem cxbibes Iri ; 
Errelto tamen tt collo, Petulantia buccis 

Eminet, & rabies , & major paupere faflus. 
Permitte, accedat. Meltori montis £n berba 
Imberbis Judex aurato rite fedebat 

Innixus plefiro: Per eburnea colla , bumerofque 
Purpuree alludunt oitte s crifpataque leni 
Cefartes Zepbiro, quam rofcida laurus. obumbrat , 
Molle fluit. dorfo: fuccinte binc inde forores 
Affdunt : Cytbara bec. gaudet , lino illa decenti, 
Altera arundinibus, quarum efl concordia difcors : 
Omnes Virgineum fpirant , & amabile quiddam , 
Unde verecundus vel Pollio ffut ad boram. 

Ad latera a(furgens viridanti fyluula myrto 
Halat odoratas animas , bedereque fequaces 
Iniplicita laurîs , nulla quas educat. arte 

Mite folum, pulchra referunt fpettacula fiere. 
Qualia Telegoni colles, vel Tuftula Tempe 

Sed minus ingenua offentant , Violataque lux® . 
Jamque aderat temulentus $nops : At Delius. olli; 
“O quicumque venis Mufarum incognite regno 

Nec mibi otfé. prius , niff forte Ampbriffa quando 

Da- 


| 
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Pafewa fervabam letus de numine Paffor ; 

Tunc etenim mulios bircos wsdiffterecordor : 

Quem mibi Setfanum finges ? Quidve oggeris? 
4d rem 

Nil equidem expetlo : Nam quis miff lufeus ab ira 

Accufet atem , qui non fine numine nof?ro 

Dotlrinam ajjeruit ueterem, fucoque carentem, 

Disfecitque dolos, quos pridem. inuexerat ardens 

Multorum ambitio , & facili f;cordta gaudens ? 

Num non ingenue feripfit, fiudioque juvandi , 

Qui Rallos «deo , Citbifofque effinxit y 1manes 

Ft fine re voces , (1) ne corpora viva fertret , 

Ft timide morbum falvis compefcutt «gris? 

Si mibil ef, quod te pungat , cur flulte laboras ? 

Sin tu Rullus, ess aut Cichifus, prebere monenti 

Debueras aurem y & colaphos l.udare falubres . 

Cur. defendere deliffum, quam vertere mavis ? 

Verum age: qualiacumqu? feres praffabimus aurt$ 

Scilicet, & phobum non experieris sniquum 

T bymoleon contra rupis nil territus illis 

Durius os incude gerens , folidoque adamante 


Q 4 Im- 


S * 
1 SeAanus perfonas fiaxit , quas poetico Aylo configerete 
Ipfe autem neminem nominat, nifi qui de fe volace 
rit confiteri » 
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Impreba gens , inquit , patrem que jacfat Iberum, (1). 
Ft pullo ad talos* circumveffitur amifiu, 

Improba , & eft inimica bonis, fcelerata » nocenfgne " 
Digna eruce , extttum terrarum , € dedecus «ot: 
Odi ego portenta bec famaque, opibufque vigere , 
Et Regum jugulare domos , floremque juvente 
Legibus informare fuis lató omnibus oris , 

Valdius id me diféruciat , quam fafcia ruptum 
Ventriculum cingens , atque inteffina coercens . 
Nulla fides illis , nulla eff reverentia legum, 
Amentes , indotti omnes, fcelerumque magtfiri 
Depravatores morum , ffolidique, afinique, 
Furciferique , ultraque bominum commercia, ff fas 
Averruncandi. Quorfum bac ? Secum inquit Apollo , 
Attollitque fimul fcapulas , & labra, fuptnat 
Attonito fimilis, Nulla efl tam noxia peflis, 

q bymoleon pergit ; Nam quod ferale fine ipfis 
Flagitium? Que feditio? Que triflia belli 
Semina non ivflante tubam tibicine nigro? 

Nil mirum eff igitur , fi Gens abffemia tales (2) 


Sum- 


x Que hic fubne&unturex ipfa Menippea , ejufque adno» 
tationibus excepta funt. 


a Haec ipfa contra Jefuitas obtrudit Thymolcon fcilicet , 
quod 
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Summovet exilio, Odryfiis & finibus arcet, 
Non fecur ac porcos , & traffat mitius urfos. 
Inde etiam multos furca tortaque necavit 
Cannabe Regnatrix illa orbis Elifa Britanni, 
Ipfî quod memorant propriis annalibus. ultro. . 
Quid memorem exclufos antiquis fedibus. olim , 
Non ignota loquor , certos fervire T btare 
Diffidio in magno? Scd que jam natio non bor 
Devovet? Aut quis non magis ungues diligit ? Ipff 
Propudia bec bominum execrantur Japones, ex quo 
Sub pedibus pofuere crucem , fantamque jubetur 
Calcare effigiem (1) veniens a Gadibus bofpes | 
Heus tu: Haec opponis Seltano , turbidus inquit 
Phoebus, & bec nobis babuifft dicere tantum 
Sermonum in caufa? Pulcbre Pafcbaltus illos 
(Profequitur) pulcbre Arnaldus duo Gymna forum (2) 
Lumina oif uris feriunt. bec monftra libellis, 
Ca- 
quod Turce Jefuitis domicilium Conflantinopoli not 
permittunt : quod juffu Regine Elifabethe plures in 


Anglia Jefuite interfe&i fuat: quod e Japoaia Rce 
gno expulfi (unt Jefuite . 

3 In ipfo limine urbium Japonicarum fervatur Imaga 
Chridi è cruce pendeatis, quam advenz Europei pe» 
dibus calcare jubentur + 

2 Thymoleon vehementer laudat hos auctores , qui ta» 
men ia Romano indice vetiti funt, 
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Caffigantque artes , & dignos vindice morer. - 
Nec finem Blatero facies ? Auttoribus illis 
Occidit ante diem Turnonius , Impietafque 
Atque fuperflitto terris infedit Evis, 

i Pffttacus unde loquax ad nos , bomitnefque pufilli. 
Corni®hris adbuc ? Crabronum urgente Caterva 
Maximus Albanus (1) cerebrofam Pontificals 
Fulmine disjecit feffam , cologue ferentes 
Prolta Titanas fregit, civilibus unde 
Turbinibus patefacta via: Irretire juventam 
Quilicumque modo, obfequits fallacibus orbos 
Graffari vetulos , tatulafque vorare fupremas , 
Fallere, grecari, pietatem fingere collo, 
Furari, atque spfos in fenere ponere Divos y 
Ha [unt feductorum artes. Pejora wolebat 
Dicere , & illa pudica parum:. fed talia Bucco 
Juffus babere fibi, & fecum ad fua telfa referre. 
Scilicet effrontem jam dudum paffus & extra 
Propofitum errantem; colletta vurgidus ira 
Non tulit ulterius maledicere Divus Apollo j 

Ia- 


3 En verba Menippa:,, Jefuire in c2ufa fuat ut Cle- 
» mens XI. Conftitutionem Uaigenitus edat ,. & las 
» crymabiles motus in Ecclefia Gallicana excitene 
€; tur« 
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Inque pedes. furgenr, ut pleffrum for'è gerebat , 
Impulst, & miféro vocem interclufit bianti. 
lile quidem ocyus aq rtens tergo excipit sttum, 
Profiluitque fuga, nec fe tenuere Camera; 
Quin. fubito arreptas crepidas facerent. fugientis 
In caput , & coffas, & palma ut aque. fona ent . 
Ut fi quando amens media faltare fubnrra 
Incipit aut populo clunes monflrare corufias’, 
Romani pueri longis clamoribus illum 
E xagitant , thwrfique volant, & putrida mala 
Complefeque manus fugientem , & fibila tradunt + 
Vix elapfus erat; placido cum Delius ore 
Affatur focias: Nulli eff , reor, abdita. veffrum 
Lis nutu dirimenda meo . Fist Lucius auff 
Infands reus , in fraudes quod flrinxit acutum 
Aufzice me calamum , & mordaci afperfit aceto 
Quotquot tnane gerunt nomen qirtutis , & umbram, 
Maxima que turba efl bodie: Parnaffia jamque 
Advenere juga Etrufio de !tttore bini 
Acculatores: Audifti qualia coram 
Attulerint: Veliras temeraverat ille tacendis 
Spurcitiis aurcs , maledittis "perculit alter 
Anibo extra rem. Loyole generofa propago 
Peccat multa? Quid boc Sc(lani ad carmina ? Quippe 
Iflud 


252 L SECTANI. 


Iflud agit falfos cum verb.rat ille difertos, 

Sint ne alii fontes, an fint fine crimine : Caufe 

Argumenta male convicia. Nec melior qui 

Tranfgrediens caufam fertur per devia : Quid jam 

Tam facile, ac Afinum quemquam. indottumque 

qocares 

Latronem , fatuum, fcelerofum € cetera? S:d cut 

Inconcuffa manet ratio, & facundia vivax , 

Abffinet bis, animi que produnt ulcera left, 

Semper, & tnvalidi cenfentur militis arma. 
Ergo diffidii, & rixcirum, ff quid ego, & vos 

Poffumus, bec effo finis Sileatur utrinque 

Poft bec: Sit felix , & parta laude fruatur 

Setfanus , fpernatque bebetis d:liria vulgi , 

Letur forte fua .. At fedus Cefelltus , atque 

q bymoleon furiofus abbinc ad fecula centum 

Infames funto, nullique legantur boneffo. 

Sic vifum: Sciat boc aliquem quicumque Helicone 

F(fe Deum credit facrata fronde verendum. 

Conticuit Phoebus , lete plaufere forores , 

Scriptaque confeffim viridi fententia. libro 

Ad nemus Arcadicuff celeri Curfore volavit . 
Dindime credendum eft. bac cognitione. peratta 


| Vertendam rerum faciem? Sperabimus ex boc 
Pof- 
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Poffe verecundum fieri, & demittere pojje 
J bymoleonta aures , & vultum fumero vili ? 
Nil minus, ille refert ; Fortaffe & nunc fibi plaudit 
Improbus , aut certe plaudit Cefellsus illi, 
Idque fatis fatuo eff , ut mente obduret eadem 
Corneus în facigm pedens bominumque Deumque 
Quid porro abfíctat quem non turpiffima rerum 
Pauperses ? Natus. fetas (1) ubi vtllica Mater 
Mu!gebat vaccas , nucibus madtdoque lupino 
Vomeris in fpem crefcebat ; Sed profuit illi 
Quod tres litterulas addifcere vent in Urbem, 
Avulfus nido puer , armentoque paterno ; 
Quippe togam affumpfit tandem Pedotriba fatus, 
Centurizfque docet puerorum. snflelfere mufam ; 
Inde animam fervat fufpirta multa daturus 
Menfirua ff oc[fet merces , gratifque Calendis 
Sportula difetpuls totum non afferat affem + 
Et tamen bic panem docilis mordere caninum 
Potandam prabet cut. ficca Cucurbita vappamy 
Concilium lató metuendum provocat , & quod 
Infenfum nollet , cenfu qui gaudet. Equeftri. 
Filius bic terra tam multis millibus ultro 

Bel- 


x Iterum delineatur Thymoleon, fcd adhuc cjus nomini 
parcitur , 
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Bella movet , demens bilemque ciere laborat 
Incaffum , fpernente levem Juvis Alite muftam. 
Quid fperes pofl bec? Calybem molefiere cerner ; 
Comminui filices, annofique robora. fietti; 
Non tamen bic portentifica de fronte remittet, 
Integer effralfo nutét ff cardine Mundus. 
Nefcis beu neftis quali fft Graculus ore. 
Omnia cum pereunt illi jam morte propinqua, 
Ultima difcedit petulantia : Si miodo probris 
Momento abfitneat gelidum dic effe cadaver, 
O utinam tales Nurfina novacula tandem 
Foiret, & bárbam mento lumbifque vigorem 
Invideat! Caderent animi, & migraret biulco 
De secore urtica , aut ego fallor: Nullus avita 
Stulttiie falteni fupere(/t fitius bares, 
Nec patris morer extintîo l'atre redirent : 
Tranfit enim vitium cum finguine , progeniemgue 
Inf, & quartos defcendtt ad ufque Nepoter. 
lile quidem fua nunc agnojtit damna , dolerque. 
Interne, & fentit. fervens im pelfore crimen; 
Sed quamquam trcptdus corde, & formidine multa 
D ubrtcus invita profftetur marmore frontis 
Grandem ammum , pergitque audax, & magna mi- 
Batur 


Vo. 
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Voce, fupercilio * quid vero poflea? Pbabi 

Ju[ja valent: Infame caput jam quifque cavebit 

I»genuus, veluti populo quem puffula fano 

Segrepat, & fufpetta lues facit. effe timendum, 

Rumpeturque ira fimulans leta omnia oultu. 
Rede , inquam, tamen infontes truculenta momerdit 

Bellua , venavitque odiis , & carmine diro: 

Fu! piget bunc illis d me fluxiffe Luborem 

Caufa utcumque data. O demenr y graviore reponit 

Dindimus eloquto : Si tinti caufa tumultus 

Carminibus tribuenda tuit ; culpare licebit 

Suggefus omnes , Pracònefque inde tonantes, 

In vitia, & mores avi, ff forte bomali tres 

Reclamare welint, & conjuratio fiat. 

Sed mitte. banc curam ; Vilis differita Natte 

Ingentes beroas s & alte confecta laudis 

Peflora non tangunt . famnos faciuntoe minores, 

q'alibur affuerunt jam tum cum miffus ad Indos 

Pbofphorus Indorum: [1] Pauct non pauca tulerunt : 

V. xati crevere tamen: labor improbus. illis 


Nuirimenta dedit ; per & adverfantia mille 
Ter- 


1 San&us Francifcus X.verive qui primus Fringe. Io- 
cem Orieatalibus plagis invexit + 
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Terrarumque , Erebique pericula vwelificati 
Ingentem implerunt fama, & virtutibus. Orbem. 
An vero nova funt , & avis incognita noflris 
Qua modo T bymoleon rutfat? Cana omnia plufquam 
Dipbtera , (1) rancidulis & compilata libellis, 
Non nocuere prius bene culta , venuffaque ; Cur nunc 
Plena folecifmis, & nullo fertpta lepore ? 
Nimirum ut laudes miff fit laudabilis autor , 
Fruge vacant , ita funt fatuorum probra. fine ilu, 
Et nulli nocitura volant . Ego Thymoleontis , 
Dum faptam, fatyras minus , & maleditti cavebo 
Quam laudes: Aliqua efi a laudatore fceleffo 
Sufpicio freleris: Similis Catilina Cetbegor 
Laudabat , nunquam Curios peccare timentes. 
Garriat ergo licet fatuorum jure : Quis. illi 
Hoc jur invideat? modo feda & inania circum 
Scommata portantem , quibus ulla cfl portio cordis 3 
Pratereant , folique velint audire lanifle 
Aut lixe, aut verpi, aut pofitis jam Mulio ciflir* 
Nec plus te moveant baubantis jurgia , quam cum 
Clamitat in trivio, querulis qui prandia vendit 
Fe. 


r Diphtera ajunt fuiffe pellem ejus caprae, que Jovem 
la&ivit , ia taque creditum e(t multa ab ipfo Jove » 
fuifle fcripta; Unde qua robuftiffima effent, & antis 
quiora diphtera dicebantur , 


AD GAJUM SALM. SERM. VI. 257 


Felibus uda ferens diff: fli omenta Caballi, 
His me ille ereptum dilfis evertere juffit 
Humida flellato manare erepufcula «aeo, 
Pileslum monftrans tacito fudore madentem. 
Ergo digredimur pariter, montemque fub ipfum 
Dividimur ; dilfaque ultro citroque falute 
Auferor avulfulque parumper: Cras ego vobis 
Spumantem 0 Socti Caraccam, & cruffula ponam 
Ambuffa, ut dominis meltoribus , atque mibimet 


Et multa inter nos lubro migricante feremus . 


R . M. THY- 
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Ebueram tandem gravidam fine more (1) pha» 
D retram 
Evacuare furens , nervumque infringere, & arcum 
Multa (2) fattfcentem , dum tendo crebrius: Ater 
Nam Rbetor [3] flomachbum movet , atque exafperat 

fras, N 
Antiquae renovare negant pia foedera pacis, 
Detortoque eculo (4) placidum me cerzere ; quamquam 
Lumina conrofis fixiffe rigentia libris 
Gaudet, ut Arpinas fub eo fine fine laboret 
Tullius , incertis metuens fe perdere chartis , 
Jamque Geta. (5) ambiguus: Nam focdi Paftulus 

(6) oris 
R 3 Vere 


x Virg. V. Aeneid. Tempefas fine morefurit: & alibi: 

i Virg. INIL Georg. Multa reluîtanti: & alibi; pro 
multuin, 

a M. Philocardius. 

4 Oculos avertit , quum Thymolcontem obviam habet. 

$ Adi Plautum in Amphitraone , 

6 Leo Paículus Perufinus, Romae degens, qui adver« 
fus Tiymoleontem, maledicta plurima evomuit a 
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Verfibus a noftris miferi fera fata. Lycambis 
Captat , in Ftrufcam rultans convicia gentem 
Immerttam , & Pboebo facram; nempe ille paluffris 
Raucifonas graculus Trafimeni a gurgite voces 
Incaffum sngeminat , verum aetbera natta ferenum 
Defpicit bas aquila , & caput inter fidera condi: 
Nam geflare meis liventia terga flagellis 
Expofist malefana cobors (1) , qam snfiitia veri, 
Et tumidus furor , exagitat , Divaeque feverae ,(1) 
Horrtdum Averanici manes quarum agmen adaugenti 
Scilicet. indignum flulta addit dedecus. Arno, 
Auxilia invito dum fert. ficulnea coelo , 
Atque in. Apoflolicis putat effe fopbifmata libris. 
Ho: ego debueram, atque altos agitare nocentes 
Infetians , & Caffalio mucrone tremendus 
Urgere , ac vidtos proffernere, caedibus agros 
Immenfis late turpans ; clarofque referre 
Laetantem ad patriam memorando ex boffe triumpbor: 
A, 


. 


x Florentini quidam, qui 9Jofepbum Averarinm temere 
ulturi fcx. Epiftolas iofulüfimas adverfus Fo. La- 
mii librum De Eruditiene Apoftolorum , fub /ftre- 
mi Trafecomacbi nomine fcripferunt , in quarum pri 
ma Thymoleontem adpetunt maledi@tis . — 

a Deae feverae , quibus facrum fanum Athenis erat» 
Furiae dicebaatur, 
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At, notbe (1), & snluffri transfigi indigne fagitta, 
Nunc iterum ferus , atque alter virtute Mentppus (2), 
Te, Selfane, peto, invitus licet . O mibi femper 
Adverfum fatum , & crudelia. fédera ! Cogor 
Tinguere fulmineum plebejo fangutne ferrum; 
Patricio fittens dudum ffillare cruorc . 
Sed quo fata trabunt , retrabuntque , lubens fequor y 
& te 

Impeto, Mutoni [3] » fub falfis bella eientem 
Nominibus , veluti veniant a nomine virer 
Degeneri , sgnavo , quem T ufcae flumina Pefae (4) 
Obiecere boflem multo rifu excipiendum. 
Setianum ediderat nobis alium Arbia (5) felix 

R 4 Le. 


4 Au&or fexti Sermonis, fub L. Seffewi nomine edie 
ti, non eft verus L. SeHasus , hoc eft, Jefuitas 
Venturius 5 fed alter quidam, cujas nomini parco, 

a Memippus, Phoenix, Philofophus Cynicus , qui varia 
Ícrpit amarulenta dicacitate referta ; ad quorum 
imitationem 24. Varro Satiras confcripfit , quas Mee 
nippeas adpellavit . Coafule Laerzium , & Macro 
bium. 

€ Mutozius , nomen fitum, fimile illi, quo Aati(thee 
nes Platonem traduxit , hoc eft, Satbosi. 

4 Pefa, Etruriae fluvius, ia Arnum a finiftris infflucas 
a Florentia ad occidentem XIV. M.' P. 

$ Arbia, Etruriae flumea, agrum Sencafem praeterea 
fluens .' 
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Legiimo de patre fatum, ff jura paterni 
Sunguinis urbs cadem cerebrofis vatibus adfert (1); 
Atque sllum, quamvis a T bymoleonte cadentem , 
Sunguine lapfantem, & confoffum vulnere multo; 
Ingenuum tamen , & clara de flirpe creatum, 
Atque ad nos Senae venientem a moemibus. altis, 
Non nibili feci. Scd te, feu caerula Pefa, 
Ut Caeli quondam teffes rave, protulit undis 
Conceptumalgofo foetum indignantibus alveo ; 
Scu fudit. mons, qui adlabentibus arduus. Arno 
Imminet & Pefae, gemini qua confluit unda 
Fluminis , atque Lupt (1) cenfendus nomine furgit s 
Et trullas, matulafque potes jafare forores 5 
Defpiciam femper , Mutoni . Verum , Ages dices, 
Cur non Lofolides pottus, pullufque magiffer ; 
Brandani (3) popularis , amet nova bella movere, 
Et 


1 9. Seianus ; cujus opus Satirae illae celebres adver. 
fus PLilodemum , Senenfis erat, nempe Sergardius , 
ut creditur; L. Seffoni, hoc eft, Vezturii Jefuie 
toe, popularis . a 

2 Mons Lupus, Etruriae oppidum, Florentia ad occi* 
dentem diftans XIV. M, P. qua Pefa Araufque cons 
fluunt: in hoc lutea vafa finguntur, 

3 Brandanus cognomento dictus fuit Bartbolomaeus Ca- 
rofus, ruflicus Senenfis, divinus babitus , & non 


fine f. actitatis opinione mortuus. Vid, Faftos Sce 
neníes e . 
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Et veteri latitet fub nomine? T bymoleontis 

Ille pavet tonitrus , fed flulti $mitator Etrufti (1) 
Fulgetrae adplodit . Cur non, qui carmina turpis 
Poftibus adfigtt Cynicus (2) famofa , typofque 
Incluta temporibus fervantes nomina feris , 

Et cafforum bominum pia fcripta manere jubentes , 
Vituperat , dum numinibus medium impius unguem 
Offendit 9. Nonne buic. fatuum vecordia pectus 
Exflimulat temere, placitura potentibus, aut quid 
Conrafura , parans inopt folatia cenfu? 

Cur non Orbilius (3) vitreis (pelfandus ocellis , 
Et vultu patulo , accintiaeque tumore lacernae, 
Antiquumque animo ulcus. alens male fidus in alto è 
Verficulos felle afperfos confiribat amaro? 

An nefcis Salios (4) vinditlae baud parcere , & unum 


Infi- 


13 Moris fuit apud Tufcos Fulgetris adplodere, ut nubes 
conliderentur, & fulmina emittereat , Vide lie 
nium ; Senecam , & Claud. Benigardium Circul. de 
Meteoris , 

2 Hic homo vecors atque impíus carmen, cujus Muto» 
sius 2uîtor creditur, Typographii ad Centaurum 
postibus Floreatiae adfixit, ita habens : Haerefum 
offcinam , Bezaeque templum, ex[ecrantor , Id au- 
tem fecit ut Faunis quibufdam obfequeretur, 

à De en vide L. Sefazi Sermones, 

"4 Ad D.< Seflani imitationem + Sallii erant Martis apud 
Romanos Sacerdotes, 
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Infidiis tempus tantum ex/pelfare paratis , 
Acternum memores , fiqua olim siniuria laefit? 
Cur non? Sed prius occiduus fol aequore currum, 
Emeritos & equos. tinguat , quam cunta recenfens 
Enumerare queam, quot vatibus illa. feoeris 
Carmina deduci pariter mordacia poffint . 
Cur me tgttur temere, atque invadens smpete caeco, 
Infequeris vindex , faeva & vibice flagellas, 
Dilacerafque ferox y populataque vifcera nudas ; 
Non fecus ac Rbodope (1) defcindens Macnas (2) 
ab alta 
Orpbea 3 breicium rabide laniavit ad Hebrum: (3) 
Aut foror alta deo, jamque Evans (4) Pentbea (5) 
mater 
Difcerptum vaffos late fparfere per agros 
Ffferae ? Eo impellit verae rationis egeflas. 
Fruflra, Mutoni , latebras meditaris: ut ignem 
Indicio fumi adgnofco ; ut vefitzía ducunt 
Cer» 


1 Rhodope, Thraciae mons. 

2 Baccha , quafi furezs: 

3 H-brus , Thraciae flumea , 

4 Evans, Baccha; ab Evan, uno ex Bacchi cognomi- 
nibus. 

s Pentheus . quum Bacchi facra contemneret, a ma- 
tre & forore numinis furore a&is el dilaceratus, 
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Certa ferae venatorem , qui rite. fequendo 
Deprendit leporem j ut Ipacem non procul. effe 
Spumea candenti demonffrat linea tradu: 
Sic mibi. firtptorem. produnt, quaecumque. cerebro 
Edita deliro committit. fomnia chartis; 
Nec fallunt. folertem bominem , filumque,trabentem 
Iu Florentini Labyrintbit ambagibus . Ergo 
Crimine nunc tanto non damne Kbetora nigrum (1); 
Namque bumilem , & perrepentem fermone pedefiri , 
Eneroemque ffmul , pullata fuperbia numquam 
Conferibet Sutiram, conjurataeque recenfens 
Ordine cantabit prolixa opprebria gentis (2). 
Praedicat illa fuas laudes. im carmine paffim, 
U/que coloratis repetitaque narrat ab Indis 
Prodigia , snludens facili flupidoque. popello ; 
Doflrinamque fuam celebrat , memoratque Molinam , 
Atque Suarefium (3), & canones docet effe loquendi 
Quae Deus arcanis tradit myfleria libris, 
Hinc oratores extollit, & snde poetas , 
Si» 
x Jefuitomn, 
2 L. SeHanus in. VI. Sermone, omnia Jefuitarum pro- 
bra, quae 7'bymoleon in Menippea I. congerit , in 
compcndium contrahit , & callide , quafi reprobans $ 


loris oulis fubjicit . 
3 Duos primarios Socictatis Jefu Tbeologos. 


^ 
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Sidronios & Avancinior , [1] queis Tullius ipfe , 

Et Caefar , primofque Maro concedat bonores . 

Scilicet ut cauda, aut exffantia cornua. produnt 

Daemona, qut varia deludit imagine formae , 

Aut pes, quem volucris dederit criflata y trifulcus 

Sic ca Lotoliden. Qui gens adfueta dolts , & 

Fallax [2], tranquillae fimulat jam pacis amorem, 

Ac patta & conventa timet , quae praefide coram 

Signavit ; fpetlatque fui fine paite pericli, 

Seminibus quae nata novis incendia furgunt; 

Occultaque manu flammis alimenta mintffrat , 

Non bene tuta cavens difcrimina Martis aperti. 

Sed nec me Cynicus vecors invadat, & armis 

Inluffrem dolfis medttetur quaerere famam, 

Cujus vita jacet turpi damnata eterno 

Gutture dimenfî fines , & pene, bonorum [3] ; 

Nunina qui ridet, ntbil & fuperefje perorat 

Morte obita quod fufctprant caeleflia templa, 

T artarave excructeut «. Hinc nec refpelfus bonefft, 

Nec pudor , aut fanciae movet bunc reverentia legis. 

Ad- 

1 Poetam, & Oratorem, Jefuitas , 

2 Adi fis Conftitutionem BezediBi XIV. Pont. Max. 
quae incipit: Ex quo , editam anno MDCCXLII. 


3 Fines bonorum funt apud Latinos, quos nos /ummun. 
Qv ultimum bonum dicimus, 
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Add: quod isnavus, Mularum oblitus amores 
Prima recognoftit oix linguae elementa Latinae, 
Tales difcipulos formar , Lycorefla. Nec ullur 
Inflat ab Or^ilto trepido timor. Fece frequenter 
Obtrudit palpum, adloquitur. me blanditer, orat 
Mirer ut auditor meletemata culta legentem ; 
Laudat, & inferibit trmidis mea nomina libris, 
Diram averruncans criticen. At ff atra proceila 
Stridet, & infano permifcet turbine coelum , 
Ne furtofa levem flipulam, pappumque volantem, 
Muripiat, fpargatque vagis ludibria «entis , 
Quando altis frangit duras im montibus ornos ; 
Tunc fupplex cadit , atque dratum , numinis inffary 
Placare adgreditur, nec mitttere munera cefjat y 
Donec. Majano [1] litet, oblatifque lagenis. 
Nempe myops , iene nec diffinguens sera lupinisy 
Cum Bromio me confundit . Vis tanta timeris 
T urbat , quae femel eff gens nofirum experta fla- 
gellum. : 
Falfo altos etiam metuendos dicis , Amicos 
Jam video gelidis quos. Mela (2) argenteus undis 
Su Ad- 


* Majantm, locus in agro Florentino, optimi vini 
ferax . 
2 Mela, Cenomanorum flumen, Brixiam adluens, 
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Adluit; Aufonîis baud carus Dafculur unquam 
Mufis effe queat , quarum nec verba loquentum 
Percipit ; & noti deliramenta Cuculli 
Sunt in Epbemeridum (1) verbis quaerenda folutis. 
Fronto(2) autem tgnorat numerum , quantoque feratur 
Tempore , quae Latium concinnat fyllaba verfum, 
Et Florentinum Mufrum [2] teffis adeffo. 
Tu reftas tgttur , Mutont , folus. inepti 
Carminis auclor tnops , & frigidiufculus. Illa 
Scilicet ambitio , quae Paedon pungit agogor , (4) 
Exfl imulatque lever ; qua te band nefcire Latine 
Vis credi, & rifum. facientes cudere verfus ; 
Impultt ut mifero temerares carmine chartas 
Solus uti foleo (5) refonans, & Apollinis ora, 
Cincinnofque canent , crepitu & quam ventris odore 
Concuffit virrdem Parnaffi in vertice fellam, 
Accejjumque tuum, longas miratus & aures. 

Tu 


1 Ephemerides quafdam litterarias Florentiaas , a Cu» 
cullato prae ceteris fcriptis , intelligit. 

2 De co vice L. Setfani Sermon, IIT. 

3 Mufeum Florentinum , opus magnificum , quo plura 
antiqua monumenta , quae Florentiae ex (tant , exhie 
beatur. ] 

4 Figura Tmefis, pro Paedagogos , vox verfui hexame» 
tro mintine apta. 

s Ica incipit fextus Sermo. 
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Tu quoque coniferam nam fcis fimularecupre[ffum(1) 
Obgeris € cunt]is , & ubique; at podice lato 
Acciperes melius, fpatii/que capacibus , omnem. 
Hinc falfum Pbilomaffigem [2] tibt fingis, bebefque 
Impetis Ixton (3) vacuam fine corpore nubem, 
Narran: quae numquam pa [Jumyaut feciffe,Batinus (4) 
Vel caecus novit, vel tonfor Spanius (5) , & qui 
Pocula patricio fumantia vendit inerti 
Pano [6], atque Helvetius [7] Romanae incredulus 
[8] «ài. 
Dein 


a Vide Horatium în Arte. 

2 CefelliusPhilomaftix Carminis Italici , Pifferi di Mone 
tagna , infcripti au&or , de quo plura uulta & falfa 
Selanus delirat 

3 Ixion nubem pro Furore complexus eft, 

4 Barinus, fcu Sabbatinus , quidam caecus, Florentiae 
morans , & per vias horribili cantu perftrepens, 
quo obolum accipiat. 

4 Tonfor Florentinus , 

6 Paro, cognomentum Thermopolae Florentini, cujus 
quidem apotheca a patriciis Florentinis ut plurie 
mum celebratur. 

o Helvetius, Thermopola Florentinus , a natali regioe 
ne ita Mw quamquam vere Rhaetus ille eft. 

rm 


Ia hujus Thérmopolion eruditiores Florentini cone 
veniunt . 

$ Ex iis enim ef, qui a Romana Ecclefia feceffionem 
fecerunt , 


—sss— $8 
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Dein me defcribis, qualem deliria fenfus 
Attoniti y & flolidae vellet oecordia mentis ; 
Qualifque ipfe fui numquam: nam verfibus, atque 
Vocibus infervis , non rebus, quas. trabts uncis 
Invitar y aptafque pbraff , numerifque puratis , 
Nomina quom pueros & verba infleclere cogis 
Dotfrinae rudis , & flerilis Paedotriba veri; 
Cujus erit vates imitator, fî modo vatis 
Nomen., & egregium fcribendo captat. bonorem. 
Verum ettam. flimulus vefano efl additus alter , 
In fienam quo prodtrer , noffraeque mereres 
Sentire impaltae capiti fera pondera. clavae, 
Nempe adfentator, folitufque in retta Faunos (1) 
Adtrabere obfequiis fervilibus, ingenioque 
Venalt , quo jura negas tibi nata, facrumque 
Foedus amicitiae violas ; tx nubibus atris 
Obduttum £oclum, & diram faevtre procellam, 
Nofli , & me petere infontem, civefque fuperbos 
lrafci ; quamvis jum nulla pertcula tuto 
Inffarent capiti, poffefque in pace manere , 

Et tonitru a longe, fulmenque audire trifulcum3 
Attamen ut blande Faunos, boffefque potenter, 


Mul. 


x Adludere videtur ad Menzinisnum illud : salini Fou» 
ni, e Silvani , Irchi coll effe. 
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Mulceres , & adulator. gaudentia palpo 

Pettora tratlares ; pariterque bortatibus atfar , 
Ut reor , adfiduis, dum multa cucurbita circum 
Te premit, & merita cingit tua tempora fronde, 
Infanire cupis, Satiramque adfingere Quinti 
Filto (1), & antiquae difrumpere vincula pacis, 
Santlae & amicitiae, tibi quam vel mite paravit 
Ingensum noffrum, vel primis integer. annis , 
Legitimo fed nunc perruptus tramite, cunnur j 
Grande domus columen , fed deffpiente marito (2). 
"dde , quod antiquum fervet cacoetbes in alto 
Pectore, quo noffrae Timon (3) aetatis baberis 
Sillograpbus , quamvis alieno nomine tutus 
Incautum poenas pendentem cernis alumnum, 
Improba dum magnum incendit cenfura Liburnum; [4] 


S Efique 


x Hoc eft L. Selíazo , qui fe D. Sean? filium fingit 

e Nom fimplex maritus rcs fuas ad leviros traaftulit ; 
& ab illis procurari eas patitur. 

3 Timon Phliafius Pnilofopbus , mordacia & amarulen« 
ta carmina fcripfit, Sillofque vocavit, De co vie 
de Laertium, & Gellium, 

4 Liburaum , urbs & emporium portufque Etruriae perte 
celebre, in quo Medicus quidam , Sitiris a Mautoe 
nia fcriptis, juvenique alumao adtributis , tradue 
@us fuit ;. quare alumnus poenas Mutogio debitas 
peudit 
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Efique malo faeslis confueta in crimina lapfus , 
Sed quoniam tibi fit placuit , jan: fata fequamur , 
Atque Deor , Mufafque arma , atque borrenda vo-: 

lentes 
Bella, fed beu tandem nullor babitura triumpbos si 
Et te jam nofcant. bomines. Mutonius ergo, 
( Nominis ad fonitum faciles ridete puellae , 
Et Craffî, (1) fl qui adflatis , ridete-feocri ) 
Seltani falfo fignat rude nomine carmen 
Immemor , ut dotfi facundia T bymoleontis 
In caput auttoris fera tela retorquent , ardens 
Et meritas poenas jure exigat . Anne pavenses 
Sic juvit folers populos Martuccius [2] olim, 
Barbara confilio fimili quom fudit , & arte , 
Agmina , & uxorem libertatemque redemit? 
Te tua tela petunt , Mutoni. Nempe , quid erras, 
Defipis & lingua fatuus mendace? Diremit 
Num plaga te Tufco femota a littore, quando 
Tinnula crabrones Caefelli cymbala fufos 
Exagitaverunt per agros , per devia, verax . 
Ne fama attulerit , quae pax , quae fata, quis ordo. 
Caefelli vitam dein rexerit ? Ilia rifus 

Demo» 


$ M. Craffus femel tantum in vita rifife dicitur, 
6 Confule Boccaccium ua. II. Diei Va 


CEA cas 
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Democriti mea folicitet , ff cuntta revoloam 
Petfore , quae Solidus fingis deliria. Quis nam. 
Vel fando accepit , multa vibice tumentem 
Deferuiffe facras umbras , patriaque profeucha 
Illum delituiffe diu? Mibi fidera teffes, 
Aeternique ignes, quibus inflammatur Olympus 
Et Tufct colles j atque Arni fpumeus amms, 
Er fante, (1) ques fe juttat. Florentia , muri, 
Vatem illum- egregium , cuius doffo ore fonantes 
Vitandae nullo fluxere umbone fagittae , 
Crabronefque ampla proffrarunt caedes, ferenas 
Felicem fptrare auras , (2) nulloque. timore 
Infandir audacem. aufis opponere frontem ; 
Nullafque intrepida meditatum mente latebras $ 
Semper în extelfo vitlurae vertice famae 
ExferutJe caput, conatus liber inanes 
Dum ridet, Tufcifque timet nil tutus ab attis. 
Nempe praeft aequus. genti regnator. Etrufcae 
FR ANCISCUS, fub quo vates non pletlitur infonsy 
Et virtus fecura viget. Sed daemones atri 
Qui Styga permingunt, & triflem innant Acberonta , 
$a Mu» . 


y Confule Inftit. Tit. De rerum Diviffzne Lib. II. 
$ Falfus fui, quum ia Scholiis ad Meaippeam I. Caso 
fellism naturae conceffiffe dixi . 
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Mutoni fervant cervici sumite capiffrum, 

Quod memórat (1), trepideque timet. fbi confctus . 
Inde 

Sole domum reditus rerum faciente colores, 

Notfurnaeque umbrae pavor, ob fua falla volutans 

Quautus amor populi , quanta & cuffodia , feruet 

Invifum, & contemtum bominem. Deliria fomnas 

S ilia fuppeditat, frater quum forte peritus 

Scalpello aegroti tumidas incidere venas , 

Et properare necem, curaffe dolentia membra 

Vibici indutto retulit. cataplafinate . Namque 

Ad vates demens inimicos omnia transfers, 

Aptafque, sn primis ubi proflas petfore fomnum , 

Luditur atque errans animus. wolitantibus umbris ; 

E: vigilans ea vera putas. Multos ego novi 

Delirare eadem fere fomnia. Nempe ligonem 

Exefum, aut fratiam galeam ; quaecumque cavata 

T erra cxffat , Fronto monumentum cenfet Etrufcum 5 

Oraque fî caet. fculptum informia truncis [2] 

Agricolae , celebratque Genetblia dia December , 

Ec- 

x In Sermone VI. pag. 244. verf. 8. - 

a In Ghrilti Genethliis agricolae Florentini ioformes 
quafdam figurss in ligno infabricato fculpunt , iife 


que , & rudibus aliis ornatibus, venalia, quae 
ferunt ; poma metae inftar difpofita inftruuat , 
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Fece Tages (1) glebae foboles , Ancharia , (2) Vol, 
n (3) 

Ingenio inludunt T ufcanica fola videntis. 

Omnia Maconide fanaticus audet in alto i 

Orbiltus ferutans reperire ; & fuccida carnis 

Decottae cuntos Lepido dant frufta faporer , 

Expreffo cuius condit pulmenta liquore + 

Praecepta infanos adeo deludit imago 

Rerum, & opinio portentofo errore D424hf , quam 

[4] Protagorae vel demivata diatriba damnet. 

O utinam pofJem verfu refonare Latino 

T brafeomacborum (5) nomen; fed fyllaba peccat 

Non una, & merito me petfur babere negares, 

Mutoni , ff vocem intrudere carmine vellem 

T am male compofitam: manifefte offendere poffem , : 

Ut turba illa procax , Srolidifque fimillima Vappis s 

Infanit temere , debacchaturque furenter, 


Falfa & flulta canens , fatto velut agmine vontra- 
$3 Prae- , 


? Tages, terra arando folla, deteQus, divigationis & 
harufpicinae apud Etrufces au&or fuit, . 

2 Ancharia , Faefulanorum dea eb Cl. Goro créditur, 
3 Volta Tofcorum menfirum. Vide Plizium. E 
- 4 Protagoras ea effe vera docuit quaecumque videe 

rentur , 
5 Vide Scholion 1. pag. 263. 
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Pracflautem virtute virum, nil tale merentem; 
Contendstque illum , toto qui vertice fupra eff , 
Deprimere, invidiam conflare , & reddere plebi 
Exofum indoclae, quo firatis ipfa ruinis 

Defuper ensneat, Pygmaeo nata parente; 
Teparsli quoque , Mutoni , înfanire furore 
Mendacem. Mifces fic tu quogue facra profanis, 
Fata infelfa canis, fingenfque opprobria latras $ 
leferior quo te jaceat Caf Ius. At ff 

Ille obfcena cavo rutfavit verba palato, 
Traduxitque nigro focto cum Rbetore Vatemy 
Patria [1] cui tot Juff:cit deliria , jure 

Fecit , & immunda perfuff adfpergine digne 

Haud pluris fi:ri meruere. Hinc praemia facram 
Ille tulit laurum , & redeuntem vertice Pinds 
Excepit laeto plebs Florentina triumpbo, 

Saepius evulgans varits pia (2) carmina formis [3] 
Sed quia conatus Caefellius inclitus. omnes 
Elufîts cogens mendacem occludere linguam 


Se. 


1 Senenfes apud Tufcos infani vnlgo, fed filfo , au- 
diunt » 

2 Pia dici videntur, quod veritatem , egregias artes j 
bonamque caufam, defenderint. 

à Caefellii Carmen ter typis excufum fuit. 
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Seflamim., auxilio robuffus T bymoleontis ; 
Seffani falfa en Mutonius induit ora 
Adlaturus opem y qualem fert. fabula Piffs 
Jam latam captis , & feram, & prorfis snanem. 
Ut cancer cetum, fic Tbymoleonta laceffit 
Bellatorem acrem, cutus. vel flernere nomen 
Corda pavere potefl, qui magnor caede Gigantes 
Delevst, fub quoque dolent Peribonius ater , 
Stauragiufque furens , & prodigus aeris Abulus , 
Lividus & Reavanius , & Pyrrbus pudibundus , 
Scortatorque Pecurius , OEnopotefque bibofur , 
Et, quo rareftunt bomines medico, Arfefus , atque 
Auletes nafum vitreis fpecularibus arttans ; 
Quifquis.& in fuf! jurabat verba magiftri, 

Et ffare,a fana nolebat parte. Quir ergo 
Infelicem bominem , & caput infanabile centum , 
Non folis tribus. Anticyris , baud defleat aufum 
Magnanimum ad pugnam pof tanta exempla vocare 
Tbymoleonta . Neff meret id mage fibila , vifus , 
"tque cacbinnantum crepitus, quod 1 bymoleontem 
Vefanus fingit y qualis Mutonius ipfe efl y 
Et fuit; lffericufgque fuo pallere colore 
Lutea cuntfa putat, Tyrio bis murice quamvir: 
Exfaturata novum diffundant offra nitorem ; 

S 4 Splen» 


ft SERE ge RC (0. getti lot ^ Y 
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Splendidaque immenfo patriae Lfdis ordine pompar (1) 
Linigeri late ducat facra turba Camopi , 
Aetbiopumque nives wiffis candore laceffat 
Tbymoleon macie exfuccus , fcabieque perefus ? 
Non mercle. Atque omnes norunt , niff frontis ocellos 
Atque animi infedit caligo, qualis iniquum 
Obtenebrat Cynicum, qualifque Euecbena caecat , 
Dum numerofe agitat ventoja per organa flatum, 
Ut difpar dulc:m det fíflula crebra. fonorem , 
Alternifque cborí cantum interrumpat . Ut ergo 
Quom puer eruciat convicia fpurius y ipfe 
Adverfum primus caute notbon indicat boflem » 
Vera loquuturum necnon opprobria mendax 
Praecurrit : ffc flultus agis. Nam te improba putren, 
Mutoni , populata fames; te pallida tabes 

Intus edit, fcombris fuetum latrantia falfis 
Vifcera folari, dum compita flexa. Lycei 
Perluffrare jubet furibunda venter orexi 
Donandum ffipe mendicum. Nam pauperis Iri 
Filius , atque folum compulff vertere, fratrumque 

° Agmine flipatus jejunia longa guerentum, 

Non poteras alimenta tuts exquirere fundis 
Indigus. Hinc macses exfangui tabida vultu 


Per 
i De his pompis vide Abzlejum Mctamorph. 
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Perflat ; & aridulac naref, & concava mala, 
Gingivaeque putres , graveolenti & ab ore mepbitis 
Atque rigens obdurata frons cornea pelle, 
Teffantur veterem monogrammo în corpore formam, 
Quam mala pauperses exculpferat , efuriefque 
Indomita. O fi nunc pofJes , pallore remoto, 
Mique illis, quae indumifli teoria 9ultu, 

Ora verecundo fuffundéere macra pudore; 

Non ita winofus, quem fordida faepe taberna 
Excipit , & faturum mergit fervente Lyaeo, 
Maenalion , nafum piffur fandyce, ruberet ; 

Talia dum refero veriffima. Sed mibi cuntus 

Eft populus 1effits digito qui praetereuntem 

Te monfIrat , fecletonque putat y ridenfque fufurrat 5 
Num nofocomei foesens putridufque magifler , 
Rancida defoffae dum mandat corpora terrae, 
Attranit foedam donante cadavere formam ? 
Num Strigis, aut Lamiae fraterculus? Hircus an ille, 
Qui Benewentanae celebrat nucis , atque tremendo 
Non uno) qirides onorat pbantafmate ramos? 
Num Gello(1) ; aus Lilas , (2) gentis deliria curtae , 

So- 
1 Ds Gellone vide 4//atium de Opiaionibus Graecos 
tum. 


? De hac. confule Pau. Medicen De ritibus Ebraeee 
rum, 
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Somniaque bifforiam queis turpat Graecia mendax? 
Vampirus ne (1) magis , qualem borret Pannonis ora) 
Jam patribus natifque fuperflitiofa fepultis , 

Vel malefana , timens ? Talis tu crederis urbi 
Jrgutite , crebras quae dextrae smitamine vulvas 
Invifo intendens , utinam nunc pettore rifus 
Verfaret memori , quos fpeffatore ciebas 

In multo, quom te excepit. Florentia primum 
Pannofum , miferum , fugitivum. Vilis inopfque 
Faex bominum, pedibus:nudis , natibufque retedlis, 
Hirfutifque comis , petafifque cadentibus , atque 
Inflabiles cervicibus ufque mtnantibur , alta 
Moenia. pauperte dira ffimulante petebant. 

Vix Cynicus talis , qui non mercede foluta, 

Quam meret exylorator iners, antiqua. neceffe eff 
Sortis damna ferat , fundis fpoliatus avitís ; 
Subliciumque petat. pontem. fupplex , fitpe parva 
Prandia quaefiturus inops .. Nec forma parentis 

Jam vetulae poffet fuccurrere : quando nec borret 
Impius obfcenos matri exprobrare oerendae , 

Atque piae , mores » Sed vos ne credite. mirum , 

O Florentint, quod fic Mutonius excors 
, Tranf- 


x De Vampiris vide quae habet A//atius libro laudato , 
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Tranfigeret primum vitam; nam colle paterno, 
Quo refident raris conftrutta mapalia t.£it, 
Natales bumiles nallus, popularibus ollis 
44 ffmilis , figulo de patre sn luminis orar 
Prodiit , & tenuem cum patre exercutt artem. 
Ergo laborabat puer , argillamque ferebat 
Incurvus luteae fub iniquo pondere maffae , 
Fraxincam dum calce rotam pater incitat , & pes 
Aique manus rapida fingunt vertigine trullam. 
Et bene, qui verpum foetentis imagine praefert 
Oris, & alter erat queffus imitamine Judas 
Proxenetes, pretto qui conciliaret bonores ; 
Serviles operas meruit , vilemque laborem 
Praeflare, Acgyptus queis jam vwexaverat aegros 
Judaeos, juffis urgent violenta feveris, 

Apta adeo certis. bomini & bene congrua, fatis 
Obvenimnt , nec res noffras forr caeca. gubernat, 
Perfrida tamen bic meretricis fronte fuperbus 
Pauperiem exprobrat mibi q bymoleonti , paternis 
Gaudeo qui fundis, quos longo ex ordine avorum 
AA me tranfmiffos per pluria faecula jatto 
Quique Jubeut. laetum tranquillam. ducere vitam, 
Dum bona fufficiunt , vir quanta exoptet boneffus è 
At fi rifus adbuc vos adlicit , adfpicite ; ecce 
Peri 


* 
H 
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Perfonatus adeff Mutonius. Attamen ora 


* Exferit, & nullo tegit borrida cortice: tantum 


Tempora nigranti latitant umbrata galero 
Immenfo , patulo, cartofo. Qualiter agris 
In mediis bominis furgit terrentis imago 
Obfcena , informis , temere & fabricata , voraces 
Qua volucres prima fugat a femente colonur ; 
Sic tunicam indutus. gracilis Mutonius albam,  * 
Nec brevius capitis tegmen queffurus , acerbum 
Ridiculumque obfert oultum , quando annua juffa 
Perfolvit petafata cobors, & februa manes 
Pendentun: laqueo. placant cantata reorum 
Luffratis furcis. Quin & fufpendia ad alta 
Damnatos ducit , terroremque incutit ater 
Carnificis comer, & vere jam furcifer alter: 
Ut fubeat mirari , animas quando Angelus arcto 
Amplexu firingit| fugientes, & ffudet axi 
Inferere affrigero, infeflo & cum daemone lutfam 
Exercet folitam, nullo unquam errore coactum 
q errificam buic faciem interdum bene plettere pugni? , 
Daemonium credentem adflans . Jam jure putet. qui! 
Quom primum in Pindum ffulto temerarius. aufü 
Inruptt , terrore facras repleffe puellas , 
Et Clarium fugiffe deum ? qui itla minori 

Core 
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Corda metu fenfft , quom bella immania coelo : 
Intulit, aeterna. moturus fede S onantem, 
Enceladus. Tune illimes Aganippidos undae 
Turbati rivi, tunc ficca in vertice laurus 
Aonio filvas frondis viduavit bonore . 
Forfan talis erat , quom fe furialibus armis 
Inflrueret. Menedemus , [1] biantia luridus ora , 
Lumina terribilis flamnantia, pullus amtfum; 
Cajus ab adfpettu perit. puer , & fagitavit 
Sponfa immaturos partut pajura dolores, 
Exarfitque fenis. pavefatto in corpore febris . 
lllum igitur. Satyri. birfuti, Faunique bicornes y 
Exciti e filvis, caccifque receffibur , alto 
Phoebi, & Mufarum clamore, per avia abattum 
Etecere citis fugientem paffibusy atque 
Praccipitem quaff fe dantem, ne tergora fuffe 
Non uno pulfata dolens noforemia nota 
Attritus peteret , fritrzm & fomenta rogaret, 
Exagitata ovis. adbibentem albumina fradlis , 
Multiplici & vitta liventia membra ligantem. 
AR perbibent quidam cervice volatile faxum 
Ilifa tenerum pulfu laefrffe cerebrum ; 

Lt 

pi 

à Vide Loertiuw s 
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Atque inde Hippocratis: vinelis meruiffe teneri 
Amplius infanum, & delirum, quam effe foleret ; 
Menteque lympbata , Pboebique , novemque Sororum , 
Clamores , quibus implerunt trepidae omnta. late 
Rura , bominem turpem fugitanter , verba putare 
Mitia , queis sllum laetae esscepere pucllae 
Caffaliac; & fanéti divina oracula Pboebi , 
Dueir condemnarit tunc Tbymoleonta feverus . 
O magnum morbum! o animi infanabile vulnus ? 
Quod curare tuus fruflra conetur amicus 
Pontanus , quando una duos dementia turbat , 
Matoni ; nec difetpulus ceffife magifiro 
Jam velit , aut fefecredens Epidaurion anguem, [1] 
Hygiamque 5 (2) falutiferumque | T'elefpboron , (3] 
& quem . 2b 
Subfpexit vetus infignem Podalyrion aetas (4) 5 
Aut quaerens: quae certa. Deum argumenta. reoingant 
Nullum effe, & fluere incerto mortalta cafu ; 
Quo focium adfumat fibi: Cavalcantius. (5) Off | 
Diflet bians quantum: terebrato a podice vulva 
Di 
t Hoc eft, AEfculapiuia . 
2 Deam falutem. 
3 AEfculapii & Salutis focium. 


4 AEfculapii filium . 
5 De co vide Boccaccium Miles IX. Dici VI, : 
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Nojfet , &- omento quantum: diapbragma recedat, * 
Autumno degrotor non mille occideret uno. i 
Ergo animo: infano , & divino lumine captus 
Ingenti , viti virtutem nomine donas 

Improbus snjuffo libratae examine laneis ; 
Ingenuumque decens. libertas T bymoleontem , 

Qua nec vana timet prudens , nec vera modeffus 
C.clat, ditta tibi fervo eff. petulantia. T.error 
Hinc tibi luclificus , divulfo & cardine mundi 
Moenta vel nutant'; factor a Pane timores 

Si moti in filva rami, aut lewis umbra, minentur. 
Quos fapiens nunquam meiuet ; cui pe&lore-culto. 
Stoa vegit fenfus ,— lufiratque Academia mentem, 
Atque docent pulcra. mortem pro laude pacifci, — 
Et fertis tolerare vicess nilque effe timendum, 
Cuntta viro quum fint_ fuffi inferiora tenace. 
Nempe times Faunor , quos vana fuperbia faeves 
Injufofque facit: crabrones nempe. vereris 
Murmure muffantes rauco, & clamore minaci 
Frendentes. At cos incottus pelfus boneffa 

T bymoleon virtute putat, quas explicat umbras © 
, Objficiens magicos nottu laterna colores, 

Terrifica pueros dum ludit imagine . Vere 

Hinc fortis , Superis ufque auxiliaribus, ufus , di 


E 
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Et fatis , memori verfare tn petlore. gaudet 
Egerit e quanto preclaros boffe trtumpbos , 
Non quod, quom teneat tuta & fublimia feli. 
Edita doclrina fapientum templ | ferena , 
Dejpiciat , temnatque alios , & videat , amnes 
Ef? putans. fungos , auvitac & frontis afellos , 
Et caules , atque ex Nilotide fatta papyro 
Petlora j fed quod Pytbagnrae deduxertt tllum 
Littera, qua dextro ratio fert calle falutem. 
Haec fines ffatuens cuppedinir , atque timoris , 
Fabricii (1) exemplo, & fpernentis cuntda Sinopei ,(1) 
Contentum parvo docet effe, & folvit acutis 
Invidiae ffimulis & avaritiae . Haec eadem ipfa 
Intrepidum , erectum , laetum facit , inffabilifque 
Sortis fecurum , atque metus. expelforat omnes , 
Dum oglt ut facilem , comem fimul , atque modeffum 
Se gerat s obfequium pracflanr matortbur, atque 
Excipsens bonus, & pacata fronte, minores. 
Hac fe , forbitta tollit quem dira cicutae , 
Compofuit rattone fenex [3]; bac vita Platonis 
Enttuit , Superifque parem fert fama Catonem i 
Haec 
2 C. Fabriciás , qui Pyrrhi munera accipere recufavit , 


* Diogores Cyhicus Sinopenfis , 
x Socrates 


MENIPPEA Il. 289 


Haec ego Tbymoleon fatto, vel $udice Fauno, 
Qui mea defpetTans oculis vorat ora fuperbis. 
Artù, quamquam oculos liniant eollyria lippos , 
Quid faciam numquam vid. as, errore furentem 
Decipiente animum, turbantegue petlora , Pinds 
Contufut poflquam rediifli e vertice cur for . 
Aur fie ih Pindo eff babitus Mutonmus alto; 
Aut rupem. Aoniam numquam , intonfumque Helicone 
Vidit, & alati tranquilla fluenta caballi; 
Sed Pindum, & Parnaffim, Afctacaque turas Ly. 
com (t) 

Credidit Etruùftum, vel quo Capraria (2) contra 
Ad(urgit praerupta , jugum ; Pefamque , Afanippeny 
Lintea vimineis portans congeffa caniffris , 
Dum veffem excoqueret mater, fluviogue lamaret. 
Hic , puto(namque alter T ufea Ceramicus (3) babetur 
In regione locus) patulas longo ordine lances , 
Urceolofque breves flatuens , matulafque capacet , 

T OI. 


x Lycos Graeee et Lupus: quare Lyceüm hic, Mons 
Lupus ; 

$ Capraria, Etruriae ad Arnum oppidum , s Montes 
Lupo , lumine tantum medio , f*paratum . 

$& Ceramicus geminus Athenis erat, interior & cextee 
rior, a fi&ilibus vafis, quae ibi formabantur , itas 
adpellatus. 
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Olla (que , auritafque diotas , atque lagenas 
Dis:[fît vartas , & dat quaecumque. Lyceum, 
Quae Siculum obletfent Agatboclea vafa. Camaenas + 
Haec tunc delirus facras , Pboebumque , vocabat ; 
E: faciles Nympbas, Faunos, Satyrofque procaces ; 
Aique Helscontadum credebat babere catervam 
Pracfentem  Fragiles bas tantum nofcere seffas 
Prima bomints fuit , & poffrema fcientia , qua desn 
Spbaeras atque cubos confundit vulgo, cylindros [1] 
Et teretes quadrae definit: imagine formae ; 
Illi qua juris vir confultiffimur , (2) amplus 
Ef codex legum , qui tertius. ordine babetur 
Prudentum refponfa ferens. Ridete patront 
Cauffarum celebres , Vinci , Umbrofique (3) 5. Fa 
bruccs (4) ; 
Caefarei interpres. guris cultiffime, ride: 
Rideat Alpbeac decus & Guadagnius (5) orae , 
Didutio & 1alés explodat ab ore cacbiunos , 


Qui 


x Mutonin: y quadros cyliadros effe dixit aliquando , 

2 Mutonius cenfuit illam: Pandc&arum partem , quam 
vu!go I»fortiatum nominant , virum juris interpree 

. tem clarifimum fuiffc + 

3 Advociti Florentini + 

4 Stepbanus Maria Fabrruccius Anteceffor Pifaaus , 

s Leoposdus Guadagnius Aateceffor Pifanus « 
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Qui Florentiuas aures. impellere poffint. 
Quid tibi jam profit , {1} Grandi dotcfiffime, veras 
Menfuras fpatii , & certas monflraffe figuras ; 
Corporaque , atque fuperficies quo quaeque vocantur 
Nomine , f£ flultus Mutonius omnia peffum 
Dat , dum confundit. floltde quadrata rotundis ? 
Anne Syracofit docet baec ars dia magiffri, 
Et qui famofo claravit nomine Pergam, 
Enclidefque, & Pappus Alexandrinus , & ille, 
Qui veterum acquavit laudes, Galilacus , Etrufts 
Gloria magna folt? Non bercle: verum falis expers 
Fffudit quae baeret praelonga cucurbita collo ; 
Quaque pheronjmus eff fatuus Matonius,. Hinc. eff 
Quod mefcit quoque. Mufarum mor:fque, babitufque 5 
Et creptdas fingit , teneras ne laedere plantas 
Poffint , & poffint facere, atque ferire Poetas, 
Scilicet Aonias repatat fcortilla Camoenass — 
Ut Rbodon s & Fabiam , & Violantem , fundere 
verba 
Obfcena adfuetas , finemque imponere rixis 
Vibrando laceras crepidas, fufofque, colofque , 
Ollafque, & ruptae fuperantia fragmina teffae'. 
T2 Hine 


1 Guido Grandius Abbae Camaldulenfis Mathematicus + 
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Hinc & quae Phocbum deceant, pleffrumque verendum, 
Ei citbaram, aetbercos cantu quae temperati orbes, (E) 
]gnorat , patremque juum putat effe furentem , 
Iratumque fibt; qui faepe in pettus , 1n ora, 
Inque bumeros gnati, lutulentis vafa. lacertis 
Vilia , foetenti quondam addicenda latrinae, 
Coniectt.. Rtfum y fed dices , capto. Quid ergo, 
Pleb.iar 1deo poteris ne ad fingere nugas 
Numtnibus ?. Rifum faciat pudibunda Lycoris , 
Quae caput snclinat melius quam noctua , poples 
Dum colit officio me flexilis; atque. cachinnos 
Laeta Dlolycbronta , baud uno contenta marito; 
Excitet ; & Salius qui acffivae noclis adulter 
Aurora ad. facem redigit. fulgente maritum 
Pulcram Etrufctllam ,& Chriflum dein matfut in ara 
Materiam rifus dabit & Paperoua . Quid ultra 2 
Omria quae peragunt. bomines. Muefia psfcunt 
Chafmata Democriti , & fylenem rifufque fonoros è 
Parce diis, fodes , Mutont; namque cateroa, 
Quam noffi , baud didicit. dis parcere . Scd nos 

ver fus 
Fundeee fits , mifer atque obolo domande Jis; 
Carmina quo canit , & feflino pollice pulfat 

; Di. 

1 Vide Mocrobium in Somaium Scipionis, 
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Difcordem caecus citbaram Magberinius. (1) Ecce 

Quanta fft ignoras in Grasn T bymoleonte 

Syllaba prima; nec unam refe in carmine toto 

Graiugenam ferrbis voceni ; neftifgue profeucham s 

Effe locum, eerpt quo numen rite precantur , 

Non bumilis limen 1&guri , atque ignobile telfum . [2] 

Et qua fronte igitur. Latias în carmina. Mufas 

Barbara, & birta, vocas ? Quid ‘rumpis Apollimif 
aures 

Vatem indignantis, quem prima elementa revincunt 

Incomtumque , rudemque, & D.:edon prorfus agogum 

Putidulum ? Qua fronte vocas ? Qua ftultus Homre 
rum (1). 

Carpts , & infanus divina poemata cenfor 

Cafligare foles. Nam quae efl infania major 

Quam Graece indolfum de Graio ferre Poeta 

Judicium, cui culta omnit venerata veruffas, 


T3 


1 Caecus erat Florentinus , 

a Mutsnius ia fuo Sermone VI. "quantá. fit^prima in» 
Taymoleoate fy!laba fe ignorare fatetur ..& bte - 
vem effe dubitat ; f.lfoque intelle& don:t vocent 
Profenchami omacfque pede voces Graecos . ara 
inferuit, male fcripfit, & Lutinag etiam quifdam è 
Quia & phrafes minime Latin: $ ufurpovit interdum + 

3 Homerum homo Gracce iadocèifimus wituperat. 
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Juflaque pofferitas, fceptro, foliogue potiri , 

Et vatum dedit effe deum? Qua facra diferti 
Rbetorss , & magni Bafilii [1] antiffitis, audes 
Verba, phrafes, fenfus nafo fufpendere | adunco, 
Oraque facundis damnare fonantia ditis; 
Cappadocem  myflam quom numquam ewolveris, & ff 
Forte legis, non percipias. Bona carmina doti, 
Cultaque vituperet flolidus modo Thymoleontis ; 
Pracferat & fludia utiliay egregiafque tuenti 
Arters atque viam , qua quis breviore Minervae 
Templa petit, facilis Scflanum gymnadis boffem, 
Laudantemque febolae teretifmata vana vetuflae , 
Non uno adplodens poppifmate , Judicis bujgur 
Nam quam vera & jufla fuat fententia , morflra, 
Fabula , quae cuculum praclitum dicit , afello 
Judice , lufciniae , tamquam meliore. canentem 
Gutture. Sed replicet : Cur per convicia lute 
Eocurrit rabidus , totifque opprobria plauffris 
Obgerit , excedens quae dolfac limina rixae 
Selfanus fecit ? Cur, quaeris ? Et ambitionem 
Saepe , & avaritiam, invidiamque obiecerat ille , 
Et multos. velut indoflos traduxeyat. Annon 


Haec 


r Et in D. Bafüitw cenforiam virgam adfumit . 
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Haec ta probra putas ? an non convicia? Quidnam 

Therfites peius vomwijet? At adde , malignos y 

Fallaces , fatira gaudentes , faepe vocaffe. 

Haec nibili facis ? Ille at nomina vana, repones , 

Et fine re finxit. Mentiris. Pinxit $ & arte 

Defcripfit multa, quo fefe nofceret omnis, 

Morfufque sinflittos , maledif?aque jatta , doleret è 

Jare igitur. paribus fundit convicta verbis 

d bymoleon , & vult meritas ut talto poenas 

Exigat. At plura, & majora opprobria. cantat , 

Dicis. Vis fcire? ignotam nunc accipe caufam, 

. Crabronum genus boc y ut Ssgalionis ad inflar , 

Effutire aliquid non ampliu: audeat , una 

Efficias ratione , viaque . Informia oportet, 

Turpiaque obitcias , quae praefert , ora, nec unquam 

Adgnofcit fpeculo confulto , quod Rainaldum [1] 

Excitat , & quis fft tandem cognofcere cogit. 

T bymoleon ergo Ubaldus fuit, atque nitentem 

Oppofuit clipeum. crabronibus, altaque levi 

Atquore viderunt ignari cornua y nigros 

Et foedos vultus , obfcenaque corpora ; & illos 

Tusc puduit demum, ac tacuere cubilibus arttis 
T 4 In- 


1 Vide Torguetum Taxum Libr, XVI, Jerufal, 
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Inclufé , queis nec. Mutonius extrabat., omni y 

Qui dotfus vere efl , oblatranr perditus . O qui 

ParnajJum regis ,.& turbam moderare novenam ; 

Tu qui manantes Pitbonis finguine campor 

Letifero Sparfifti y, Phocbez Lycottonos:(1) & tu 

In Cecropts dotf4 merito qui diceris urbe; 

Si perguiris adbuc certis. delenda fagittie 

Monfira, feri caput boc , .quo mon. babet. Africa 

monfirum . È 

Turpius. dt tantis indigna cucurbita. telir 

Defipiat ult Phoebus adbuc , rifufgue laceffat 

Etrufct populi y, fcu, .Viridiana , puellas 

Edocet 1!le tua: [2] fanaticus, & facra sn aede 

Incu!to blatero rumpit clamore columnas 4 

Dum flilum celebrat , ointlus cui Chrifus adbacfits 

Seu divum aegrotir famulantem landat Iberum 

Deque Deo docet effe Deum, blafpbemus Arso 

Inconfulta ferens caecae fuffragia mentis ; 

Pendula feu facrss epigrammata poffibus. addit, 
Et 


x Apollo LycoGonos,, hoc eft Luporam iaterfeor , Ao 
thesis colebiter, M 

a Ex@.t Floreotiae Parthenon, & templum D. Virie 
diance fictum , in quo Mezorius de Chrifti colue 
mna orationem ridiculam habuit . 
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Et dicit rudens wiale texta epicedia ; five 
Carmina Tufta querens deducit, feque negata 
Racbele (1) elufam plorat , Liamque recufat 
Servstium grave commemorans & inutile . Namque 
Eximium Salium templogue, & turre fonantiy 
Donatum, vidit , cui inops inbiaverat ille 
Derio iturus. Chriflt de fanguine lautas 
Diottias . Sed pracripuit doffrina braibum 
Indotto, querulo flctumque reliquit afello; 
Et tamen iniufle fraudatum fé canit. O front, 
Cai meretrix ,(2) durna vultu quae nomina traxit , 
Vix fimilem gerat !. Illa eadem fapientia rapfit 
Racbelm en aliam , quam clandeflinus amator 
Fraude procabaris caeca ; morefgue Strabonis | 
Speclati , populo laudataque judice vita, 
Tenta priapifmo damnarunt ingutna , & exfors 

Er, 


x Ita vocabat Ecclefiam, pro qua candidatus repulfam 
tulit, quod candidatus alius majori fcientia praedae 
re deprehenfus fit. Immerito autem querens car 
mina quiedam Latina & Italica coadidit, Epigrame 
matis autem Italici initium erat: 

Per Rachele bo fervito e non per Lia. 

a Angela quaedam meretrix Florentina , quae vulgo 

Mufo duro adpellatur. 
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Es, celebre ut quondam. Iannis pbantafma (1) re 
verfus 
Ad moeffos fratres, externatamque fororem. 
I nunc , & Graios ride , Graiafque Camoenas , 
Grammaticus fferilis, quo folo ex fonte perenni 
Ingenium. & dottrina fluunt. S-d forte proterwus 
Infultas Gratis, ne, ff Tyrrbena juventus 
Egregiam difcat linguam, & Veneres , Cbaritafque, 
Divinas & oper , quibus adfluit, borreat bsrtor , 
Incultos , macros, elumbes, & pede claudo: 
Nutantes verfus , quos fundis; Ariffarebique 
Evadant, quos tu ignaros nunc fallis. At ultra 
Progrediar , quando fpatium decurro per amplum, 
Statque uno multos apte punire flagello . 
Metberiis catus ut primum terrena Prometbeur 
Mifcuit , atque aufus raptir animare favillis 
Fifium ex limo bominem , ne caudex, & fine fenfa 
Truncus iners flaret , cava per praccordia fudit 
Adfiduos flimulos?, quibus ille ageretur, opufque 
Sufciperet varium, atque ad finem duceret. Jfos 
Adfefus quidam, morbofque , patbeque vocarunty 
Quae domtnata nocent , nec non mediocria profunt 
In- 


a Confule Boccaccium Miles I. Diei VII, 
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Invidia, ambitio, atque erelfa fuperbia , tales. ^ 
Sunt , agitantque bomines ; fed livor praectpue nos 
Exedit indignans quemquam praccellere. Quare , 
Si quis babet reliquis quo pracflet , vituperare 
Inv'dus adgredstur virtutem, quae fibi defft , 
Extollatque alium .. Pine Galilacum rift Etrufcue 
Livida pars olim turbae , vanamque vocavit, 
Qua menfus folem, & lunam , & fpatia aetberis , 
artem ; 
Se licet arguto difo defenderit. Orbes, 
Atque trigona manu fcribenr (1) Jannettius , atque 
Dimenfus vario quantum dat linea duffu, 
Lata fuperficies , folido & cum corpore forma; 
Agnorat figna & mumeros, quibus Algebra conflat , 
Deridetque fimul : fimul elevat aurea magnus 
Dogmata , quae docuit nuper. Nevvtonus, avorum 
Ignota aetati, cui fat fuit aut. Epicuri 
Deltrare atomos, Arabumve addifiere nugas 
Nomen Ariffotelis prae fe non jure ferentes. 
Non facilem famae jalfuram credit boneffae 
Scilicet , atque fenem pudet. baec perdenda fateri , 


Quae 


3 Pafebofus Sjaunettius Philofophiae Pifis Profeffor exie 


mius, fed qui recentiora. Philofophorum placita 
ignorabat. ' 
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Quae juvenis didicit. Sic non Averanius (1) alto 
Naturae de fonte fluentia jura requirit , 
Confulit , & culto exponit fermone ; nec illas 
Communes cunttis leges, quar publicus ufus 
Naturae adfines facit. At Praetoris adorat 
Ediffumy, Tabular (2) duodenas, ac Lab onis [3] 
Refponfa , & quidquid faptentia curta. Quiritum 
Obgerit , Ergo procul fit Pufendorfius ; bine fe 
Grotius abripiat , Struwius, Vitriarius (4) efl gens 
Haec noflris aliena facris , fubfpettaque, At beus tu, 
Anne. putas (3) Domiti , vel religiofa Sabini (6) 
Dita magis? cultu qui numina vana profano, 
Marmoreofque deos coluerunt ? Nonne Platonisy 
Nanne & Ariflotelis funt. firipta featentia falfie, 
Confultis , & Chrifltadum adverfantia legi? 
Cur igitur legis adfidue? Cur? Dic mibi , fodes. 
Hos 


s Fofepbus Averazius , Cujicianae, ut ita dicim , Jue 
rifprudentiae peritiffimus , fed qui Juris naturalis & 
publici iontes noa attigerat, Pifanus Prof-ffor . 

Romaoi leges duodecim t.bulis primum  fcripfcre. 

Antiffius Labeo Jurifconfultus , 

Hi de jure naturali publico fcripfere. 

Domitius Ulpianus Jureconfu!tus , homo Chriftianis 
iat«afifimus , ut apud LaBantius videre cft. 

Majurius Sabinus Jureconiultus + 


w veo 
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Hos juvenis norar , neftir fed decrepitus , qnae 
Aut Batavus folers docet s aut bypocaufticus adfert 
Germanus, Svecufoe aperit, ratione magiftra; 
Hinc reprobas, ne te fupra T anucciur (1) exflanr , 
Nerius (2) & fapienr, juvenes doceant fentorem. 
Uttlta & bona funt tibi quaeque volumina, tuntum 
Selige doffrinam, quae vera efl, reice falfam, 
Et recfum caute ac pravum difierne, Popellus 
Attonitus piédam cacleffi auffore tabellam 
Si credit, vetus & vencratur origine templum 
Falfus Apoftolica: f Romulus (3) effe putarur 
Di/cspulus Petri, deferta ut Faefula faciat ; 
Zenobiulque (4) fuos banc tranfmiffffe nepotes 
Praclul ad aetatem , certos , digitoque notundor, - 
Coenobto & Monacbos firutfo incluff]Je ; nec ulla 
Antiqua & fincera exffant monumenta docentum 
Sic rem babw[Je: em. tantam rident. credulitatem 
Lamius & Fogginius , ardentiffima veri 

Pe 


x Bernardus Taauccius Jurifconfultus, olim Pifanus Proe 
feffor . 

$ Pompejus Nerius Jurifconfultus Floreniious, olim Pis 
fanos . Profeflor . 

à D. Romulus, primus Faefulanorum Epifcopus, ut 
creditur , 

4 D. Zenobius Epi(copus Florentinus + 
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Quae juvenis didicit. Sic non Averanius (1) alto 
Naturae de fonte fluentia jura requirit, 
Confulit , & culto exponit. fermone ; nec illas 
Communes cuntlis leges, quar publicus ufur 
Naturae adfines facit. At Praetoris adorat 
Editlum , Tabular (2) duodenas , ac Lab ontr [3] 
Refponfa, & quidquid faptentia curta Quiritum 
Obgerit . Ergo procul fit Pufendorfius ; bine fe 
Grotius abripiat , Struwius, Vitriarius :(4)e/f gens 
Haee noflris aliena facris , fubfpittaque, At beus tu, 
Anne. putas (5) Domiti , vel religiofa Sabini (6) 
Ditta magis ? cultu qui numina vana profano, 
Marmoreofque deos coluerunt ? Nonne Platontr, 
Nonne & Ariflotelis funt. feripta fcatentia falfie. 
Confultis , & Chrifftadum adverfantia legi? 
Cur igitur legis adfidue? Cur? Dic mibi , fodes. 
Ho* 


a Fofephus Averazius, Cujicianae, ut ita dicim , Jue 
rifprudentiae peritifimus , fed qui Juris nacuralis & 
publici iontes noa attigerat, Pifanus Prof-flor , 

Romani leges duodecim t. bulis primum fcripfere. 

Antifius Labeo Jurifconfultus , 

Hi de jure naturali publico fcripfere., 

Domitiws Ulpianus Jureconfultus , homo Chriftianis 

^ iat<nfifimus , ut apud Laffantium videre cft. 

Ma[urius Sabinus Jurcconjultus + 
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Ho: juvenis norat , neftis fed decrepitus , qnae 
Aut Batavus folers docet s aut bypocaufticus adfert 
Germanus, Svecufoe aperit, ratione magiftra; 
Hinc reprobas, ne te fupra Tanuccius (1) exflanr , 
Nerius (2) & fapiens, juvenes doceant fentorem. 
Utilita & bona funt tibi quaeque volumina, tuntum 
Selige docirinam , quae vera eff, retice falfam, 
Et refum caute ac pravum difierne. Popellus 
Attonitus ptélam cacleffi autfore tabellam 

Sc credit, vetus & vencratur origine templum 
Falfus Apoftolica: fi Romulus (3) effe putarur 
Di/cipulus Petri, deferta ut Faefula jattat; 
Zenobiufque (4) fuos. banc tranfinifff© nepotes 
Pracíul ad aetatem , certos , digitoque notandos, 
Coenobio & Monachos flrutlo incluff]Je ; nec ulla. — 
Antiqua & fincera exffant monumenta docentum 
Sic rem babw[Je: em tantum rident credulitatem 


Lamius & Fogginius , ardentiffima veri 
Pe 


1 Bernardus Tasuccius Jurifconfultus, olim Pifanus Proe 
fetfor . 

a Pompejus Nerius Jurifconfultus Floreniious, olim Pi« 
fanos . Profeflor . 

à D. Romulus, primus Faefulanorum Ejifcopus, ut 
creditur, ” 


4 D. Zenobius Epifcopus Florentinus + 
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Peffora. Sed flulta qui religione profanos 

Se produnt, caccifque gerunt. damuata tenebris 
Corda , indotti bomines , veluti Soldamius, tffos. . - 
Temnunt, immeritifque notam impsetatis $nurunt y 
Haereticofque vocant ; & feditiofa fonantes 

Verba, merciriculay , lapicidas, pbarmacopolas , 
Mendicos , mimos , ambubasafque , feroci 

Inritant flimulo contra, ne fana patefcat , 

Et vera snfano pereat doclrins tumultu; 

Ne Critics emineant , & veligionis amanter 

Purac , & quam nulla bifforiae mendacia turpant. 
Nunc , quia noflra viget doflas exculta per artes 
Urbs , & Graiorum inquirit praeclara reperta , 
Atque ipfo de fonte bibit; quia plurimus. errat 

Per fora oliviferam tunica redolente Minervam , 
Paflaque Cecropits faturatus corda cicadis, 

Riccius (1) ut longo pertexens ordine cenfum 
Infistust, nomenque docet , patriamque , remdens, 
Ludenfque tncautos , queis tot mendacia fuadent 
Peretolam [2] fpretis migraffe Lyceon [3] Atbenis ; 
. In- 


i rg. Maria Riccius , Florentinus Graecarum Littea, 
rarum Profeffor , catalogum texuit eorum, qui Flo= 
rentiae Graece eruditi effent. 

2 Locus Florentiae fuburbanus . 


3 Locus Athenis proximus , in quo Ariffoteles docüit. 
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Infurgit contra Mutonius , oppedenfgue 
Traducit, qui Graeca fapit , qui rulfat Homerum y° 
Quique Platona crepat merus Atticus, atque Solona ; 
Luctus baud fecus. ac fecit Selfanus , & audax 
Una eademque premit. vefligia. Scilicet una 
Atque eadem. fatuos tenet ignorantia binos, 
Et melius qui vina bibant , quae velfat Athenis 
Mercator Ven tus, quam verba & nomina difcant; 
Porticus (1) birfuto queis pitBurata fonabat 
Cbryfippo clamante. Fuge binc canis improbe : fruffra 
Oblatras doffo Graiorum Tbymoleonti 
Aemulo , ut e fantfo tripode, & fumantibus aris, 
Confultus Phoebus dixit , refponfaque coelum 
Laevo firmavit tonitru , adplaudentibus affriss 
Lauriferi & toto Pindi reboante recelfà » 
Nempe bunc Phoebus amat, Libretides atque corona 
Exornant viridi , dum Afcraca mergitur unda, 
Et tonat ore facro , Satiraque nocentia forti 
Petfora transfigit. Satur, & temulentus ab illo 
Fonte redit tantum, velut experientia. monflrat 
Jam tibi, Mutoni , qui denfo carminis imbre 
Spargeris infeflü , & dotlis peris obrutus undis. 
Sic 


& Porticus varia Atbenis, in qua Zeze Citticus do» 
&cbat , E : 
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Sic quoque tu témulentur erit ; nam dona Lyaei 
Numquam ad te glebae , 6 patriae mifere gemflats 
Queis , veluti Pegifo, arcs veberere, volanti, 
A'que folum tandem ceffares radere. Teffes 
Difcipuli, & Quot anguffo lare parcus alebass 
Steci ufque y eneffique fime juvenet , quibus offas 
Caffanea partente dabas , dilutaque multam 
Vina fitim vix pellebant arentibus. Illa 
Nempe procul poffta , a menfa confurgere raro 
Cogebat miferos , ne. dum acidos baurtre liquores 
Saepe volunt, abfumta avidos opfonia ludant, 
Et vacuam repetant focio populante patellam. 
At qui Caffalits Mutontus ebrius undir 
Ad patrtam redeat, fi dux Scapecchius (1) illum 
Indottus facri duxit. per devia montis, 
Pro liquidis & dulce fonantibus Hippocrenes ,. 
lympbis adfundens tepida & nova lotia, vaffes 
Queis Pegafus nuper potus. confperferat agros? 
At bene veffitus rediit. Fortaffe. Pudoris 
Scslicet oblitusy quove olim foetida panno 
Membra tegens fimilis Liguri Allobrogique vagartt 
Acrufcatori , jam Tbymoleontis amsffum, 

At 


1 Jefuita Florentiae ludimagitter; 
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"Mique babitum ridet , quod fit negletior. At f 
Stultus vituperet quae funt laudanda , quid ultra 
Fxpeto, quo nibili Mutoniur spfe probetur 
Ff? bomo, & infanus ? Similis cenfura Platonem , 
Carneademque, & Anaxagoram vexibit , & omnes y 
Quos Academia eduxit, nitidumque Lyceum , 
Et Croto , dis aequos fapientes. Rideat ergo 
Chrifli & difcipulos melote & pelle caprina 
Hir futos ; & quos Acgyptia vidit eremus 
Lucifugos Mouacbor. Veflis pretiofa fed illus 
Ornabat virtus, animi quae efl luxus boneffi ; 
Et qua T bymoleon fe $atfat fplendidus. At nec 
Sordenti, & lacero, & lutulento incedit. amiclu 
Ir, Florentinas qui torquet. amore puellas , 
Creditur & cupidis vates bene dignus amari; 
Esterno capttur cultu mam femina . Certe 
Jam tu deliras , vel lumine captus utroque 
Maurillum baud potis es propior bene cernere 
montem s 
Mutoni ; minus ergo me. Jam ocularia, quaefo 
Mutua ab Orbilto vitra, & uncis naribus apta, 
Per/pice dein melius. Sed forfan & illa tenebras 
Obfundant oculis . Nam quantum cernere & illum 
Crediderim cui faepe fubamia grammata nubunt , 
V Cui 
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Cui gravidae pariunt nixu Simulante lagenae, 
Luctnaeque vwices implet chorus, © cut magnus 
Dotfrina e trivio fumta enarratur Homerus, 
Carminis inlepidi flerili raucoque poetae ? 

Ergo Lignipedem potius factentia vifum 

Pofie vitra , ut videas. Sed & bic caligine multa 
Stipatur , comes Orbilit. Quanta agmina , quotque 
Surgere me contra nullis ocularibus boffes 
Orbibus ad/picio! At tantus mibi terror ab illis; 
Alcidi quantus Pigmaea a gente bilibri . 

Nam, fî parva licet magnis componere , fortis 

Te fequor , Herot aetatis. clariffima noffrae , 
Acmulus & diro obluffor , TERESIA, fato 4 
Contra unum quum tot rabiant fatto agmine. Nempe 
Tu fola snnumero claros ex boffe triumpbes , 

O Regina, refers; & fi deferta videris, 

Alta tamen virtus, coclumque în foedera venit, 
Et bona caufa jubens Superos. fperare fecundos. 
Hinc pugnas , caedis , fuperas , boffefque repellis 
Intrepida , & laetis inwilli tuta mariti 

Aufpictis , frater quem animis & laudibus aequat; 
Ut duo fint Martis decora , & duo fulmina belli. 
O utinam natfus quondam placida otia, cantu 
Concordi exaequare tubas. & claffica poffrm , 
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Et ffrepitum armorum borrifonum ,. bellique fra. 
gores! 

Grandia fita canam , vitfriciaque arma, tuamque 

Virtutem, Regina , feram fuper aetbera: fi jam 

Carmina noflra probes , queis nunc proludtmur, boffes 

Caedimur , & veri belli fimulacra ciemus , 

Ur fenffm adfucfcant magnos celebrare triumpbor. 


V2 M. THY- 
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Variantes Lecliones. 


verf.i. Locus laborat ab interpun&io- 
ne. Codex perantiquus apud Clari(s. Cm. 
Frontonem , periodum finit in voce Lati- 
nag, punQo adpofito. Hanc le&ionem., 
fenfus exigit. 
ver(.6. Lige, mea fide, pro concinnat, 
modulatur , ita: 
—— Quae Latium modulatur fyllaba, 
veríum . 
Adftipulantur Codices MSS. & praeci. 
pue Codex optimae notae Bibliothecae 
Scarlattianae . 
verf.9. Alias legitur. : 
— Et Romanae baud fidens Helvettus 
urbi . 
Et quidem meo judicio melius ; licet MS. 
Mehufianum vulgatam le&ionem retineat. 
verf.13. Verior le&io ex nota viri doi 
in ora libri ad(cripta : . 
Mutoni, vocem fi intrudere carmine, 
vellem, _ 
verf.11. Interpunge. ) 
— — — levis umbra , mtnentur , 
uot fapiens Gc, 
Quos. fap v yd: 
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In Rifpofta e confutazione delle finite e indegne 
Lettere, che contro il Libro 


DE ERUDITIONE APOSTOLORUM 
Del Signor Dottore 
G IO V AN NI L A MI 
PUBBLICO PROI ESSOR E FIORENTINO 
Dzedero in luce certi Ignoravtiffimi Averanifti 
fotto nome di 
ATROMO TRASEOP MA CO. 
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Maeftro Ilarione, Fra Cipolla, Ser Buchera, 


Cip. 
Kar. 


Cip. 


Tar. 


Cip. 


Ser Rigaccio. 


Go. d'avervi incontrato, o Maeftro Ilarione: 
Che comandate da me, Fra Cipolla? Sete Fra Ci- 
polla ne? Perchè con coteflo cappellaccio cafcatojo , 
e con coteflo abito xaccberofo , a nuova foggia? Ap- 
pena io Vi ravvifava .. 

Sono io ficuro. E fe non ho l’ abito dell' altra volta; 
"voi fapete che quello era omai tatto flracciato : onde. 
mi fono meffo queflo , datomi per carità dal P. La- 
gomarfini , ficcome il cappello ancora. Jo vi voleva 
vedere, perchè quefto fleffo Padre mi ba dato un certo 
libretto , in cui quel voftro Sig. Lami, tanto da Voi 
difefo contro il P. Soldani /' ultima volta che ci tro- 
vammo infieme, è acgiuftato pel giorno delle fefle . 
Quindi egli ,e i fuoi compagni efultano, e lo danno a 
chi lo vuole . 

Come dire è Che è flato di nuovo attaccato il Signor 
Lami in controverfie Letterarie? 

A modo: e gli fanno fcontare ora quello, che ha 
detto e f critto contra il mio P. Soldani, e gli ten- 
gono bene il bacino al mento. Sono fei Lettere di 
zucchero e di mele. E vi è di più un Appendice, 
dove fi rivedono bene le bucce alla fua Latinità, ed 
ancora a qualche fentimento , e efpreffione . 

Ilar, 
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Ilar. Jo mon ne fo nulla. L'avete voi cofti il libretto? 

Cip. L'ho quì nella mia bifaccia infieme con la penna 
dell''Agnolo Gabbriello , portandolo fempre meco ; per- 
chè fe a cafo io vi ave[fi incontrato , come è feguito, 
ve lo voleva poter far leggere. Eccolo tale quale . 

Ilar. Moftrate qua. Dove andate voi? avete fretta? Ci 
vogliamo noi mettere qui a federe fulla riva dell'Ar- 
no, perchè io abbia tempo di fcorrerlo è 

Cip. Jo, ora che ho fatto la mia fcuoletta, e fpiegato il 
Donato a' miei ragazzi, e di più fono fuora di pore 
ta, perchè vado a dormire flafera da Prete Pero, 
mio grande amico , non bo fretta neffuna. Mettiamo. 
ci pure a federe, c leggete con agio. 

Ilar. Lettere di Atromo Trafeomaco Calabrefe all'Au- 
tore del Teftamento Politico ful libro de Erudi- 
tione Apoftolorum di un tal Giovanni Lami Dot- 
tore da Santa Croce in Tofcana . O quante cofe ve. 
do in quefto titolo! Poco fapere; cattivo corrifpon- 
dente ; infelice imitazione ; finzione che fcuopre age- 
volmente il vero. Ah! 


S i' avefli le rime ed afpre e chiocce 
Come fi converrebbe al trifto Buco 
Sovra | qual pontar tutte le altre rocce; 
I premerei di mi’ concetto il fuco 
Più pienamente. 


Ma ecco quì il noftro Ser Rigaccio. 
Rig. Riverifto quefta compagnia . Che fi legge di bello è 
llar. Stava appunto vedendo quefte lettere feriste contra 
il Signor Lami, comodatemi quì da Fra Cipolla. 
: Rig. 


E — Mia - prg EIL m 
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Rig. Il Signor Lami, prima che le vedeffe, e al folo leg- 
gerne il ragguaglio nelle Novelle Letterarie di Vene- 
zia, fcriffe in replica due lettere flampate fotto la da- 
ta di Berna; e nella prima fa vedere quanto queto 
finto Autore fappia poco di Greco, mentre ufi la vo- 
ce Trafeomaco, nel fenfo di Trafimaco, che è la 
voce fiffata dagli Autori Greci a fignificare ciò , e pe- 
rò inalterabile . 

Mar. Quefto era quello, che voleva dire anch'io. 

Rig. Difende in generale il fuo libro con ragioni incon- 
traftabili ; e fa "vedere la beflemmia , che dice chiun- 
que pretende , che ogni verità non venga original- 
mente da Dio. Nella feconda lettera poi riporta il 
giudizio d' Uomini dottiffimi , favorevole al fuo libro, 
e l'oppone al giudizio ftorto d'un certo Abate Sal, 
vadori, e di un certo Giufeppe Averani, che fape- 
va meglio leggere Ulpiano, che intendere l' Evan- 
gelio. Quam quifque notavit artem, in hac fe e- 
xerceat, bo fentito dire a' faggi, che praticano il mio 
negozio . 

Cip. .4 modo, a modo: l' Averani l'ho conofciuto anch’ 
io : e fo che ba fcr.tto tralle altre certe lezioni fulla 
palfione di Crifto. 

Rig. Quefte appunto fono cenfurate opportunamente dal 
Signor Lami nella feconda lettera ; e prima le ave- 
va sbertate , come meritano, l' immortal Timo- 
leonte. 

Cip. Come? Timoleonte? Fugite partes adverfae. In 
nomine Patris, & Filii, & Spiritus Sancti. 

Ylar. O che credete che Timoleonte fia il Diavolo ? 


Cip. 





318 DIALOGHI 


Cip. 


Ilar. 


Rig. 


Ilar. 


Mi ba detto il P. Lagomarfini , ed altri fuoi. com- 
pagni, che à da averne più paura del Diavolo. P 
credoche fia quello, che nella prima lettera di Trafeo- 
maco è chiamato infamiifimo Poetaftro degno del- 
le fiamme. 

Sed qui me vendit Bibliopola negat, direbbe Mar- 
ziale. E' chiamato da quelli che vorrebbono rimet- 
tere quefto Diavolo nel Ninferno ; ma non da salane 
tuomini , che trovano in effo il riparo contro gl'in- 
Sulti dezli invidiofi, ignoranti, e fcelerati. Egli ba 
difefo sì bene il decoro della città di Firenze, e ne 
ba umiliati talmente i fuoi nimici, che meriterebbe 
in memoria una [latua , e d' effere mantenuto a pub- 
bliche fpefe, a gufa degli Ateniefi benemeriti della 
loro Città. 

Il Signor Lami afferma di più in quelle fue lettere, 
che l'Autore di quefte lettere contro di lui, non è 
Calabrefe , ma Fiorentino ; che non è un folo , ma fo- 
no più; e dà molto chiaramente ad intendere, che i- 
veri autori di quefto indegno, e fconcio libretto. fono 
certi Averanifti, e Dervis, che non erano capaci di 
farlo meglio; tanta è la loro ignoranza, e mello- 
naggine. 

Jo me ne fono accorto fubito in vedere quello : Di 
un tal Giovanni Lami Dottore da Santa Croce &c. 
che è fabbricato ful difezno d'un certo libro fcritto 
dal P. Abate D. Guido Grandi Profeffore di ifa , 
Sotto nome altrui, contro il Signor Marchefe Bernar- 
do Tanucci, allora che egli era Profelfore di Gu 
vifprudenza in Pifa, nel cui titolo ancora quefto fi 


diceva per isfatamento , Bernardo Tanucci Dot- 
: to- 


Cip. 
Ilar. 
Rig. 
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tore da Stia . Ora Giufeppe Averani , Profef- 
fore anch’ effo in Pifa , era della cricca del P. 
Grandi, e perciò quefli cotali Averanifti l ban- 
no imitato ; ma col loro folito poco difcernimento, 
non diflinguendo tra caufa, e caufa; e non vedendo 
che il P. Grandi non era abbandonato in tutto dal- 
la ragione , come fono loro ; onde la bontà della 
caufa lo fcufa in parte dall'avere ufata una tal 
maniera , fredda sì, ma sfatatoria. lo avanzo que- 
flo, perchè non fi può biafimare il bel libro de Eru- 
ditione Apoftolorum, fe non a torto. E chi lo bia. 
fima , è uno che vuol rimanere nella fua cecità, è 
fuege la luce che eli offre quefto libro: e gli fi poffo- 
no adattare que verfi di Dante: 


La cieca cupidigia, che vi ammalia 
Simili fatti v'ha al fantolino; 
Che muor per fame, e caccia via la balia. 


Ma lezgete. di grazia le lettere, e non vi fermate 
tanto ful titolo. 

Vedo muovere delle frafche tra quelle Vetrici. Che 
vi è qualcuno ? 

re , ve' ; è Ser Buchera. Chiamiamolo, che egli 
avrebbe a effere molto informato di quefte cofe. La 
grazia, Ser Buchera: venite quà , non guardate più 
in terra. Che credete d' avere a trovare qualche bor- 
fa di doppie ? 


Ilar. Farebbe meglio a guardare, ed aggobbire fu libri. 
Buch. Che fanno quefti Padroni ? Io era venuto a pren- 


dere un poco di frefco full'Arno, e leggeva il Tomo 
del- 
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delle Cicalate , ufcite poco fa in luce tralle Profe Fio 
rentine, per riquadrarmi la tefla. 

Rig. Qu) fi lezgono le lettere di Trafeomaco; e fi flava 
difcorrendo chi poteffe efferne il vero Autore. Tanto 
io, cbe Maeftro Ilarione, eramo d: parere che foffero 
feritte in Fire»ze da certi Averanitti, e da altri di 
colore di mezza notte; i quali fo che non fe la di- 
cono, fe non fimulatamente , col Signor Lami , a con- 
to che pare loro che egli non abbia tutta la fluma di 
Giufeppe Averani, loro Archimandrita ; e che in 
alcune cofe 


—— ——.  volea federe a fcranna 
Per giudicar da lungi mille milia 
Con la veduta corta d'una fpanna: 


Buch. Sono defi, e lo fo molto bene ; ed hanno ragione di 
far queflo al Signor Lami, che non è mai voluto di. 
pendere dall’ Averani, e non ne ha parlato con quel- 
la flima , che meritava. Non l'ha chiamato il Sole 
della Giurifprudenza ; // lume ed onore dell Ita- 
lia tutta, non che di Firenze fua patria; e mon gli 
ba dati gli altri titoli ouorifici , i quali fono merita- 
ti folo da quelli, che nel Grezge Averanico alzano 
Sopra eli altri la fublime diramata fronte . 

Cip. Quefti titoli gli fono dati in quefte lettere. 

Ilar. L' avevano anche a dire il Baal del noftro fecolo, cs 
banno quafi tutti idolatrato con fuperftizione flolta e 
furibonda, fe non fi eccettuano alcuni pochi più fag- 
gi, i quali non fanno chiedere a Bacco dell'acqua, € 
alle Ninfe del vino. 

Rig. 
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Rig. Jfvevi a dire a Bacco della Cioccolata, e alle Nin: 
fe deila Fainizlia . Pure il Signor Lami gli dà la 
lode d; bravo Gunriftonfuito , per quello che porta- 
vano i fuor tempi. 

Ilar. Al vedere ciò no» bafta a coftoro, che lo vogliono la 
manna della letteratura. col fuo fapere enciclope» 
dico . 

Cip. "Non lo dite la manna ,che on abbia por a perdere 
al paraggio delle Cipolle. E in verita quelle di Cer- 
taldo farebbero bene in tavola de'Gefwtis poichè fo- 
no taito belle,che è un peccato a guaftarie. 

Buch. Bajuche, e foropofiti L'Averani era un nomo ec- 
celiente ed inelfabile in tutto; e meritamente è 11 Nu- 
me tutelare degli Tnfallibili. Hl $:9uor Lami ha a- 
vanzato infino che non fapeffe di Storta Ecclefiafli- 
ca. Che calunnia! Chi mai l’ha a foffrire ? 

Cip. In verità l'ho fextito dire anch'io; e me lo diceva 
infino la Ciutazza fua ferva , a cui confidava molte 
delle fue cofe ; e tvalle altre una fera a veslia ei le 
diffe, che quefti fiudj moderni, nuovi metodi , mora- 
Li razginftate , metafifiche perfezionate, florie ripur- 
gate, non erano per lui, che fi atteneva folamente a. 
grandi antichi Autori. 

lar. E fereveva in flile antico dabbenazgini moderne, 

Buch. In quefto faceva bene l' Averani : quelti Fiofofi, 
Teol«gi , e Storici. d'ogzidi vorrebbono mettere ogni 
cola foffovra, e rivangare il mondo. Bifozna fare co- 
me S. Ló, che non inchiodava i cavalli, perchè met- 
teva 1 chiodi ne buchi fatti. E così anche non fi 
prozgiudica alla riputazione de vecchi, i quali fi 
vergagneranno fempre 


quae 
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Imberbes didicere, fenes. perdenda fateri . 


Ilar. Siproggindica però alla verità, e al buon. fenfo; 
che vagliono molto più di quefti fantafmi di reputa- 
zione, e di quefta tanta cabala. 

Cip. Ma leggete di grazia le lettere . 

Ilar. O quante ingiurie! o quante villante ! o che ammaf- 
fo d'improperi! Che la letteratura degli Averanifti 
è di queta fatta è In verità banno avuto una bel- 
la educazione, e furono ammaeflrati con laudabili 
documenti . Che quefto loro Nume tutelare è un di 
que Num degli Antichi , che fi onoravano a forza 
di delitti , d' ofcenità , di fcelleraggini è Fiunt. mife- 
ris & delicta religiofa, eferlamava S. Cipriano. 
Un Dervis offefo potrebbe dare in ifcandefcenze maz- 
giori ? 

Rig. Come fece il P. Venturi, mentre era negli eferci- 
zi di S. Ignazio , contro il Signor Domenico Maria 
Manni. Ma in mancanza delle razioni, come vole- 
vi che faceffero a fare altrimenti il libro è Dottrina 
non ne hanno: doveano mettere del loro. La botte 
da del vino, che ha. Eppure, suardate quaiita è la 
virtù del $ gnor Lami: diffimula tuttociò, e lo fof- 
fre con pazienza . 

Ilar. Non fapete come dice Orezio è 


—— P—— Hic murus aheneus efto, 
Nil confcire fibi , nulla palleftere culpa. . 


Ed io ho flimato molto il Sig. Lami per lo paffato; 
ma 
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ma adelfo flimo la fua. dottrina davvantaggio ; poi- 
chè, come dice $. Gregorio il Grande, Do&rina 
viri per patientiam nofcitur. E pronunziò Filemo- 
ne egregiamente : 


LÀ $9.4 ?,.M , 
Wy Sjvy 4) usc TEpoy 


iet 4 dire AedopouuQvov Qípav 


Nulla è più dolce, e d'uom faggio più degne 
Che il poter fopportar, chi dice ingiuria. 


Buch. Che ingiurie? fono verità. 


Rig. 


Cip; 


Ilar. 


O Vor ne mentite per la gola. . 
Che vi volete ftare a pigliar di parole ora ? Mi ha 
confidato it P. Lagomarfini , che fa molto bene an- 


‘cara elfo, e queft: Averanifti medefimi, che le cofe 


appofte al Signor Lami in guefte lettere, non fono 
vere. Ma hafta creargli odio appreffo il popola ; fcre- 
ditarlo quanto fi può; fargli infulto , e vendicarfi . 


—— Dolus an virtus quis in hofte requirat, 
Si può dire con Dante: 


Voi non andate giù per un fentero 
Filofofando; tanto vi trafporta 
L' amor dell'apparenza , eil fu'penfero. 


Quefli fono inleznamenti , che fi trovano nella Mora» 

le pratica de' Gefuiti; e gli Averanifti fe ne fono 

Sempre. prevaluti in tutte le occafioni per reggere in 
Xe piedi 
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piedi il loro impero fantaflico. Io vi potrei racconta- 
re i tiri, che hanno fatti a più d'uno, perchè, o 
voleva introdurre metodi non approvati dall'Avera- 
ni; o perchè non iffimava moito le dilavate opere 
del fuo fratello; o perchè faggiamente non gli ripu- 
tava gli unici modelli della dottrina e della lettera- 
tura. Ma per efjere flimati dotri, ci vuole fludio e 
Sapere, e non fazioni e calunnie. O vedi, vedi: in 
fne, cr è quell’ Appendice che voi mi dicevi, Fra 
Cipolla. Po:chè ce ne fiamo paffati cos) m ragiona- 
menti , e fi è fatto tardi, fcorriamo per oggi quefta, 
e confidertamola . 

Cip. Sarà meglio. 

Buch. E' appunto; è in parte una recapitolazione di. 
molte cofe , che fi dicono nelle fei lettere. 

Rig. Voglio flare a fentire un poco ancora io. 

Ilar. Ma giacchè voi fete quì, Ser Buchera , leggete voi, 
che mi pare che fappiate quefto libro quafi a mente, 
per riquadrarvi forfe anche con quefto il capo, che 
altrimenti farebbe come la rapa della Novella di 
maeftro Simone, e io dirò il mto parere. 

Buch. Quefta è una critica della Latinità, e frafi , ufate 
dal Signor Lami rel fito libro de Eruditione Apo- 
ftolorum , e d' alcune altre efpreffioni ancora. 

Yr. Ma mi pare una cofa ridicola, "volere crit:care un 
libro di materià Ecclefiaftica e dottrinale , per la La- 
tinità, forfe in qualche parola mon efattiffima e Cice- 
roniana, ma ufuale e fcolaftica; ed è una Critica, 
che fi può fare ad ogni valentuomo , che abbia [crit- 

: to in fimilt argomenti, e pigliate chicchefia, il Ba- 
ronio, Natale Aleffandro, il Mabillon , il Poni 

au- 
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faucon , i Noris, il Petavio medefimo, di cui cià 
mi diceva il P. Paftorini Gefuita Genovefe , con fu- 
perbia e vanagloria propria del fuo Ordine , e della fua 
nazione , che fe Cicerone aveffe avuto a fcrivere 
in Teologia, averebbe fcritto come il Petavio ; e pi- 
gliate chi più v: piace . In quefte opere fi richiede u- 
na Latinità paffabile, e mercantile, e niente più; 
perchè 


Ornari res ipfa negat, contenta doceri. 


come fagriamente avvertì Manilio . Uno ferittore Ec- 


clefiaftico, quando fi ferve delle parole , e delle fraft 


ufate o da Santi Padri, o da altri Scrittori di fimil 
lega , e talvolta anchedalle fcuole , ferive troppo be. 
ne ed elegantemente ; e non vi vole altro che la pe- 
danteria de' parola} Averanifti , che avendo poco fa-. 
pere e manco giudizio, non conoftan ciò. Sentite co- 
me parla a propofito S. Gregorio Magno fcrivendo 
a Leandro 7efeovo di Siviglia: Indignum vche- 
menter exiftimo ut verba caeleftis òraculi re-- 
ftringam fub regulis Donati . E la ragione fi 
è , perchè in quefli cafi l importanza è de' fen- 
timenti, e non delle parole , come fcrive $. Ago- 
ftino de Catechizandis rudibus: His etiam ma- 
xime utile eft noffe, ita effe praeponendas ver- 
bis fententias, ut praeponituranimus corpori. Ex 

uo fit ut ita malle debeant veriores , quam 
difrriores , audire fermones. Perchè i libri Ec- 
clefiaftici non e[fendo fatti pe foli oxiofi Retori, e 
Filofofi, ma per tutto il genere umano , debbo- 

X 3 na 
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Cip. 


noeffere feritti con iftile corrente ed ufitato , e fenza 
una fuperflixiofa offervanza di Ciceronianifmo . Così 
la difcorre $. Girolamo feriverdo a Pammachio: 
Porro clcquentiam , quam pro Chrifto in Cicero. 
ne contemnis, in parvulis ne requiras. Ecclefa- 
{tica interpretatio etiam fi habet eloquii venufta- 
tem, diffimvlare cam dcbet & fugere, ut non o- 
ciofis Philofophorum fcholis, paucifque difcipu- 
pulis, fed univerfo loquatur hominum generi. 
«Anzi lo fleffo $. Girolamo ftrivendo a Euftochio, 
dice effere fiato battuto da un Angelo in vifione, 
perchè era troppo fludiofo di Cicerone. 
Trafeomaco tocca quefta fleffa cofa, e riprende il 
Lami per aver creduto che quefto foffe un fatto ve- 
ro, e una vera Vifione , quando fecondo Erafino fu 
un mero fogno . 


Buch. E' vero, e gli Averanifti ‘fanno così a pag. 132. 


Alar. 


vedere quanto cattivo Trofeffore Ecclefiaftico fa 
il Signor Lami per aver creduto vero quefto 
fatto. 

Sarà flato cattivo Scrittore Ecclefiaftico anche Ra- 
bano, che ha creduto ciò per veriffimo . Sentite le 
Sue parole : Legimus de beato Hieronymo, quod 
quum libros legeret Ciceronis, ab Angelo eft 
correptus, co quod vir Chriftianus paganorum 
figmentis intenderet. Ma meglio di tutti è fentire 
lo fleo San Girclamo,. che ferive ad Evftochio: 
Nec vero fopor illi fuerat; aut vana fomnia , qui» 
bus faepe deludimur. Teftis eft tribunal illud, 
ante quod jacui : teftis judicium trifte quod timui. 


Ita mihi nunquam contingat in talem incidere 


quae- 
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raeftionem, liventes ‘habuiffe fcapulas, plagas 
fenfife poft fomnum, .& tanto dehinc ftudio di. 
vina legifíc, quanto non ante mortalia lcgeram. 
Checche fi dica Erafmo, quefte fono parole troppo 
chiare; e fe San Girolamo chiama Sogno quefta vi. 
fione ferivendo contro Rufino, viene che fu una vi- 
fione per fozno: ma non lo dice un fogno vano ; per- 
chè egli fa diflinxsoue tra fogni veri, e tra’ fagni va. 
ni, lo che non avvertì Erafmo. E non pare che ab- 
biano mai letta la Differtazione VIN. Omerica del 
loro veneratiffimo Signor Dottore Angelo Maria Ric» 
ci, dove Abramo fleffo s'intende de’ fogni; e buon 
per lui fe era al tempo, in cui tanti Lotti in Italia 
richiedono l'interpretazione de fogni de'merlotti , che 
vi perdono floltamente il danaro» Chi fa in qu mfi 
modi fi fanno le vifioni non bada alle chiacchiere d* 
Erafmo, e fc:oglie tutta la difficultà, che non pote- 
va naftere nell'animo del dott:ffimo Signor Lami, e 
che ha fu per le dita tutte quefte cofe , da quel gran 
"Profeffore , che à: e che in tanto tira cinquanta fol- 
di folamente d’ appannaggio per confufione di certi 
Averanifti, che banzo in ciò un eterno rimprovero 
del loro mal animo contro chiunque non vuol effere 
ligio della loro ridicolofa ambizione. Fn Giufeppe 
Averani, che pronunziò , che queflo era un grande 
flipendio pel Signor Lami da lui non amato ; e tanto 
baftò che tutti gli altri teneffero bordone al loro Mae- 
ftro di Cappella; e a. quefto cordone confonaffero l'al- 
tre corde temperate all’ unifono . 


X 4 Ok 
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O ch'egli lodi, o voglia altrui far fcorno; 
Di varie voci fubito un concento 
S'ode accordar di quanti n' ha d'intorno. 


dicea l' Ariofto, benchè ad altro propofito. E’ però 
aflai che quefli Critici Boccaccevoli, e che fi fanno 
del Boccaccio teflo Evangelico, non abbiano cerca- 
to almeno di rendere verofimile quefla vifione Gero- 
mimiana , portando la novella di Ferondo, o l ap- 
parizione dell’'Agnolo Gabbriello innamorato di Ma- 
donna Lifetta , cbe baflona il fuo rivale Frate Aiber- 
to. Perchè come è roba di queflo loro Profeta, la 
Sogliono ficcare per tutto anche male a propofito , fic- 
come fanno del nafo loro. 

, Cip. Come l' efame di qucfle lettere va così, io mi ricre- 
do preflo prefto; e mando a farfi bucherare il P. La- 
gomarfini, co fuor aderenti Averanifti. 

Buch. Non fate allufione a' nomi; 10 fono Ser Buchera 
auth io. 

Cip. se vi lafciate bucherare così, volete effer. Ser Bu- 
chera in più fenfi . - 

Ylar. Ma per tornare a propofito, chi ha qualche atomo 
di gindizio, non prende per le razioni dette a criti- 
care la Latinità d'un libro Ecclefiaflico s ma di qual- 
che Orazione , di qualche Poema, di qualche opera 
di profena erudizione , fatta appofla per moftrare pu- 
litezza , clequeuza , ed erudizione. Perchè lU affet- 
tare quefte cofe negli argomenti didafcalici fa cade- 
re nelle riprenfione del mentovato Erafmo nel fuo 
Ciccroniano, ove deride quelli, che per effere Cice- 
roniani , sfuggono certe voci omai fatte comuni ,e pro- 

prie 
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prie , e netellarie: Porro quum undequaque. tota 
rerum humanarum fcena inverfa fit, quis hodie 
poteft apte. dicere, nifi multum Ciceroni diffimi- 
lis? Adeo mihi videtur hoc, quod agebamus, in 
diverfiim exiffe. Tu negas quemquam bene dice» 
re nifi Ciceronem exprimat ; at res ipfa clamitat, 
neminem poffe bene dicere, nifi prudens recedat 
ab exemplo Ciceronis . . . . Quid faciam? 
Chriftiano mihi dicendum eft apud Chriftianos 
de religione Chriftiana : num, ut apte. dicam , 
imaginabor me vivere aetate Ciceronis, & in fre- 
quente Senatu apud Patres Con(criptos in arce 
Tarpeia dicere, & ex orationibus , quas in Senatu 
dixit Cicero; voculas aliquot, figuras & nume- 
ros emendicabo? Hibenda eft concio apud pro- 
mifcuam multitudinem , in qua funt & virgines, 
& uxores, & viduae: dicendum efl de laude jeju- 
nii, de poenitentia , de fru&u orandi, dc utilitate 
eleemofynarum, de fanctitate matrimonii , de ftu- 
dio divinarum litterarum : quid hic opitvlabitur 
mihi Ciceronis eloquentia, cui quemadmodum 
res , de quibus dicendum eft, erant ignotae, ita 
non potuerunt ufitata effe vocabula, quae pott il- 
lum nova cum rebus novis cxorta funt? An non 
frigidus orator erit, qui ad has materias veluti 
pannos Ciceroni detractos ad!vit? Cos) errezia- 
mente e con fommo giudizio Era(mo, fecmtando 
quindi a|efemplificare , e mettere in ridicolo un certo, 
che avea voluto affettare la Latinità Ciceroniana in 
una facra orazione fatta in Roma avanti a G'ulio 
1I. Sommo Pontefice, alla quale fi trovò prefente 


egli 
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egli medefimo. Ma vediamo di grazia , che cofa ban- 
no mar che ridire fulla Larinità del Libro de Eru- 
ditione Apoftolorum qwefli pedanti a maltempo. 
Dite fu voi, Ser Buchera, che avete a memoria 
quafi tutto il libretto di Trafeomaco. 

Buch. Che Pedanti a maltempo? Non fapete voî che que- 
fli banno in zucca il più bel fore, che fi coslie da 
una ftaccrat:ffma erudizione ; © fanno citare a tem- 
po certi libri, che il Sig. Lami non gli ha fquader- 
nati mai? 

Cipol. se foro quelli, che fo io, io sli fentii wn giorno 
far notomia del Burchicllo, e efaminarne ogni pa- 
rola ; citare fpeffo il Piovano Arlotto ; e moftrava- 
no di fapere a mente la Tavola Rotonda, il Gua- 
rino detto il Mefchino, il Pecorone , ed altri li- 
bri fimili, de' quali fi dice, che abbiano una fcelta e 
magnifica libreria, che non imvidia a quella delle 
Fate di Fiefole . 

Ilar. O per dir meglio a quella dello Stradino, di cmi 

graziofamente cantò 1l Lafca: 


Solo un peccato avete finalmente 
( E. quefto credo fia per ignoranza ) 
Che lo vede, e lo fa tutta la gente. 


Cioè, che voi avete per ufanza 
Cronache, e Storie antiche gir cercando, 
Nè mai vi fiete fornito abbaftanza. 


D' Ettor , d' Achille, di Buovo, e d' Orlando 
Tenere libri, libroni e libracci ; ; 
Poi de' moderni , io mi vi raccomando. 
Strama 
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Strambotti avete, ftanze, e fonettacci 
Tanti, ch'imbrattan fenz: dir bugia 
Più di dugentomila fcartafacci : 


E quelto è peggio ancor, che tuttavia 
Ne gite procacciando: e conducete 
All’armadiaccio ogni gagliofferia . 


Jo non dubito che il Sig. Lami averà veduti ancora 
quelli libri, perchè ancor queflo è neceffario, non vi 
eflendo Libro sì cattivo, da cui non fi poffa trarre 
qualche utilità , come diceva Plinio; ma non gliele 
feurirete citare, come quello che fi ferma in libri di 
mazgior conferuexxa, e lafcia quejte delizie al dili- 
cato palato de' Trafeomachi . 


Buch. Dite quelche volete, voi non potrete nevare che 


non iftia male nel libro de Eruditione Apoftolorum 
l ortazrafa talora incollaute. Ora vi lezgete heic, 
ora hic; là inridco , ord irrideo, e fomiglianti va- 
rietà per entro a quello fi trovano. 


Har. Ma perchè fla ciò male, ed è riprenfi biles 

Rigac. Anzi la "varietà diletta ; 

Cp. Sì quando fla bene . 

llar. Bravo, Fra Cipolla. E' bene jtritto hcic e hic* 


inrideo, e irrideo dc. fecondo il diverfo 1fo. A- 
dunque quella varietà non iftà male , e non ? ripren- 
fibile. Come appunto non fi può "riprendere nella 
Sintaffi , uno che ora dica foeneror, e ora foenero, 
perchè ffanno bene tuttaddue, e fono approvati da. 
buoni Autori Latini. 


Buch. Ma pure l'uniformità farebbe meglio . 


Ilar. 
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IHar. Anzi la non uniformità erudifce maggiormente , e fa 
vedere che la medefima cofa fi può ferivere in più 
maniere ; e fempre bene. E fempre meglio quello, 
che più inftruilce. Ma quello che più importa , la 
voftra uniformità d'ortogrofia non è offervata dai più 
venerandi monumenti Latini. Perchè provandofi la 
maniera dell'ortosrafa o da’ marmi, o da’ bronzi, 0 
da’ codici ; quefti fono a favore dell' incoflanxa. E 
in quanto a marmi, eccovi due Inferizioni- cavate 
dal Terzo Volume della Raccolta del Sis. Muratori, 
dotti[[imo Scrittore, per non ve ne portare un nume- 
ro infinito, e non lafinir mai. 


DVLCEM CARVI LVCEM CVM TE 
AMISI AEGO CONIVNX HAS TIBI 
FVNDO DOLENS LACHRIMAS DVLCISSIME 
CONIVX &c. 


Ecco qui ora feritto CONIVNX, e bene ; e poco do- 
po CONIVX , e bene egualmente . 

Buch. Ma in quefla Infcriz.ione vi fono altri errori di or- 
tografia, e anche di Latinità. 

Tlar. Ma pure in quefta incoftanza non vi è errore alcu- 
no, perchè è detto bene [ uno e l’altro; come fi co- 
nofce ancora dal famofo Virgilio Mediceo dato in 
luce con tanta lode ultimamente dal Sigror Dottor 
Foggini, e in cui a pag. 94. fi trova Coniux; e a 
Pag. 440. Coniunx . Ma fentite quefta altra m- 
ferizione 

BON. 


Cip. 


Ilar. 
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BON. MEMOR. 
SOSIAI PROBAE 

CONIVGI &c. 


Vedete voi ; che il primo Genitivo è alla Greca, di- 
rò così, e in un modo, SOSIAI; come quell' aulai , 
€ pictai, di Virgilio; e quel filvai frondofai di 
Lucrezio : e il PROBAE è alla maniera ordinaria 
de Latini non troppo antichi, come erano quei che 
Ser:{fero il celebre Senatufconfulto de' Baccanali, in cui 
fi legge Duellonai , Haice &c. Se poi oltre alle Inferi» 
zioni, volete l'autorità di qualche infigne codice , 
piu infigne del mentovato Virgilio Mediceo non può 
trovarfi , e in effo già fi è veduto feriverfi inco- 
flautemente ora Coniunx , ed ora Coniux; ed a 
pag. 246. leggefi Set, mentre alla feguente fi legge 
Scd. E pure quefto infigne codice fu rivifto e cor- 
retto da Turcio Rufo Aproniano come porta [' In- 
Serizione : ed egli non ebbe difficoltà alcuna a que- 
fia incoftanza d'ortografa, che dà faftidio a quefti 
fmorfofi Pedanti , i quali banno il vizio di non 
Saper parlare , e di non potere flar cheti . 

Ma ‘voi dicevi di voler portare anche le autorità 
de’ Bronzi ; dove fono quefte è 

Quando io ho riportato l'infcrizioni in marmo , e in 
pietra , è lo fleffo che fe l'ave[fi riportate in bronzo. 
Ma poichè voi volete anche quefta foddisfazione, 
ve la voglio dare. Lezgete , fe ne fiate capace , il ci- 
tato Senatufconfulto de Baccanali, illuftrato così e- 

ra 
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Cip. 


vuditamente dal Si. Matteo Egizió; e vi trovere- 
te fcritto, Neiquis in ur luoro, e nell'altro Nequis . 
Hi pare egli quefly un Brobzo da burla? Egli è un 
monumento de più infini. 

Mi pare un B o xo me'l.odelle camoane d: Rignal= 
la, a cui fla tanto attaccato il P. Soldam. 


Buch. Ma di quelle voftre Inferizsoni in marmo, non a- 


Har. 


vete neppur citata la pagina dove fono. 

Che sfi'ato' Sete come i voftri Podanti, che fe 
mon po[fono r:fcontrare il paffo a forza della citazio- 
ne, loro fuinto fuor di feherma, e come tasti. pefci 
fuor d'acqua ; e non fanno pii. quello che fi dicouo, 
perchè non fanno nè anche a mez aria la materia. 
Pure vi voriio confolare. Guardate a pag. MCD- 
XXVIII. e a pag. MCCCCV. acciò andiate come 
il gambero nel cercare , non altrimenti di quello che 
fate nel penfare. E fe voi ne volefte vedere un al- 
tra per foprapp:i , leggete a paz. MDXXL ove tro- 
verete nelia medefima Inferizione Naatam e Nata; 
effendo bene fcritto fecondo l' antica. ortografia l' una 
e l'altra, come fi conofce da una medaglia riportata 
da Antonio Agoftino, e dal più volte citato Seia- 
tufconfulto de ‘Baccanali, dove troverete Ecis, per cis, 
ficcome in quella medazlia Fcclix: per Felix. E fi fa 
ancora per teff:monianza di Quintiliano, de Vclio 
Longo, di Terenzio Scauro, e di Vittorino, per 
tralafciare altre medaglie riportate dallo Spanemio. 
Ma, come io dii, d'sli efemoli di quefta varietà 
d'ortozrafía ne' monumenti della pura Latinità , ve 
ne potrei portare infiniti , ma per ora attengbiamoci 
alla brevità. 

Rigac. 
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Rigac. Se a tutte le critiche, che fono nel libro di Tra- 
feomaco, v: fono rifpofle di quela fatta, Ser Bu- 
chera mio, farefle meslio a entrare ne’ fentimenti di 
Maeftro Ilarione, e non vi far compatire davvan- 
taggio. 

Buch. Anche voi volete mettere il becco in molle in quel- 
lo che non vi tocca. Ovuia paffiamo che l'incoftanza 
nell'ortografia non iflia male. 

Cipol. Che parlare è Che non dite come il P. Soldani, e 
: Trafeomachi fuoi confederati, fi. trafmetta ? 
Buch. 7i potrefte chetare nna Volta, come farò io adefjo 
flar cheto queflo falva tutto di Maeftro Ilarione. 
Che volete voi dire, Me[Jer mio , di quel citare tan- 
ti paffi Greci, che fa il Sig. Lami nel fuo libro, e 
di più aggiungervi fotto la "verfione Latina. Quefto è 
un volere ingroffare il libro; empier le pagine inu- 

tilmente . 

Mar. Saguate, o fiete fvegliato , Ser Buchera noftro ? Di- 

rò io que verfi di Dante ? 


Sicchè laggiù non dormendo fi fogna 
Credendo, e non credendo dicer vero : 
Ma ne l'uno è più colpa, c più vergogna. 


Sapete chi riporta i pa(fi Greci fenza la verfione è 
quei che non fanno di Greco buccicata, per parere di 
faperlo , come potete vedere in certe Prefaxion; Tra- 
feomache , cioè ,. da impoflori, nelle quali fi fa così 
per far credere a! merlotti , che fi fappia quello, che 
è per l’autore bujo peflo . 


Rigac. 
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Rigac. In verità ho vedute certe Prefazioni Decamero- 
mche , in cui fi offerva guelta Pedanteria ; perchè ba- 
fla un poco di fumo; che v: fia l'arroflo , al vedere, 
non importa nulla. In quanto a me, tutto quello, 
che lez7o, (o Vorrei intendere. 

Har. 8-n.(fimo. Perchè a che ferve il leggere , fe non s'in- 
teude ? 

Buch. J4duuque baflava mettere la verfione Latina ,e non 
far tanta pompa di Greco. Quella ognuno l' in- 
tende . ; 

lar. Queffo è in verità un parlare da certi Avcranifti ; 
ma anche meno che Avcranifti. Poichè alla fme 
Benedetto Averani, fratelio dell Idolo loro, fece con 
elezante orazione vedere quanto poco fia da fidarfi 
delle verlioni dal Greco, e quanti sbaoli abbiano pre- 
fi nel tradurre , ancora gli uomini più grandi . Che 
capi di Alocco! H teflo Greco vi fi mette per chi 
fa il Greco , acciò abbia piena foddisfazione dell ap- 
portata autorità ; i Latino por vi fi azziunge per 
queili , che non fanno di Greco, asciò intendano dell 
autorita quanto poffono. I buono de lbwi è l'effere 
intefi agevolmente da tutt: ; e l'utilità à , per così 
dire, la regola del retro e del g.uflo . 


Utilitas recti prope mater & aequi. 


Quindi è che avendo Giovanni Meurfio prefo I ufo 

d: riportare ve fuoi libri i. pa[fi Greci fenza interpe- 

trazione , il mondo letterato univerfalmente fi rifen- 

tì, e lo presò ad apporvela; lo che effo efezui volen-. 

\ tieri , come fi conofce da una fua Prefazione. Gio» 
van- 
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vanni Clerc , che nel Lib. I. Cap. III. della fua 
Arte Critica, non approva il lezeere gli Autori Gre- 
ci fenx.a la "verfione allato, quanto più condannereb- 
be cofloro, che tanto al vantaggio degli fludiofi proz- 
gind:cano ? i 


Rigac. Poi avete detto bene a dire che fono anche meno 


che Averanifti ; perchè finalmente Benedetto Ave- 
rani. nelle fue d; Afertazioni riduce in Latino i paffi 
Greci riportati ; così fa lo fleffo Giufeppe Averani; 
e ancora il Signor Dottor Ricci nelle fue Differtazio- 
ni Omeriche ; e il celebrato Signor Gori nel gran 
Mufeo Fiorentino, ed altrove. Ma una dabbenaggine 
sì majufcola non la direbbe ne anche un Dervis, poi- 
chè lo fleffo P. Pctavio aggiunge fempre la verfione 
Latina a baffi Greci addotti da lui. 


Cipol. si è è 0 quefla è bella! $1 danno al vedere della 


zappa fu piedi. Criticano il Siznor Lami in quello , 
in cui debbono effere parimente cenfurati i loro Bra- 
vi. E compazna di quel marito, che crede corbellare 
la moglie col tagliarfi i Trafeomachi . 


Buch. E che vi accordate anche voi? 


Cip. 


O fe conofco fino io, che dite cofe da aranciate. 


Ilar. Senza dubbio. E bifornerà condannare quaft tutti i 


moderni Eruditi, i Mabillon ,7 Montfaucon , ; Mu- 
ratori, e potrei fare una Litania lunza un miglio 5 
i libri de quali bafla prendere in mano per conofce- 
re che banno tutti Rilato come il Sig. Lami , cioè, 
da uomini di dottrina e di fenno. Ma i Trafeomachi 
fono degni di venfare diverfamente da quefli. Scrit- 
tori folenni . Pii fapete il memorando refcritto degli 
Spartani: Sia lecito a'Clazomenii il far male « 


Y Buch. 
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Buch.. fn quefta parte pigliatela come la volete; perchè 
alla fine le critiche fatte alla dicitura Latina del 
Sig. Lami nelfuo libro , non fi potranno sbattere mai . 
L' bo fentito dire a Fiorentini, a Forefliersa Preti, 
a Secolari; a uomini, a donne ; € a de omni gene. 
re Muficorum. 

Cipol. O quefto l'ho feutito dire ancora io; e un giorno 
mi trovar con certi, che fanno cantare in Quilico da 
vero ; e che fentono davvicino l'odore d'una a Librerio- 
na;e infondono il fapere a'giovinetti miracolofamente ; 
i quali ponevano per fermo, che ne anche tralloro 
ci farebbe da trovare uno, che fapeffe confutare le 
offervazioni Gramaticali di Trafeomaco contro il 
Sig. Lami. 

Ilar. Ditene qualcuna adunque di quefte offervazioni, o 
caro Ser Buchera, che fiate benedetto . 

Rigac. Mi pare, che con tuttele fue bravure, fia (zomen- 
to ; ci fi ricorda, ed è frefco delle rifpofte alle due 
cenfure teftè apportate . 

Buch. Che dite voi? Non averò mai paura di dire co 
Trafeomachi, che nel libro del Sig. Lami vi fono 
certe parole Latine rancide , che Iddio fa fe l ufava 
neppure la Madre d'Exendro A 

Ylar. Era più da Trafeomaco il dire, fe l’ufava il Teg- 
ghiaio, o Farinata. 

Buch. Quefti fono difcorfi. Ma quelle parole, Pluria, 
Praeclariter, Mutuare, attivamente ; chi non vede 
effere voci sì vecchie e difufate sche debbono fuggir- 
fi da noi , come da nave fcoglio. 

lar. Adagio, adagio. 

i 


Cipol. 
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Cipol. Che non fieno come certo vino , che io foglio trin- 
care "volentieri , il quale quanto piu è vecchio , tan- 
to è migliore . 

Buch. Le autorità di Favorino, e di Cefare , riprovan- 
ti le parole troppo vecchie, e ignoriffime , e inaudi- 
te foro chiariffime appreffo Gellio nel Libro II. 
Cap. X. 

Mar. Che domine dite? E' il Cap.X. del Lib.I. di Gellio; 
e non del Secondo. Che i Trafeomachi fanno così 
ciufte le citazioni è 

Cip. lo me n'intendo poco, ma in verità nello feorrere 
quefte loro lettere mi è paruto che flroppino le cita- 
zioni più d'una volta. Sicchè Biete dire a Tra- 
feomaco col Lafca: 


Or voi che fiete e gentile ed umano, 
E la memoria avete, e l'intelletto, 
L'un f fcorretta, e | "altro poco fano. 


Ylar. E quefti x mettono afare i Critici agli altri, quan- 
do non fanno quello che fi dicono per loro? Ma que- 
flo non è nulla: il peggio è che non intendono i paffi 
degli Autori , che citano : perchè gli leggono in qua 
e la, oppure fono infegnati loro da qualcun altro. 
Gellio nel Cap. X. del Lib. I. condanna le voci 
nimis prifcas, & ignotiffimas; di pià in quo- 
tidianis , communibufque fermonibus ; ma non 
condanna certe "voci un poco antiche s) , ma non 
ignote, e non inaudite 5 certe voci , che non fi 
ufano nel parlare familiare , ma giudiziofamen- 
te in un opera ; certe voci, che per fe fleffe 

Ya non 
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non apportano cícurità ‘neffuna . Anzi  Quinti- 
liano, quel gran Maeftro d'eloquerza, nel Lib. I. 
Cap. VI "vuole , che fi ufino ancora le voci antiche, 
come quelle che apportano grandezza e maeftà all 
orazione. Sentite le fue parole: Verba a vetuftate 
repetita non folum magnos adfertores habent, fed 
etiam adferunt orationi maieftatem aliquam , non 
fine dele&atione: nam & au&oritatem antiquita- 
tis habent, & quia intermiffae funt , gratiam no- 
vitati (imilem parant. Sed opus eft modo , ut ne- 
que crebra fint haec, neque manifefta , quia nihil 
eft odiofius adfe&atione: nec utique ab ultimis & 
obliteratis repetita temporibus. Adungue fi deb- 
bono ufare le voci antiche fecondo Quintiliano , pur- 
chè non fieno troppo rancide e ignote, onde nafta una 
orazione inintellizibile , come offerva ancora lo fleffo 
Retore nel Lib. VIII. Cap. IlI. corrifpondendo a 
quel che dice Gellio, non folo nel citato luogo, ma 
ancora nel Cap. VII. del Lib. XI. come fi conofce 
dagli efempli che apporta; e "vuole che non fieno 
troppo fpeffe, nè dette con una certa affettazione. 
Quefto è appunto quello che fa il Sig. Lami; poi- 
chè in tutto il fuo libro de Eruditione Apoftoio- 
rum, non ba ufato, a giudizio ancora degli Avver- 
fari, fe non tre voci antiche ; onde maggior parfimo- 
nia non fi può defiderare. Di più quefle fono voci 
chiarifime, e che non apportano ofcurità zeffuna ; 
e dette fenza affettazione alcuna, come fi vede da 
tutta l'opera , in cui nulla ha affettato d' antichità. 
Degna di cenfura fu VU affettazione di un certo noftro 
Paefano, che fece una Lezione piacevole tutta intar- 
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fiata di Tofcani vocaboli i più cariati , e rancidi, 
e ignoti , che fi poteffero trovare; e fece fentire il lo- 
ro flrepito, ma non già intendere il fignificato: onde 
gli uditori fi partirono fenza fapere quello che avef- 
‘fe detto. 


Buch. Ma ha il Siocnor Lami wfate più volte le me- 


Ilar. 


defime . 
Sì il pluria, ed il praeclariter; ma il mutuo sna 


volta fola. Fd io flimo dimolto il Signor Lami, per- 
chè ha voluto ancora con un poco di tale antichità 
imitare i fommi Autori Latini, qual: fono Cicero- 
ne, Saluftio, Virgilio, ficcome è noto a chinnque 
legge quefti Autori, e l'offervano Quintiliano nel 
Libro VII. Cap. III. e Gellio nel Libro XI. Cap. 
IT. per non dire nulla del noflro grazsofiffimo Giro- 
lamo Vida, nelle cui elegantiffime Poefie fono fparfe 
tante ricercate voci della lingua Latina sm poco vec- 


. chia. Ma 10 però ftarei anzi per dire, che quelle tre 


voci ufate dal Signor Lami non fono neppure an- 
tiche . 


Buch. O vorrei vedere quefta . 
llar. State a fentire. Quintiliano dichiara avere la tac- 


cia di viziofa antichità le voci, che fono ab ultimis 
& obliteratis repetitae temporibus; e nel Libro 
VIII. Cap.II. così efemplifica : At obfcuritas fit et- 
iam verbis ab ufu remotis: ut fi commentarios 
quis Pontificum ,& vetuitifiima foedera, & exo- 
litos fcrutatus au&ores, id ipfum petat. ex his, ut 
quae inde contraxerit, non intelligantur. Ora il 
Pracclariter è voce ufata da Quinto Claudio Qua- 
drigario famofo Iorice Latino, che fiorì circa @ 
Ya ot- 
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ottanta anni innanzi la nafcita di Criflo, cioè ne 
tempi che Cicerone era giovanotto, effendo quefto 
nato CV. anni innanzi l Era Crifliana. Uno che ba 
Scritto vivente Cicèrone fi può dire della rimota an- 
tichità Latina? Di più è un Autore flimat;[[imo , del- 
la cui autorità sì fovente (i ferve Aulo Gellio, il 
quale ne parla di più con molta lode al Cap. XIII. 
del Lib. IX. Onde è una gran lode ancora del Sig» 
nor Lami l'effer chiamato da' Trafeomachi , 11 di- 
fcepole di Quadrigario. Si crederà mai dunque che 
una voce ufata da Quadrigario fi debba condannare 
come rancida , e inaudita , e defecoli più remoti del- 
la Latinità? 


Rigac. O quefta è flata una bella rifpofta . Seguitate a di- 


Ilar. 


re dell’ altre due parole. 

Molto meno fi può condannare di viziofa antichità 
il Pluria, e per gli elempli de’ grandi Autori, e per 
la ragione. Per 2l: efempi , hanno ufato di così dire, 
Catone, Quadrigario; Valerio Anziate, Lucio 
Elio, Publio Nigidio, Marco Varrone, Plauto, 
Tito. Lucrezio. Ora per non parlare degli altri , Ni- 
gidio è morto due anni prima di Cicerone; Varro- 
ne è fopravviffuto fedici anni a Cicerone; Lucrezio 
è morto foli otto anni innanzi a Cicerone. Se que- 
fi Antori fono antichi, è antito ancora Cicerone: 
fe l' antichità la fa il tempo, come pare. Lo perfua- 
de ancora la ragione , perchè Sinnio Capitone , ap- 
preffo Aulo Gellio, Libro V. Cap: XXI. mella E- 
piftola che ferrve a Pacuvio Labeone , fa vedere che 
Pluria non è comparativo, e però non fi dee fcrive- 
re Plura, il che egli pretende effere. Barbaro e con 


gran 
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gran ragione. Molti altri argomenti e ragioni fi con- 
tengono in quella Lertera. 

Buch. Ma che dite di Capitone? Labeone è quello che 
Softiene che fi dee dire Pluria, e non Plura; e così 
dice Trat*omaco . 

Rig. State a vedere che è compagna della citazione a 
rovefcio, che ba fatto di Gellio. poco fa . 

Ilar. Pe ne fete indovinato . In vece di dire Capitone, 
che è [' autore della Lettera d:fendente il Pìvria, 
hanno detto Labcone , che è quello , a cui è fcritta 
la lettera; o perchè leggendo :l Latino non l'in- 
tendono , al loro folito ; o perchè non hanno con- 
fultato Gellio, ma fe ne fono fiati alla citazione del 
Calepino del Facciolati; dove è lo fleffo fpropofito. 

Rigac. Non fate alternative, perchè io le credo tuttad- 
due quefte cagioni. E’ cafcata loro la gocciola fulla 
lingua Latina, e fono fcartabellatori di vocabolari, 
Senza alcun criterio e difcernimento. 

Cipol. E fapete fe io credeva che quefli cotali aveffero 

. fatte le vendette del P. Soldani. Don Fedele mio, 
voi avete a queft ora di cattive lancefpezzate. 
«Anzi mi era flato zufolato in un orecchio , che i 
Trafeomachi aveffero fcritto quefte lettere contro il 
Sig. Lami, per fargli così uno sberleffe , e vendicarfi 
di non effere concorfò col Padre Soldani in alcune 
opinioni; benchè per altro foffe fuo amica, perchè 
vedeva che elleno erano infuffiflenti , come in verità 
manifeftamente apparifcono . 

Dar. Che jpiriti forti! Che belle -tefte politiche ! Che 
Sentimenti grandiofi! Adunque fi ba da lafciare il 
partito della verità, per adulare , per confervare 

Ya4 Î la 
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la corrifpondenza, perchè la tefta debole dell’ amico 
non fi rifcaldi, e fi f[degnit O tempora! O mores! 
O Pafqui le tue funi, e i tuoi fugatti. 

Rigac. Voi c: avete tanto foddisfatto fin ora , o Ilario» 
ne, che cafo che voi non diceffe nulla del Mutuo 
attivo, noi fiamo ben perfuafi che farà ufato be- 
niffimo, e laudabilmente . 

Buch. $e fete voi , non fono io perfuafo . 
Tlar. Gzarderó di perfuadervi , mentre fiate ragionevole 
e difcorfivo, come debbono effer gli uomini; benchè 
i Trafeomachi oramai fono l'eccezione della rego- 
la. Mutuo in fenfo di prendere in preftito è ufato 
da Cecilio Comico, il quale è viffuto da cento anni 
innanzi Cicerone. Voi vedete che alla fime non fr 
va all'età deli Aborigeni, e della Madre d' Evan- 
dro. In fenfo poi di dare in prefto, è ufato da Plau- 
to, fecondo alcune lezioni; ed è ufato da Valerio 
Maflimo nel Libro VI. Cap. II. e il Valla crede 
che quefto fia il fuo vero fenfo, non sò con quanta 
verità. Plauto è in circa a' tempi di Cecilio. Va- 
lerio Maffimo è de’ tempi di Tiberio Imperatore . 
La novità di Valerio compenfa l’antichità di Ce- 
cilio, e di Plauto. Ed io non fo vedere che fieno/li- 
mate tanto le frafi di Plauto, e che fi debbano ri- 
gettare quelle del coetaneo, anzi più giovine , Ceci» 
lio. I Trafeomachi , che noi fanno nulla di Crono- 
logia, in fentire nommare Cecilio, banno creduto 
che foffe qualche compagno 


De' Fauni, e de’ Silvani, Irchi coll'effe, 


Low 
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come loro; e che compone[fe le Commedie per diver- 
timento di Saturno, quando efule rifursoffi nel Lazio, 
Cecilio è morto fedici anni dopo a Plauto, $:;7nor 
Buchera mio riverito . Dove è dunque il rancidu- 
me in quefta voce, tanto più che è ufata por fin da 
Valerio Maffimo? E fe Cecilio è cattivo autore di 
Latinità , fecondo Cicerone ; bifozna dire però che 
quefla voce era delle buone, poschè piacque anche a 
Plauto, piacque a Valerio, benchè in fenfo diverfo. 
E pot ricordatevi , quello che fi è difcorfo orora, 
cioè, che per uno Scrittore Ecclefiaflico la Latin:ità 
di Cecilio fi può dir fior di roba. Che dirò l averlo 
ufato in fignificato di prendere in preflo ancora l' e- 
legantiffimo Sebaftiano Caftalione? 

Cip. Poi mettete quefto verbo in tanti lumi , che almeno 
Secondo qualcheduno bifagnerà approvario . 

Rigac. Alla barba de'Trafeomachi, che omai poffono 
dire con Frate Albcrigo: 


Io fon quel dalle frutta del mal orto, 
Che qui riprendo dattero per figo. 


Buch. Cantate i trionf. Forfe vi fono quefli folec:fmi, è 
barbarifmi foli nel libro del Signor Lami? Che di- 
rete voi della parola Servator, in vece di Salva- 
tor ? 

Ilar. Come dire? Servator ufato dal Sig. Lami è Lati- 
niffimo : Salvator è barbaro. 

Cipol. Ma è più Ecclefiaftico. 

lar. Quefti Averanifti fono pazzi, dov'è il Latino pur 
riffimo, vogliono l’ Ecclefiaftico: dove è T xai 
» fi 
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frico, "vagliono il Ciceroniano , come mi pare di ve- 
dere . 

Rigac. Quefla è la maniera di quelli , che cercano di ca- 
lunziare , e non hanno zelo della verità. Con loro, 
non fi può tenere, nè fcorticare . Oh vadano in ma- 

- lora quefti Archimandriti deel ignoranti , e Pedan- 
tacci . 

Buch. Quel Sacerdos Canonicus, quel longe Reveren- 
diffimus, que] rythmicus per rimato, quel Maro» 
nita & nunc Jefuita, quel. falfius comparativo , 
quei tempe(tive , conterrancus , hujus. furfuris , 
tucar nel futuro, dudum fuor di fuo fenfo , quoad 
per quantum ad , adhibere fidem per credere , 
vapulo con la prepofizione ab, fuperfluus per fu- 
pervacaneus, idem coffruito col cum; calces prefo 
vidicolofamente , quidquid fit, exploratae fidei eft , * 
ruditas; fuper per de coll’ accufativo, Adaman- 
tium in vece d' Adamanteum , caelitus, neve per 
neque; minora per pauciora; anteverto per prae- | 
cedo, in medium relinquere, orgia per ceremo- 
niae, inquit fenza iudwrre a parlare terza pere 
fona , quin dopo il tantum; quicumque per quivis, 
indigeto per voco, frigidam fuffundere , decoque- 
re fidem , e che fo io per me: fono tanti i farfal- 
loui, che non finirebbono mai . O andate a cantare 
la vittoria . 7 

Cipol. O Dio, che filaftrocca! 

Rigac. Che direte qui, o. Maeftro Ilarione? 

llar. Che diró? dirò che fe "voi altri fete in quefle ‘voci 
del parere de' Trafeomachi, e di Ser Buchera , po- 

| e tre- 
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trete 'infieme con loro accrefcere lo fluolo de' Barba: 
gianni , e il concifloro de' Babbuaffi . 


Cipol. Un Predicarore Apoftolico come me? 
Rigac. jo non dico nulla ; bramo folo di fentire voi , per- 


Ilar. 


chè non dubito che vi porterete da par voftro. 

Quel Sacerdos Canonicus primieramente , è detto 
sì bene , che melio non fi può dire , per chi fa che 
Canonicus è 1 mero adiettivo Greco, il quale fi- 
gnifca Regolare, è lo dee precedere fempre un fo- 
Rantivo o efpreffo, o tacito: perchè [' adiettzvo non 
può flare fenza quefto. Io fo bene che ordinaria- 
mente il foflantivo non fi efprime; ma quando fi 
efprime fi fa benifimo, e fi dice fpeffo qualcofa di 
pitt , che în tacendolo . Si può effere Canonici, e non 


effere Sacerdoti. Hl Sig. Lami por, che ba tma pie- 


ma cqguizione delle materie Ecclefsaffiche , fa che 
gli Scrittori hanno ufato ancora in quefti cafi d' e- 
fprimere il foflantivo . "Nel Canone XV. Laodicena 
fi fa menzione Kayow*ü? qyz2TOv, de’ Cantori 
Canonici . Il Pfeudo-Atanafio nella Queftione 
XCVI. ad Antioco, ba Kavovixá yurzizi, la Don- 
na Canonica. 7 Concilio IM. d'Orleans nomina i 
Clerici Canonici. Inter reliquos Canonicos Cle. 
ricos ne hac licentia alii vitientur &c. e molti e 
molti altri efempli vi potrei riportare , dove al Ca- 


nonicus-precede , o fuccede il Soflantivo, o [' equi- 
valente . 


Cipol. Cappita! O queta è bella rifpofla . 
Rigac: Comincio a ricantare il trionfo. 


liar. 


Il longe poi col fuperlativo va sì bene d' accordo j 
che ogni Grammaticuccia l'infegna . 
Rigac. 
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ARigac. Ma certi Jfveranifli non fanno ne anco quefla . 

Ilar. Rythmus per rima, , e Rythmicus per rimato, 
io non fo fe il Signor Lami / abbia mai ufato; 
perchè 1 paffi che citano del fuo libro , banno Ryth- 
micus è vero, ma per denotare figuratamente una 
corrifpondenza , e congruenza , e fomiglianza di 
due , o più "verfi, tralloro. Il che à sì Latino, che 
Vitruvio medefimo nel Lib.I. Cap.I. chiamò vena- 
rum rythmum /a congruerza di tm moto delle ar- 
terie con l'altro , come oflerva ancora il Calcpi- 
no. Che fe la rima Poetica è ta congruenza, 
convenienza , e corrifpondenza di (nono tra due ,0 
più verfi, non fi fa vedere perchè Latinamente 
non fi poffa dire rythmus in fenfo fgurato «ad 
efempio di Vitruvio. 

Buch. Ma almeno è un parlare troppo generale ; e non fi 
può determinare fubito a-t1ma . 

llar. Bene fpelfo determina la [ubietta materia . Di 
più trovino quefti Trafcomachi loro un termine 
più particolare nel Latino per denotare rima ; per- 
chè il Sie Lami nella fcarfezza del parlare Lati- 
"0 , fi contenta delle voci generali, e crede che fe 
avefle detta la rima ancora harmonia , averebbe 
detto bene, benchè generalmente. 

Buch. Perchè non poteva egli dire verfus Homoeote- 
leutos, di fimile defincnza. 

llar. Ma non vedete voi che vi cade la ftella difficultà , 
che Trafeomaco muove ful Rythmus, cioè che que- 
flo nonè altro.cbe il numero dell'orazione, e del ver- 
So, il-che il Siz. Lami fapeva fino da piccolo , quan- 
do leggeva. Cicerone, Quintiliano, .Gellio, em 

Q- 
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forino, Vittorino, ed altri antichi Retorie Grama- 
tici ; poichè i Greci e i Latini non banno mai pre- 
fo il nome di Homocoteleutos nel fenfo rigorofo del- 
la noftra Rima, come fi può vedere dagli efempi che 
riporta Cipriano Soario medefimo nel Libro LI. 
della fua Arte Rettorica Cap. XXVIII. e per fare 
l'Homoeoteleuto , baffa che i verbi finifcano nello 
fleffo tempo, fenxa che vi fia quello che noi dicia- 
mo rima; onde non è irodurwuu@ AÉf , la quale è 
omai difficil:ffima nelle noftre lingue, come offerva il 
Clerc nella fua Arte Critica. Adunque fe dovea il 
Signor Lami fignificare la Rima con una parola non 
propriffima, e generale , fece beniffimo a ufare la 
voce Rythmus, e Rythmicus; poichè Rima ap- 
punto fi deriva da Rythmus, Rifmus; Rimus, 
Rima, pronunziandofi il th per s alla Greca, e to- 
gliendofi facilmente l' s dinanzi all' m , come fanno 
i Franzefi. E quefta derivazione l' banno offervata 
ancora il Fornari, e il Menagio. E quefto è fegno 
che i noflri antichi ufavano la voce Rythmus in 
fenfo di rima, come fi conofte da Alvaro nella Vita 
di $. Eulogio : Epiftolatim in invicem egimus, & 
rythmicis verfibus nos invicem mulcebamus. Dall 
Epiftola IV. tra quelle attribuite a S. Bonifacio Pe- 
fcovo di Magonza: Obfecro ut mihi Adhelmi E- 
pifcopi aliqua opufcula, feu profarum, feu me- 
trorum , aut rythmicorum , mittere digneris. Da 
Orderico Vitale nel Libro X. Miferias captivitatis 
fuae, ut erat jucundus & lepidus , multoties 
retulit ry thmicis verfibus cum facetis modulatio» 
nibus. E.da infiniti altri paffi di Scrittoridel media 
evo, 
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eve, che poffono vederfi appreffo il Ducange nel Glof- 
fario delia media e infima Latmità ; e appreffo il 
$:g. Muratori nella D:ffertazione XL. a cu; i Tra- 
feomachi Talpe ciechiffime, mandano il Sig. Lami, 
non vedendo , che infino il titolo fa contro loro, cioè 
De Rhythmica Poefi, vale a dire della Poefia ri- 
mata ; dove egli diftinzue dottamente la Poefia de- 
gli antichi Ritmica , dalla Poefia metrica, e quella 
dice che era della Plebe; e quefta de dotti. Quella 
confifleua in un concento e corrifpondenza di parti 
de verfi; quefta in una certa mifura de'medefimi non 
Senza ritino però » benchè il ritmo fpeffo foffe fenza 
metro e m:fura . Onde il ritmo, e la Poefia ritmica, 
fu comune a Greci , ed a' Latini come offervano an- 
cora il Voflio, e il Salmafio; e perciò la ‘voce rit- 
mo, è ufata beniffimo per fiznificare quello che noi 
chiamiamo rima , la quale fe non è il ritmo in gene- 
re, pure è una [pecie di ritino, ficcome egregiamente 
la difcorre pure il Menagio. £ pertanto ritmo per 
rima è detto con molta proprietà. Che fe il ritmo en- 
tra ancora nella profa, la differenza è che allora 
non coflituifce poefia; ma quando è ne verfi fenza 
metro, o poco , allora quelli fi dicono verfus rythmi- 
ci Laf. niffimamente, come fa vedere il Salmafio. 
Quindi appreflo Orazio fi lezze Numerus Saturnius, 
cioè il ritmo Saturnio, che era una forta di verfi 
plebei e di poco metro confiftenti in una modulaxione 
econfonanza ; 


Sic horridus ille 
Defluxit Numerus Saturnius , ; 
Per. 
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— Perchè quello,che in Greco dicefi Rythmos, iu 
"c mn dicefi Numerus. Lo che effendo "veriffimo, nel 
«o Pocabolario della Crufca alla voce Rima; non a[fai 
© bene corrifponde quell’ Homocotelcuton ; male feris- 
coo dy che vi è ftato appofto; e vi farebbe forfe fiato me- 
—* - glio Rythmos almeno abufrvamente. Poichè dove 
vu Latino mancano i nomi propri , e pienamente 
v vebrrifpondenti , bifüzna fupplire così, come avverte 
coo giudiziofamente Quintiliano Libro VITI. Cap. III. 
9 Unde Abufio , quae xarzYpisic dicitur neceffa- 
me ria, fono le fue fleffe: parole . LI 
Rigac: O queflo è rifpondere per le rime. Il voftro difcor- 
v? "fo comincia a far veder chiaro, e dirada le nebbie, 
"9 che altri inutilmente ‘cerca di opporre. Si può dire 
oda fimilitudine di Dante ; s 2,313 

ager: 18 qoa ree oberen) 'e Kur qum £ 
— ^ Ricordati , lettor, fe mai nell’ Alpe | — 
c Ti colfe nebbia ; per la qual velef sed 

^* «Non altrimenti che per pelle talpe; * 

^* Come, quando i vapor umidi e fpeffi — 


-" MA diradar comincianfi, la fpera — ^ » - 
^50 Del fol debilemente entra per effi.» |» 
rSh ina. e ety «oot 


llar. Ma fe volevano floltamente criticare la "voce Ry- 
thmus in fenfo di Rima, perchè son la^criticarono 
ovo piuttofto ne' Prolegomeni alla Tavola Etrufca data 
«fuori dal Latiniffimo loro «sig: Gori, e ‘dedicata al 
— Sir. Abate Antonio Niccolini?» ^s 
Cipol. Quefla volta aveano il pizzicore di dire folamente 
(— contro il Sig. Lami all'impazzata; non fi guarda- 
va quello che facevano i loro. ^ ^ A 
e” al 
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Har. Che modo poi di fare una frampita fopra quel Mai 
ronita, & nunc Jefuita; quando fi fa, che la par- 
ticella Et può ridondare, come in —— Vir- 
gilio. 


Multa quoque & bello paffus.. . deo t 
. E fe ne poffono "vedere infiniti efempli apprefo il 
Grutero, come & pofterique., & hodieque; etiam- 
que & , Flamen Divorum & Auguftorum &c. E puà 
ancora avere il fenfo d: deinde? il fenfo di fedet- 
iam? come egregiamente offerva -lo Stefano : onde 
non fi vede la nece(fità fempre della: non permanen- 
za dell'antecedente nel dirfi, & nunc. Ma coftoro 
fono Critici che giudicano dimolto, e intendono po- 
chifimo. Tanto più che dà loro noia il falfias com- 
parativo; perchè non fanno che Fefto dice. poterfi 
con tutta ragione ufare nel comparativo ancora yben- 
chè il coRume non lo porti. Falfius & falfior quum 
. rationabiliter dici poffint, non tamen funt-in con- 
fuetudine. Pure io dico davvanta ?gio , che quefto 
comparetivo è ancora in ufo appreffosgli: "Scrittori 
Ecclefiaftici . oa Agoftino nel Lib:VII. della 
Città di Dio Capitolo V. Quanto elt abie&ior & 
falfior . 
Cipol. Quefto paflo fepe la bocca a’ Pedanti Averani- . 
" fti; perchè io le autorità pre le — inf» 
\ nitamente . 
Ilar. Tempeftive, è detto per a tempozie 
3 mente: se perció detto beniffimo . prose Onori 
| ceufata da Plinio, e fia caftrenfe , 0 05 Pinna, 
ed 
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ed approvata dal Valla Lib. IV. Ca pitolo LXXXII, 


Buch. Ma come fi falverà i tuear per tuebor? 
Ilar. # Sig. Lami mon ha detto tucar in futuro indica- 


vo, ma in coniuntivo prefente. Perchè il conzun- 
tivo fi può unire a tutti gli altri mod: , ed equivale. 
Ecco le parole di Prifciano nel Libro VII. Et 
fciendum quod omnibus modis aliis fociari po- 
teft. fubiunivus » qui quum diverfas habet fi- 
gnificationes, non ab una earum , fed a conftru- 
ione nomen accepit. Cos) Virgilio I. Encid. 


Hincffore du&ores, revocato a fanguine Teucri, 
Qui mare, qui terras omni ditione tenerent. 


Ove il tenerent equivale al tenebunt . Perchè 
dunque volere tuear futuro indicativo per iftor- 
piarlo t 

ch. Ma che direte 4 quella frafe huius furfuris ? 


Har. Dird che è conveuientiff m: a quefti Arcifanfani , 


che fi credono affa infarinati , e appena banuo ad- 
doffo un poco di Crafca . Eglino averebbono forfe 
Voluto che il Sio. Lami avelfe detto con Perfio, 
liuius Farinae: i 


Si tu quum fueris noftrae paullo ante farinae. 
Ma eglino non fapevano neppure quefta frafe di 


Perfio, e fe il Signor Lami ['aveffe ufata, averebbe 
fatto loro troppa onore . 


Rigac. S io era i lui, averei Voluto dire: huius fter. 


coris. 
z Har. 
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Ilar. E non parlate così; benchè diciate bene in guanto 
all' Analogia, che è una certa convenienza ‘e pro- 
porzione, la quale fa che fi po[Ja dire bene una cofa 
full andare d' un altra, mentre non vi fia un aperta 
ripugnanza. Onde è che Ariftarco [a difefe tanto 
nelle Declinazioni, per teflimoniauxa di Gellio; e 
Varrone non le fu del tutto contrario. E quello che 
fi dice delle Declinazioni, fi può dire ancora delle 
frafi, purchè le parole fieno Latine , € non repugnino 
alla fintaffi Latina. E cosi fi rifponde a quell’ ex- 
ploratae fidei eft, che è detto per eccellenza, al- 
meno analozicamente, e full’ andare d: quello che 
Suetonio dice in Augufto : Fidei bonae effe ; di 
quello, che ufano i Giureconfulti, Fide bonae pof- 
feffor ; fidei bonae emtor. Di più fi trova dppreffo 
Stazio Libro III. Silv.V. Explorata fides. 


Heu ubi nota fides! totque explorata per ufus. 


E fides per autorità è appreffo Cicerone pro Ar. 
chia: Omnem tabularum fidem refignaffet. Quin 

di l'autorità della fama antica appreffo Marziale: 
Prifca fides taceat. Impertanto non fece male nep - 
pure l'elegante Migliorucci, che fpeffo nelle fue 
opere fi fervi di queta frafe: Exploratae fidei cit. 

Buch. Ma quel ripeterla tante volre. 

Ilar. In un libro proliffo, come quello de Eruditione A- 
/poltolorum, il Signor Lami non averà ufata que- 
fla frafe , quattro o cinque volte. E quefto è il ri- 
peterla tanto è Se quefti pedanti Arcadici poteffero 
leggere Omero, troverebbero le fteffe frafi ripetute 

a mi- 
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a migliaja di volte. Vingilio ba ripetuto a dozxi- 
ne di volte quel Vix ea fatus erat ; e quel Dein ta- 
lia fatur. Cicerone poi è infigne nelle ripetizioni, 
molte delle quali fono offervate da Erafmo nel Ci- 
ceroniano ; e iterava fpeffo la fleffa voce pin volte 
in breve tratto, fecurus tam parvae obfervationis 3 
come dice Quintiliano nel Lib. VIII. Cap. III. 


Buch. Così dunque fi potrà falvare ancora il Siznor La- 


Rig. 


Har. 


mi per avere ripetuto il verbo Communico due vol- 
te in poca d.flanza . 

Che dubbio ve n'è è 

lo ho fempre conofciuto che quefti Averanitti non 
fanno di Latino, e l'ho più volte detto loro; mache 
ne foffero tanto al bujo, quanto moftrano nell’ avere 
criticato il dudum , il quoad, /' adhibere fidem, 
Il vapulo con ab, non l'averei potuto immaginare . 
Di più , che cecità nel fofliture al dudum, jam- 
dudum , dicendo che queflo fignifica lunvo fpazio di 
tempo, e quello breviffimo: mentre è tutto. al con- 
trario, e jamdudum fi prende per tempo breve di 
MEZZA ora,0 un-ora; € il dudum per lungo fpa- 
Xio ancora! Sentite Terenzio nell’ Andria: 


——— quam maxime abs te poftulo, atque o» 
ro, Chreme, 

Ut beneficium verbis initum dudum, nunc ré 
comprobes. 


Altri efempi fono nella fleffa Commedia, e nell’ Eu- 

nuco ; € s Plauto nella Moftellaria IV. e flima- 

bilifimo è quello di Cicerone, De claris oratoribus. 
Z3 Ut 
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Ut dudum de Laeliosgum & Mutiorum familiis 
audicbamus. E ciò potevano imparare guefti Rofi- 
gnoli d' Arcadia mfino dal Calepino; e dal medefi- 
mo, € dal Valla conofcere , che l'jamdudum al con- 
trario fi dice fempre di tempo breviffimo . 

Rig. Bagna che quefti Averanifti abbiano imparato la 
lingua Latina , dove il Gobbo di Panone imparò l'A- 
raba : avendvvi fatto ugual profitto . 

Cipol. Se mon banno neppur letto affa i Calepino , ed 
il Valla ; banno però letto Paolo Soave nella Storia 
del-Concilio-d: Trento, e da effe hanno apprefo che 
il Quoad non fi può congiungere con l'accufativa, 
in fenfo di quantum ad. 

Ilar. O guardate i bravi Maeflri di Gramatica , che ban- 
uo. Avevano a citare ancora il Bufembaumy e 'E- 
fcobar. B:fagnava che leggeffero Varrone Libro VII. 
de Lingua Latina, e v averebbero trovato . Haec 
figillatim triplicia effe debent , quoad fexum, mul- 
titudinem; cafum. Doveano leggere Livio Lib. 
XLII. Cap. VI. ove fcrive: Apollonius regem ex- 
cufavit , quod ftipendium feriusquoad diem prae- 

‘ flaret, Dowano leggere Cajo L. 3. ff. de acquir. 
rer. dominio, che pronunzia: Nec intereft quoad 
feras beftias & volucres , utrum ‘in fuo quifque 
fando capiat, an in alieno, - io 

Rigac. O guefti fono compagni di-quell' animale , ful. di 
cui corno ripofava la mofca , e diceva: aramus. 

Mar. 0 che direte voi, fe gli fertirete negare , cbe-adhi- 
bere fidem fignifichi credere? Dicono di più che lo 

«mega «ancora lU Alvaro, quanto dice folamente che 
vix appena fi troverà appreffo i buoni — , con 

z ; isba- 
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isbaglió da Gefuita; mentre Cicerone nel II. de Di- 
vinatione ferive: Adhibenda fides fomniantium 
vifis non eft. E Aufonio: 


Si qua fides falfis umquam eft adhibenda Poetis. 


Rigac. Che dite Ser Buchera ? 

Buch. Che aveffero a dir male , internamente ne dubita- 
va anch'io: ma tanto non me lo farei mai cre- 
duto . 

Cipol. % comincio 4 effere apoftata della loro fetta. 

llar. Ma fe gli fpropofiti vi poffono fare onninamente ri- 
folvere a ciò; guardate , che negano infino che vapu- 
lo fi coRruifca coll' ab , contro l'autorità di Prifcia- 
no nel Libro VIII. il quale ferive: Quaedam vero 
tx eis neutralibus pailivam fignificationem ha- 
bent, ut vapulo a te . Mz quello che più importa, 
contro l'autorità, e gli efempli degli antichi Scrit- 
tori Latini. Ecco Seneca nell’ Apocolocintofi ; Pro- 
ducit teftes, qui illum viderant ab illo flagris; 
ferulis, colaphis vapulantem. Ecco Quintiliano 
Libro IX. Capitolo 1I. Teftis in reum -rogatus, 
an ab reo fultibus vapulaffet . 

Cipol. O fi vadano a ficcare dunque in un Buco quefti 
fratelli del mio amato Travaglino; e non venrano 
così a imporre con tante bugie a noi altri femplici 
galantuomini . ] 

Buch. $e la bifogna va così, io la vedo andar male 
per tutte le critiche de Trafeomachi, i quali a 
queft' ora banno più ofcura ed atra la mente del 
veftito . 


Z3 Jr. 
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Ilar. Sicuramente che anderà così; perchè a^ difpetto del 

Gefuita Torfellino l'idem fi coffruifce col cum, au 

. tore Tacito, 4 quale ferrve nel Libro XV. degli 
Annali: Eodem mecum patre genitus. E lo pote- 
vano i Trafeomachi imparare fno dal Calcpino. 
Calces, non fignifica folamente il calcagno, ma con 
proprietà l'infima parte ancora della pianta del piede, a 
cakando, come c'infegna Nonio Marcello: Calces a 
calcando , quod eft nitendo , dictae funt. Nam & 
de omnibus pedibus, & de hominum & univerfo- 

* rum animantium dici poteft. Nam funt calces ex- 
trema pars pedum terrae proxima. Qundi è che 
Vitruvio nel Libro IX. chiama le parti infime del» 
le colonne inferiores calces fcaporum. Quefti Tra- 
feomachi fono di quelli ,. de' quali parla Giovanni 
Clerc nella fua Arte Critica, vale a dire che non 
banno il fino gufto del Latino. Sed majus incommo- 
dum inde fluit, & quod vix emendari poteít: 
nempe faepiffime videntur fibi intelligere, quae 
non intelligunt, quia propriam untufcujufque vo- 
cis fignificationem non fatis tenent, nec quibus 
gradibus ex propria in metaphoricas plures tranf 
lerit, norunt. 

Rig. O poveri babbuaffi! e fapete fe fanno tanto ftrepito 
Su quel Calces plantarum / Mala cofa avere più a« 
bilità ad ingannare, che a comprendere . 

Ylar. Non meno.dimoftrano la loro soffa ignoranza, men» 
tre criticano il Quidquid fit, effendo dell'auréa La- 
tinità. Sentite Virgilio VI. 


s p Quid- 
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Quidquid erit, fuperanda omnis fortuna fe- 
rendo eft . 


E nel I avea già cantato. 


Quidquid id eft, timeo Danaos & dona {3 
rentes. 


Sentite Plauto nel Curculione: 
Quidquid eft, ipfe ibit potius: 
€ nel Truculento. 
Sed fores, quidquid eft futurum , feriam. 


Che poi dia loro noia la voce ruditas, non me ne 
maraviglio poichè dopo che la voce rufticitas ufa- 
ta opportunamente dal Signor Lami , ha froucerta- 
tato loro la fantafia, ogni parola affine gli fconturba ; 
tanto più che denota ancora la loro infigne preroga» 
riva, cioè @uaSday. Effa € una voce bella e. buo- 
na, adoprata da Apuleio nel IV. dc Floridi: e il 
Signor Lami fi è fervito d'una parola d'Apuleio iu 
un libro Ecclefiaftico un poco più a dovere, di qrellò 
che fi ferviffe Benedetto Averani della voce diffi- 
tus im fenfo di remotus, nelle fue auree Orazioni , 
del che poi molto fi pent) nelle fue lettere; e molto 
meglio che non fi è fervito il Signor Dottor Ricci 
della dizione Apuleiana Breviculum nelle fue. Dif. 
Sertazioni Omeriche. Super per de coll accufativo è 
di Z4 nell 
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nell' Aulularia di Plauto: Super Euclionis filiam , 
cioè de filia, come offerva il dottiffimo Stefano. A- 
damantium, e non Adamanteum, è beniffimo detto 
per chi fa un pocolino di Greco ,fe fi fcrive in Greco 
odaudvreov ; e per confezuenza nel toglierfi il d:t- 
tongo, è in arbitrio il lafciare qual più fi voglia 
delle due vocali come fi vede dagli ottimi codici 
Mff. E il Sig. Lami ha lafciato l'Iota per confor- 
marfi più all ufo che dice Darius, e non Dareus; 
Elegia , e non Elegea; Idyllion, e non Edyllions 
benchè ancora nella feconda maniera talora feritto 
fi trovi ne buoni Codici. Ma la verità fi è, cbe, 
benchè Ovidio abbia ufato Adamanteus , pure par- 
landofi di Origene, o di Didimo, fi deono dire A- 
damantii, sn fenfo di Diamantini, perchè così, e in 
quefto fenfo fu dato loro quefto cognome dagli an- 
tichi Greci, come è noto a chiunque fa un poco di 
Storia letteraria , e Ecclefiaflica . Onde il Signor La* 
mi diffe con tutta proprietà Adamantium nella ma. 
niera e ferfo de' Greci autichi a difpetto de Critici 
"babbuaffi moderni. Che fciocchenxa poi criticare la 
voce coclitus in ano Scrittore ecclefiaflico ufata dall 
eloquentiffimo Lattanzio, da $. Girolamo, da Prw 
denzio , e che corrifponde al Greco epávo3ev! L'in- 
coflanxa ? propria deeli impoftori, e de' calunniatori. 
Sopra volevano la voce Salvator , benchè non Lati- 
na, perchè ufata dagli Scrittori Ecclefiaflici ; con tut- 
to che vi fia il Servator Latiniffimo: Quì mon vo- 
@liono caclitus , ufato da’ medefimi Scrittori Ecclefiae 
flici, benchè non vi fia l'equrvalente Latino. Per», 
chè i| divinitus, che eglino fanno finonimo di c. eli- 
tus; 
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tus , 207 lo è in veruna maniera ; divinitus fignifi- 
cando da Dio ; coelitus, dal Cielo, come offerva 
lo Stefano e il Calepino. Poteano piuttoflo. quefti 
sfaccendati ignoranti criticare la voce Chriftifide- 
les ufata nelle Differtazioni Omeriche dal Sig. Ric- 
ci, che, benchè Ecclefiaflica , nonè di sì buona lega 
che il coelitus. X medefimo ba ufato Tartareis fpi- 
ritibus, facris paginis, Ierofolymàm, e mille al- 
tre maniere fimili , che fi poffono comportare in uno 
Scrittore Ecclefiaflico , un poco più che in un Cra- 
matico o Retore erudito. Del refto il caelitus è flato 
conofciuto sì plaufibile dall’ elegantiffimo Vida, che 
/' usò nel Libro VI. della Criftiade > 


Si nunc, fi nobis aurai caelitus almae 
Halitus omnipotens patefa&o adípiret Olympo. 


Che il neve fi wfurpi ancora per neque, almeno in 
qualche fenfo , lo afferma il Calepino, e tanto bafti . 
E nel famofo Senatufconfulto de' Baccanali fi vede 
ufato indiflintamente: Neque vir, neque mulier 
quifquam effet, neve pecuniam quifquam eorum 
comoinem habuiffe velet , neve magiftramm &c. 
e cosi paffim fi trova l'uno per l' altro. Che fe in 
una fua Prefazione il Sig. Lami dicefi avere ftor- 
piato un verfo di Virgilio con dire meve haec in 
foedera veni; fi offervi che egli non lo citò come 
verfo di Virgilio, ma fi fervi di quella frafe, e ma- 
niera di parlare. È : 
Buch. £ non farebbe mica gran cofa , perchè cita male 
il Sig. Lami ancora quell altro verfo Virgiliano . 
Quod 
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Ilar. 


Quod genus hoc hominum, quaefe hunc tam 
barbara morem 
Permittit patria ? 


dicendo vel quem tam barbara morem, i» vece di 
quaeve hunc tam barbara morem. 

Le citazioni fatte a mente non fempre fono efattif- 
fime: pure il fenfo di quel luogo Virgiliano è il me- 
defimo , e fcotta molto a’ Trafeomachi. Molti fimili 
sbagli di memoria fi potrebbono notare ne più culti 
ed efattti e famofi Scrittori: ma non vi voglio adef- 
fo annojare cogli efempli, baftandomi il dire che Be- 
nedetto Averani fforpió uno de’ più bei verfi che fia 
in Lucrezio, cioè 


Ludit la&e mero mentes perculfa novellas, 


Scrivendo ludit la&e novo &c. e nell'Epiftole a pag. 
228. ne guafla un altro d' Ovidio. 


Rigac. Come, i Trafeomachi banno faccia di fare que- 


fle critiche, mentre eglino in quefto loro libruccio 
non fanno altro che florpiare paffi d' Autori, e fpe- 
zialmente quel di Virgilio; 


Tollimus ingentes animos, & maxima parvo 
Tempore molimur? 


Sentite come lo pium a pag. 96. 
Tollimus ingentes. animos, & tempore parvo 


Gra idia molimur. . 
A pag: 
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U pag. 7. florpiano un paffo del Sig. Lami, dove 
leggono Vitiligatores; Ambubayanum collegia &c. 
in vece di Ambubajarum ; e cento altre fimili mel- 
lonagsim , che non le poffono avere apprefe fe non 
dal loro infiene corrifpondente I° Autore del Tefta- 
mento politico, e del Tevere navigato, e naviga- 


bile. 


» Ma andiamo innanzi coll’ efame delle loro Critiche $ 


e intanto vedo che dà loro nel nafo minora pofto per 
pauciora. Ma che il minus s opponga al plus è co- 
fa notiffima. Orazio di più Lib. II. Epift. I. op- 
pone il minores aj plures nel numero del pin: 


Quod numero plures, fama & virtute minores; 


1 quali efempi pare che moftrino talvolta poterfi us 
fare il minora per denotare ancora la quantità di- 
freta , cioè, per pauciora : benchè io non faprei fal- 
vare il Cardano, che diffe parvitatem fructuum , per 
paucitatem, riprefo però dallo Scaligero , mentre non 
fi riconofca cenuina la lezione di Celfo al Lib. IV. 
Cap. VII. ove è parvum acrem, per paucum: e 
allora ciò conferirebbe anche al minor, cbe à il come 
parativo di parvus. Che Anteverto vaglia alle vol- 
te per praecedo, l’afferma lo Stefano e : Calepino, 
e ne apportano gli efempi ; e nel cafo del Sig. Lami , 
almeno figuratamente è detto beniffimo. In medium 
relinquere è di Saluftio ; in medium quaerere è di 
Virgilio: effe in hoftium poteftatem è d; Cicero. 
ne; offervatore il Valla nella Prefazione del Lib. 
II. ed 
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II. ed Erafmo medefimo. Appreffo il Gruteto 10. 
12. e altrove fi legge Pro falutem. Che pretendono 
dunque quefti Arlotti? 


Buch. Ma quell' orgia per fignificare le cirimonie e ri- 


Ilar. 


ti Crifliani è una fiera dizione. Gli orgi fono di 
Bacco. 

Mala :cofa non diflinguere il pane da faffi. La voce 
orgia Greca, fecondo l'ufo de’ Greci, vale lo fleffe 
che appreffo i latini ceremoniae, Sentite Servio fo- 
pra il quarto dell Eneide : Sane fciendum, orgia apud 
Graecos dici facra omnia, ficut apud Latinos ce- 
remoniae dicuntur. Sed jam abufive facra Liberi 
orgia vocantur db 7 ópyíc, ideft, a furore &c. 
vidunque il Signor Lami ha wfato nel proprio fenfo 
la voce orgia ; ed i Trafeomachi Orgeones / ban. 
no prefa abufivamente, perchè hanno fempre pel 
capo i furori , con cui irragionevolmente fi trafpor- 
tano , mentre vogliono 


— — andar gioftrando 
Per mera ambizione i dotti, e i buoni . 


Del reflo Girolamo Vida , che fapeva bene il vero 
fignificato di queta voce, l'usò nella Criftiade per 
denotare la Pafqua degli Ebrei , al Libro VI 


Quinquaginta a&is poft orgia prima diebus, 
Orgia, quum menfis epulandum adponimus a- 
gnum. 


Che dabbenaggme poi l''affermare che , inquit, su- 
fa 
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fit folo "quando s'induce terza perfora a parlare! 
Quefla è un offervazione da bambocci , perchè non 
può effere altrimenti, effendo inquit terza perfona ; 
e il-Sigmor Latni induce a parlare Tertulliano, e 
Lu conjeguenza una terza perfona . La melenfaggine 
i di criticare il dire : Qui tantum abtuit; ut id 
i perfuaderet , quin &c. è infigne , e gli moftra 
e were Talpe: cieche: Imperocchè foggiungono ; Non 
- quin, ma ut, andava dopo il tantum abfuit ut. 
Povererti ! Aprite gli occhi finalmente, e mirate 
che vi fivpoteva beniffimo mettere quell''ut pre- 
— telo; ma fi poteva ancora tralafciare infieme col 
^ quin , il quale vi ridonda probabilmente per in- 
— «vuertenta del'Tipografo , benchè alcumi moderni 
Scrittori l'ufano francamente. Quello poi, a quocum- 
| que eorum ratiocinia evolvente, mon dee. 
| t quovis , come da coftoro fi fogna, poichè non è al- 
roche H dirfi* Quicumque:eorum ratiocinia cvol- 
| vit, primore M intelligit, lo cbe è proferito 
| egregiamente geto per indico , e voco, checche 
— fi dica il. Voflio; lo riconofce lo Stefano lo perfua- 
de l'Etimolagia ; qualche lezione di Arnobio lo con- 
ferma > l'ufò corrente , e il Gori l'approva. Che 
modo poi di riprendere fe qualche volta fi ufano pa- 
role Greche per ifpiegarfi o con più facilità, o con 
più forza, 0 per altro fine: venendo ciò approvato 
-. da Cicerone nelle Epiftole ad Atticum da Aulo 
^ Gellio, da altri infiniti Scrittori claffici e antore- 
"voli: Lo fa lo fleffo Benedetto Averani in wma Let- 
— tera a Vincenzio Aulla . Dicono che fia meglio fcritto 
. vallata, che adlata ; contro all infegnamento A e agli 
i ejen- 
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efempi del Cellario nella fua Ortografia , che così 
Scrive: AD ante L. ambiguae fortis eft. Nunc e- 
nim integrum fervatur, nunc patitur immutatio» 
nem, & utrumque meliore aevo. La frafé poi di 
frigidam fuffundere, che effi chiamano più fredda 
dell’acqua celata, è di Plauto nella Ciftellaria, e 


t di effa trattano d.ffufamente Era(mo , e il Manu- 


Cip. 


zio negli Adazi; € così viene ad effere tanto calda, 


Che fe fredda ti par, per dio per dio, 
La farò diventare acqua bollente, 
E la tua pelle pagheranne il fio. 


Aeftimatio per giudizio e Rima di dignità, è be- 
miffimo detta , e l'ufa Cicerone, Tacito, e Curzio. 
E fecondo alcuna lezione fi trova appre(Jo Suetonio 
per fama e riputaxione ; e Rodolfo Goclenio nel- 
le Offervazioni della linzua Latina infegna che ac- 
ftimo ed exiftimo talora fi feambiano . Decoquere 
fidem fualmente è full’ andare del Decoquere pub- 
blicam falutem wfato da Plinio Lib. XXXI. Cap. 
III. Decoquere bonae fpei adoprato da Seneca E- 
pit.XXXVI. Onde è che non malgraziofamente for- 
mò Daniello Huezio il fuo Decoquere laudem . 
Quefte difficoltà mi fembrano fciolte sì chiaramente 
da Maeflro Ilarione, che arrivo a comprendere la 
Soluzione beniffimo ancora io. 


Rigac. E chi non la comprenderebbe ? Non fi comprende 


però la sfacciatazgine di quefti fcelerati Cenfori, 

che maliziofamente criticano il buono, per gettare 

la polvere negli occhi a' merlotti, e fereditare a tor. 
to 
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to, fe loro feffe poffibile, chi gli rivenderebbe cento 
volte . E quefto è flato il fine di ripetere così fpeffo 
le medefime critiche , e empiere 36. pagine di cbiac- 
chiere vane e fuperflue , mentre fi potevano fare ta- 
li offervazioni in tre pagine. Ma bifogna inganna- 
re il pubblico, che non efamina , con una fallace ap- 
parenza . . 


Buch. I» verità comincio a conofcere ancora io, che qui 


Bar. 


vi è più del maligno, che dell' erudito e del criti- 
co. Pure ditemi un poco, o Maeftro Ilarione, cola di- 
refte voi di alcune altre voci e frafi adoperate dal 
Signor Lami nel fuo libro, come farebbero, attinet 
coftruito fenza la prepofizione ad; proficuum , fub- 
intelligo, praecedenter, praejudicium per preven- 
zione d: opinione , ambigere quin , fuperfluum per 
fupervacaneum , vel dopo l'an, e contra , partici- 
po de aliqua re, idoneiffimus , demonftrare per 
demonftrari , undequaque , ullibi gentium , flatim 
per poco fa, quoad per quod ad; e per mon 
tralafciare ancora altre: cofe minute, coriphacum 
fenza l'Ypfilon ; plebei per plebeii ; obeffe per pro- 
deffe; il relativo mafculino dato a periodi, fingu- 
larem Evangelium ; Manes fenxa il quod avanti; 
eruderentur per erudirentur ; xar Vaga per 
na Spana ; ipfe in vece d' ipfum . 
Quefte offervazioni , che fate, ricavandole da que- 
flo libro fi poffono quaft. ridurre a tre claffi, di 
parole e frafi con efempi del medio evo, e del 
corrente ; di parole € frafi fcholafliche ; di errori di 
flampa . 


Ri- 
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Rigac. Come? Che fegnano gli errori di flampa. del lin 
bro de Eruditione Apoftolorum ? 

Mar. senza dubbio; poichè tali evidentemente fono cori- 
phaeum per coryphaeumi quoad per quod ad; 
dove dicefi quoad S. Patres attinet ; plebet per 
plebeii ; 4 relativo mafculino dato a periodi: fin- 
gularem Evangelium ; erudercntur , per erudiren- 
tur; XaT' Op<ju per xad Gpopa s ipfe in veced 
ipfum, e fimili. E° però una-gran.lode del Signor 
Lami, che in un libro. sì proliffo , come quella de 
Eruditione Apoftolorum, v fieno fcorfi sì pochi 
errori di flampa ; il che non fi fperimenta neppure 
nelle più caftigate impreffionm d' Olanda. E quello 
che più ammiro fi à, che in un libra, che è quafi 
la terza parte Greco , offervino un folo erroruzzo 
d' ortografía Greca ; quando ne' libri Greci flampati 
da’ Profeffori medefimi di Lettere Greche, fimili er- 
rori vi bulicano a centinaia , come fece gia vedere il 
Sig. Lami in wn certo fuo Prologo Galeato. $i po- 
trebbe ancora eruditamente offervare cbe agli flefi 
antichi Latini fcorreva talora nello ferivere un ca- 
So, e un genere per l'altro, e cofe fomiglianti, € 
fono molti gli efempi nelle Infcrixioni appreffo il 
Grutero . 

Rigac. Cofloro dunque vogliona cavare lo flecco dell'oc- 
chio al proffimo, mentre effi ci banno la trave . O 
che sfacciati! lo l' altro giorno per gufto fcorrendo 
il libretto di Trafeomaco notai gl' infiniti errori , 
tbe vi fano; e vi feci la correzione a tutti . 

lar. L' avete voi cofli queft errata corrige è 


Ri. 
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Rig. L'ho certo. 

Har. Datemelo quà . 

Rag. Eccovelo . 

Ilar. O che Litanie di fpropofiti. E quefti vogliono fare 
il Maeftro agli altri , quando effi non fanno dove fi 
banzo il capo per lero. 

Cipol. Lezgete per curiofità . 

llar. Non vaglio flare a rompermi il capo a leggere tanti 
farfalloni . Leggeteli voi Ser Rigaccio, che gli avete 
feriti. 

Rig. Ora vi fervo. 


Errata Corrige i 
Pag. 

7 Vitiligatores. Vitilitigatores 
Ambubajanum Ambubajarum 
Charitate . Caritate 

9 il Lami al Lami 

10 Ortodoxo Orthodoxo 
Terveti Serveti 

11 Nella Lipfia Nelle Lipfie 
Corynth. Corinth. 

x6 -Chaterini Catharini . 
Torvadiaee Modus das 
eQ4yeTW èEyyiryy 
ea nola 

19 Zacheo Zachaco 

38 refrigere rifriggere 
favcllaremo favelleremo 


A a. 19 
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Mattheus 
blafphemam 
in credulitatem 
caetum 

Iolio 

caeteris 

Du Memoires 
Hyeronimus 
proaemio 
quidem 
martirem 
noftratas 
addomandaró 
provarà 
chiacchiare 
foeminas 
paffarebbe 
Prudentem 
Houri 
fympliciter 
caeterifque 
Addotta 
Encyclopedia 
Encyclopedia 
Xirwy 
Trafcomaco 
Spaziolla 
Galilei 

fuo dialecto 
Siriaca 
caeperunt 
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Matthaeum 
blafphemum 
in incredulitate 
coetum 

Iobio 

ceteris 

dcs Memoires 
Hieronymus 
prooemio 
quidam 
martyrem 
noftrates 
addomanderà 
proverà 
chiacchiere 
feminas 
pafferebbe 
Pudentem 
Nourri 
fimpliciter 
ceterifque 
adotta 
Encyclopaedia 
Encyclopaedia 
xírov 
Trafeomaco 
fpacciolla 
Galilaci 

fua dialé&o 
Syriaca 
coeperunt 
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Bernardo Lames 
Theophila&us 
perfpicet 

paena 

la defus 

an fien 
Crifoftomus 
PAZZI 

Tivàva 

ita 

ti &7c0á 4 
anantapodatis 
Xnyds Aoyu 

ad Efh. 
apocriphis 
apocriphus 
Cap. 10. del libro 2, 


102 Trevirenfibus 


109 


Ii 
114 


118 
120 
122 
132 


Ephemeridibus 
vere fteriles 
Ambubajanum 
Vitiligatores 
apocriphis . 
Afciepidem 
quidem 
Aclamantius 
apepiTia 
encyclopedia 
nat 

n23” 


Bernardo Lamy 
Theophylaftus 
perfpicit 

na 
la defus 
au fien 
Chry foftomus 
dby ss 
rideva 
tydoza 
T9 &rodéla 
ananta podotis 
dpynyss yu 
ad Eph. 
apocryphis 
apocry phus 
Cap. 10. del libro x; 
Trevultienfibus 
Ephemeridibus 
veri fteriles 
Ambubajarum 
Vitilitigatores 
apocry phis 
Afclepiadem 
quidam 
Adamantius 
dixpiohay 
encyclopaedia 
KAT 
xad, 
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133 duebri &p aei ; 
&^eQias &gAeía: 


Cipol. .O quanti fpropofiti ! 

lar. E quefti fono quelli, che vanno a cercare tre, e 
quattro errori di flampa nel libro. del Signor Lami , 
cioè il nodo nel giunco. Vi foffe una parola Greca ferit- 
ta bene. Storpiature di nomi propri infigni come 
Terveti per Serveti; Jolii per Jobii; Houri per 
Nourri; Trevirenfibus per Trevultienfibus. yi 
fono fconcordanze mafficce 5 sbagli coflauti e replica- 
ti; palfi di autori guafli e fcontraffatti . 

Buch. 1o fteffo conofco che quefla è una grande imperti- 
nenza e sfacciataggine ; e degna di quefli "vifi inve 
triati, che non banno faputo fcrivere neppure poche 
parole Sotto un altare in Latino, dicendovi Stefani 
in vece di Stephani . 

Rig. Ma io feci quell’ Errata in furia, e Dio fa quanti 
altri errori mi fcapparono di ifla. Appena il Sig. 
Mchus è capace di farne tanti. 

Ilar. Ma efaminiamo le altre piccole coferelle , che vi da- 
"vano noja , o Ser Buchera . 

Buch. Efaminiamole pure . 

Ilar. Parole, e frafi di tempi un poco più bafi , fono pro- 
Bcuum. ufato da Caffiodoro; €: da altri fcrittoti 
Eccleficflici , come fi può vedere appreffo l' eruditiff- 
mo Ducange. 

Cipol. J4dunque fe cosi è , quefta parola per uno fcrittoie 
Ecclefiaflico è ottima . 


Ilar. 


Ilar. 


Cip. 


Ilar. 
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Si potrebbe dire della Reffa leza il (aperfluum , per 
fupervacaneum, fe non ci foffero rifcontri d' effere 
ancora dell'antica Latinità, poichè almeno traslata- 
mente fi piglia per di più, e per ridondante . Sent.te 
Papiniano nella Legge Dedu&a $. ult. ff. ad S. C. 
Trebellian: Fru&us fuperfluos reitituere non vi- 
detur rogatus. I Plinio Libro XIV. fi legge nello 
flejfo fenfo Pampinorum fuperfluitate . Supcrfluentes 
pure nel medefimo fignificato è appreffo Cicerone de 
Claris Oratoribus: per non dir nulla di Marziano 
Capella, di Sencca, di Simmaco, di $. Agoltino, 
edi altri. 
O quefti fono Critici , o per dir meglio Barberi di Si- 
leno, orecchiuti davvero. Infino l'antico Interpetre 
de' Maccabei dice. Superfluum videretur & vanum 
orare pro mortuis. Guardino il Calcpino, che 
gliele infegnerà . 

Siccome poi non fi può dubitare che ambigo fi pren- 
da per dubito, e ne fono efempi in Cicerone, come 
può vederfi nel Calepino; così in queflo cafo fi dee 
coftruire col quin, quando occorra, fulla maniera 
di dubito ; e lo vedrebbe un cieco» 


Cipol. Sicuro: mi ricordo fino che il dottifimo regnante 


Rig. 
Dar. 


Sommo Pontefice comincia un fuo Breve fopra il di- 
giuno Quarefimale: Non ambigimus quin &c. 
Sicchè in quefto Breve i Gefuiti rimangono corbellati 
in due mamere. 

Ma io ftimo dell’ antica Latinità ancora la voce prae- 
judicium in fenfo di prevenzione, e di quello che i 
Franzefi chiamano prejugè, almeno traslatamente 5 
poichè propriamente è un altra cofa , come ognuno fa. 

Aa3 Gli 


B 


Rig 


74 DIALOGHI 


Gli efempi fono in Cefare Libr.I. de bello Civili: 
Veftri fa&i praejudicio demotus Italia exceffit. In 
Tacito de Germania: Vi&oria hujus, vel illius, 
pro praejudicio accipitur. Qu} praejudicium im- 
porta lo fleffo, che appreffo il Signor Lami ; onde è 
che Cicerone conofcendo quefla verità , diffe praeju- 
dicata opinio, e trasferì il verbo pracjudico a que- 
fla fleffa fignificazione. Perchè dunque ancora il Si- 
gnor Lami non fi può fervire traslatamente di que- 
fla "voce? - 

ac. Adunque il praejudicium mon apporta proggiudi- 
zio neffuno alla Latinità del Sig. Lami. 


Buch. Etcoci alle freddure . ini 
llar. Le freddure I banno dette Omero, Demoftene, Ci- 


cerone, e cento altri grandi uomini ; le può dire tane 
to più Ser Rigaccio. 


Rig. Sicuro: e poi a quefti gran caldi bifogna frigidam 


Ilar. 


fuffundere . . 

Chetatevi di grazia, perchè io veda quello che fi 
può giudicare dell'idoneiffimus. I Gramatici in ve 
rità dicono che idoneus non bagradi ; ma i Giurecone 
Sulti Paolo, e Ulpiano ; e Tertulliano ancora , glie- 
ne danno a loro marcio difpetto; e appreffo quefti fi 
trova idonior, e idonejor. J| Signor Lami ha avan- 
zato il grado, non difcoflandofi dall' analogia, e efprie 
mendo felicemente quello, che dicono i Greci inand= 
TRTÓ- . Quando fi vuol Grecixare è lecita qualche 
libertà , fpezialmente in uno Scrittore Ecclefiaflico . 
Plinio diffe ipfiffimüs. 7 Valla usò reconditiffimus 
perchè trovò appreffo Cicerone reconditior. Non 


fi 
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fi fa vedere perchè non fi poffano formare i fuperlati» 
vi fulle resole comuni : 


Sicut ab obfervans obfervantiffimus exit, 


dice l' Alvaro medefimo. D'attinet poi fenza la pre- 
polizione ad , io in verità non ne bo adeffo efempi 
chiari in contanti. Cicerone nell Epiffole familiari 
dice. De quo quid fentiam , nihil attinet dice- 
re; ma quì nen vi è cafo. E in alcuni luozhi dove 
è il cafo, come nil me attinet dicere, è ambirno fe 
il cafo fia dell'infinito, 0 di attinet. Pure offerva il 
Goclenio che fpe&at fi ufa fenza la prepofizione 
ancora, come: Hoc fpe&ant leges, hoc volunt. 
Piinio dice di un luogo. Qua fpe&tat Africam. Ma 
io dubito che in quefti cafi non vaglia appartenere. 
«Adunque bifoenera dire , che attinet fenza la prepo- 
fizsone fia d' ufo moderno , e io non l'ho veduto ufato 
Se non da Pietro Gafferdo, il cui efempio ha forfe 
Segmtato il Signor Lami, tanto più che avea affiti- 
to all'edizione di Firenze Niccolò Averani, e non 
avea ciò corretto, o offervato. Bene è "vero cbe i 
Grammatici danno una recola generale , che quan- 
do la prepofixtone compone il "verbo , fuol baftare an- 
cora pel cafo del nome . Ecco le parole della Gram- 
matica di Porto Reale. La prepofizione ritiene la 
fua forza anche nella compofizione ; per mado che 
i verbi, cui ella fi.appicca, pigliano il cafo, che 
ad effa convienfi, Ma io non fo quanto quefla offer- 
vazione vaglia al moflro propofito. I fubintelligo 
pure non lo eredo molto antico, benchè alcuni Dixio- 
Aa4 nari 
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nari lo mettano; e forfe il Signer Lami l'ha mfato, 
avendolo veduto adoprato ancora dal P. Emanuclle 
Alvaro nella fua Grammatica , ridotta alla pura La- 
tinità , fe piace a Dio, dal P. Orazio Torfellini. 
Di tanto pregiudizio è I effere flato fcolare de Gefui- 
ti, e leggere i loro libri. Dal Gefuita Petavio pure 
ba imparato il Sig.Lami /'undequaque , ficcome 
da Erafmo nel Ciceroniano, due grandi ed eloquen- 
ti Maeftri moderni in Latimità ; e lo ftatim per poco 
fa, l’ha apprefo apparentemente da Giovanni Mcur- 
fio, di cui attende ad una nuova magnifica edizio» 
ne. Il vel dopo l'an, è pure d' ufo non anticbiffimo 
per teftimonianza del Valla; l’e contra è termine 
della feuola , ficcome il praccedenter, e il partici- 
po de aliqua res e l’ullibi gentium è nuovamente 
detto, come l’ubique gentium afato dal Sig. Gori 
nel Columbario di Livia. Quel poi, quam demon- 
ftrare oporteat, fla beniffimo fottintendendovi un 
nos, 0 un me. 


Buch. Adunque per wfira confeffione nella Latinità del 


Signor Lami vi è qualcofa non affai Latina. 


Ilar. Primieramente di circa a quaranta cenfure Grama- 


ticali, che gli hanno fatto, più di trenta affoluta- 
mente fono fatte a torto, il che moftra effere una 
malignità infoffribile, e un ignoranza memoranda 
ne fuoi Avverfari , e fa. conofcere, che eglino non 
intendono il Latino , porchè condannano la buona La- 
tinità, mentre pretendono di difcernerla : ma poche 
cofe, che non foffero anche Latine, non fanno già co- 
uofcere che il Sig. Lami non fappia perfettamente 
la lingua Latina, perchè non jî è mai Phi nel 
D^] 


\ 
\ 
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Yuo libro de Eruditione Apoftolorum di fcriveré 
Ciceroniano, e non fe n'è mai vantato: ma ba vo- 
duto trattare quella materia con nna Latinità core 
vente , e ufata dagli Eruditi moderni : tale , cioè ,che 
non fia affatto barbara , e rdlicana , ma cbe non fia 
neppure fcripolofamente Latina. In fecondo luogo non 
fi dà mai fcrittore sì eccellente , anche di quelli che 
flanno pin full eleganza del parlare , che non inciam- 
pi alle volte , e faccia qualche folecifmo . I folecif- 
mi di Cicerone fono notati dal Goclenio nelle fue 
Offervazioni della lingua Latina; e così di effi fcri- 
ve Erafmo nel Ciceroniano: Quid quod eruditi 
mon negant in Ciceronis fcriptis inveniri foloe- 
cifmos inexcufabiles ? quales & olim excide- 
yunt, & excidunt hodie viris eruditis , dum 
in varias res diftra&a cogitatione , magis fen- 
tentiae praecedentis meminerunt, quam verbo. 
rum; eoque fit ut periodi claufula prioribus 
mon refpondeat. Di più ognuno ritiene fempre 
delle maniere del parlare paterno e comune , e 
anche non volendo talvolta fi ufurpano 5 quindi 
l’ eloquentiffimo Tcofrafto fu ravvifato per fore- 
‘ fiero da una donniccivola Ateniefe ; e Afinio 
Pollione trovò la Patavinità in Tito Livio, come 
di tuttaddue offerva Quintiliano; e racconta S. 
Girolamo che Donato fuo Maeftro trovò un non fo 
che di Mautovano in Virgilio. E di quefto mefcola- 
gnento di lingue ufuali nel Latino tratta diffufamen- 
te il Voffio de Vitiis fermonis, e rifulta da tutti 
i leffici Latino-Barbari. In terzo luogo, come già di 
Sopra offervammo , uno che tratta materie dottrinali, 
ed 
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ed Ecclefiafliche , tanto più è efente dalle fcrupolofe- 
offervazioni di lingua, alle quali erano obbligati i Re- 
tori, e &lt Cratori, e i Poeti; i quali però, come 
fi è detto, pure vi peccavano talora, come in oltre 
fi ba. dell efempio d: Tiberio riprefo di non Latinif- 
mo da Marco Pomponio Marcello ; il quale pure 
offervò un folecifmo in Caffio Severo Avvocato del- 
la parte contraria , mentre arringaVano in giudizio 
al riferire di Suetonio. Così pure nor fappiamo che 
fu riprefo Demoftene di aver ufata parola di non 
molto buona lega , ed egli fazgiamente rifpofe, chegl' 
interelfi della Repubblica non dipendevano da una pa- 
vola ben detta, o nó, ma da fentimenti, e dalie ra- 
gioni . Il qual detto fu poi ufurpato da S. Agoftino con- 
tro Crefconio nel Libro II. effendo ftato da quefto 
pedantefcamente criticato, per aver detto Donatifti, 
e non Donaziani. Eccole parole di S. Agoltino, che 
fanno mirabilmente a propofito. Si enim Demofthe- 
nes clariffimus oratorum , cui verborum tanta fuit 
cura , quanta rerum auctoribus noftris , quum 
tamen nonnulla loquutionis infolentiam obiecif- 
fet Aefchines , negavit ille in eo pofitas effe 
fortunas Graeciae , illo ne an illo verbo ufus 
fuerit, & an huc an illuc. manum  porrexerit : 
quanto minus nos laborare debemus de -regu- 
lis derivandorum nominum , quando five hoc, 
five illud dicamus , intelligitur fine ambigui- 
iate quod dicimus ; quorum non in expofi- 
tione fermonis , fed in demonftratione verita- 
tis eft major intentio. E così fi dee rifpondere 4 
quefti difzraziati "Pedznti, che cenfimano a torto; 
e fen- 
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& fenza bifogno alcuno, la Latinità del libro del Sig. 
Lami, il quale farà fempre fimabiliffimo ; poichè 
dice egregiamente Erafmo mel Ciceroniano: Ifta 
lex feverior eft cttam. Draconis legibus, fi ad u- 
nam di&iunculam parum Ciceronianam , totum 
volumen damnatur , quamvis alias elegans ac fa- 
«undum. E così fa eco a-quel ché dice Orazio: 


—— ubi plura nitent in carmine, non ego 


aucis 
Ofendar maculis, quas aut incuria fudit, 
Aut humana parum cavit natura. 


Ma il meglio fi è ch'io vi riporti qualche efempio 
di moderni Eruditi, e Fiorentini medefimi , i quali, 
benchè foffero obbligate a cagione dell’ argomento, 
che trattavano; pure banno neglizentato d' ufare u- 
na cafligata Latinità. Rifacciamoci dal Signor Gori , 
che ba fama tragli 4vverfari del Sienor Lami difa- 
pere ferivere Latino. Nel Mufeo dunque Fiorentino 
voi troverete Chriftianorum fides; immaterialitas; 
. Cicero in fomnium Scipionis, per in Somnio Sci- 
pionis: Auletis in genitivo, in vece d' Auletae ; Bc- 
renices magna, per Berenice magna; a pag.32. 
del Tomo I. in Hegefippum, in vece d'in He- 
gefippo . Il medefimo Signor Gori ufa nel Co- 
lumbario di Livia , magis magifque ; donariis 
fibulis ; fuperingreffa ; circumornata. "Nella De- 
dica della fua Tavola Etrufra: Notis illuftratam ; 
€ così fcorrendo i fuoi libri fi porrebbe fare un 
lungo Catalogo di: parole poco latine , e di folecif- 
: » mi; 
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vii ; ma chi lo faceffe,e però voleffe criticare il Sig. 
Gori, farebbe un Pedantuccio goffo e fcimunito , da 
entrare in branco colle Cornaccbie , che in vano grac- 
chianodietro all'Aquila Pindarica , ehe s innalza alle 
fleile . Se fiefaminano poi le Opere del Sig. Dottor Ric» 
ci, cui cercano tanto d'efaltare i Trafeomachi , nor 
fi troverà molte maniere di parlare meno che Lati- 
no per entro delle medefime? Già fi fono riportate 
varie fue male parole fparfamente, alle quali fi può 
aggiungere il Thrafonice, del Tomo I. delle fue Dif- 
fertazioni Omeriche ; e il Latinac verfionis, e ver- 
fionibus nella Differtaz. X. e XI. deceffor , che è vo- 
cabolo de' tempi d' Ulpiano; theologice, e cosi fcor- 
vendole e perdendo il tempo, molte e molte altre fe ne 
potrebbono trovare , le quali però non diminuirebbono 
in nulla il luftro del Sig. Ricci, fe non ci foffe altro 
da riprendere nelle fue opere. Ma mi giova fpezial- 
mente il dire qualche cofa della Latinità di Giufcp- 
pe Averani adoprata da lui nelle fue Interpetra- 
tiones Juris. Jo per me la flimo, e la lodo; ma egli 
non fi è in effa aflenuto da certe dizioni, e maniere 
poco Latine, o di Latinità inferiore, non altrimenti 
che il Sig. Lami; perchè trattava un argomento dot- 
trinale. Ecco nel libro I. cap. I. materialiter; gla- 
dio materiali; formaliter. Nel Cap. II. vi è, cui 
folo fubiicio, in vece di cui foli ; continet eminen- 
ter. "Nel Cap. INI. fpecialiter. Nel Cap.IX. condi- 
tionalis, fubftantialis, per prius, e per pofterius; e 
un fnita ferie fe ne potrebbe commemorare , ad 
avere 0210 di fcorrere tutto il fuo libro : benchè “egli 
alle volte ba la-cautela di proteftarfi d' ufare. voce 
non 
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non molto buona, ficcome eforta a fare Quintiliano, 
e banno ufato gli Eruditi, gli efempi e formule de 
quali riporta copiofamente il Goclenio. Ma il Sig. 
Lami non è folito ufare fempre quefte formule , per- 
chè gli fembrano con tutta ragione inutili , rimetten- 
do al difcreto lettore un tal divifamento , ficcome ba 
fpeffe volte fatto ancora l'Averani. 

Rig. Quefto è difcorrere da chi ba fale in ZUCCA . 

"Cip. lo già fono perfuafifimo di tutto . 

Buch. Voi avete ragionato beniffimo, o Maeftro Ilarione; 
per quello che riguarda le parole, e l'elocuxione : ed 
anch'io confeffo che quefti Trafeomachi, a fare fimil 
forta di cenfure.,, fono fcioccbi , maligni ed ignoranti 
dimolto. Ma a propofito di quello, che voi ora dice- 
vi, che in tal fatta di libri va guardato più a' fen- 
timenti , che alle parole ; io vedo che Trafcomaco non 
manca di condannare ancora molti di. quelli . 

Rig. Avrebbe a effere una condanna fimile a quella delle 
parole . 

Cip. Comincio a credere anche io, che fia un miracolo, 
Se dicono mai una cofa bene. 

Ilar. Dite dunque quello , che criticano ne’ fentimenti . 

Buch. 1o lo dirò con l'ordine , che flà nell' appendice. me- 
defima ; giacchè ora non vi è tempo di [lare a eja- 
minare le Lettere . | 

Ilar. Dite dunque col nome di Dio . 

Buch. £ pag. 100. offervano che il Sig. Lami cita S. 
Ambrogio per l'Ambrofiaftro , cioè , Ilario Diaco- 
no, come fi crede. 

Ilar. 4 quefto ha già rifpofto il Sig. Lami nella fua let- 
sera Lin data di Berna a pag. 20. onde io mi ri- 

met- 
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metto a quello che ivi fi dice. E in verità ei fape- 
va tanto bene che quei Commentari fulle Epiftole 
di S. Paolo, che vanno uniti all'opere di S. Am- 
brogio, fono d'Ilario Diacono , che fotto queflo no- 
me gli citò nel fuo libro de Eruditione Apoftolo- 
rum a pag.84. Ma egli ha offervato beniffimo che 
talvolta fi citano gli Scrittori fuppofitizi fotto il ti- 
tolo omai confueto, fapendofi bene in oggi che ogni 
Erudito conofce di che lega fia lo fcritto citatos € 
quefto è ancora il coffume continuo del Suicero. 
Buch. Così dunque ‘viene rifpoflo ancora a quanto fi dice 
fu quefto particolare nella Lettera I. di Trafeomaco 
4 pag.ri. Ma a pag.102. mon.vorrebbono nel libre 
del Sig. Lami quel paffo (i lungo di Beato Renano. 
Ilar. Non lo vorrebbono, perchè non fono capaci di co- 
nofcere quanto fia a propofito , € quanta illuftri 
l'argomento. Eglino non l’intendono, e non vorreb- 
bono che neppure gli altri lo leggeffero. Fanno co- 
me la Volpe, che avea perduta la coda, e però vo- 
leva che ancora tutte le altri Volpi fe la tagliaffero. 
Buch. Ma quel dire che il Chifllezio tratta più lunga» 
mente d'una cofa, di quello che faccia il Baro* 
nio, quando il Chiffezio non fa altro che riportare 
le parole del Baronio , non ifla male: 
Ilar. sta male nel capo de' Trafeomachi, perchè non 
fanno leggere i libri. Il Sig. Lami cita il Baronio, 
e poi fi rimette al Chiffiezio , e dice che tratta di 
ciò più diffufamente , appunto perchè riporta il palo 
del Baronio diffefamente. E quel più diffufamente 
non fi riferifce al Baronio citato, ma alla brevità 
con cui paffa il Sig. Lami fopra quel fatto. Il EM. 
ce 
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flezio tratti la cofa con le fue parole, o con quelle 
d'altri, è fempre vero che la tratta più diffufs- 
mente, e i| Sig. Lami mon ha mai detto che il 
Chifllezio la tratti con le fue parole. 

Cip. In verità fi vede, che l'ingordizia pazza di critica- 
re ha fatto travedere i Trafeomachi ; 

Rigac. La buaffaggine , che banno nel capo , gli fa tra- 
vedere . 

Buch. Pure non fi potrà falvare lo sbaglio, con cui il 
Sig. Lami c:t4 Tertulliano ad Martyras, quando 
quel paffo è nel libro De Oratione. 

Ilar. Quefto fi vede effere un mero sbaglio di memoria , 
mentre otto righe fopra avea citato lo fleffo. pafso , 
come pofto nel libro De Oratione. Quefti fono que- 
gli errori propri della natura umana, come offerva 
Orazio, e comuni a tutti i grandi uommi ; e Vi po- 
trei. portare infiniti efempi, ma ‘mi baffano per ora 
due . Qo è di Cicerone nel fecondo libro De Glo- 
ria, ‘% cui riporta certi "verfi di Omero, come 
detti da Aiace, quando gli dice Ettore, fecondo 
che egregiamente offerva Gellio nel Libro XV. 
Cap.VI. L'altro è molto moderno, cioè , del Signor 
Angelo Maria Ricci, Profeffore di Lettere Gre- 
cbe , che nel Tomo I. delle fue Differtazioni Ome- 
riche riporta un paffo di Eliano nella varia Moria, 
ed è tanto ameno di citare la fteffa Opera come di 

‘ Luciano, o altro fimile . 

Rigac. Ma dove hanno la faccia quefti Trafcomachi? 
Eglino che, come avete offervato ora ora , citano 
un luozo per un altro di Gellio; e Labeone per 
Capitone, flanno por a criticare una minuzia tale , 

an- 
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anche per teflimonianza di Gellio, error eft non 
magnac rci, ove parla di Cicerone. Che dirò io 
che non rifconerano fpeffo neppure le citazioni delle 
pagine del libro del Sig. Lami , fatte da loro? 

Buch. Pure dicono ancora che il paffo di Tertulliano ri- 
portato dal Sig. Lami a pag.98 non fa nulla a pro- 
pofito . 

llar. Si 


Alle brigate goffc, agli animali, 
Che con la vifta non paffan gli occhiali. 


Jl paffo di Tertulliano riportato ivi dal Sig. Lami 
71 quadra tanto, per maggiore intelligenza del paffo 
del Salmafio , che non quadrerebbe tanto a loro il 
‘nafo di un Rinoceronte , fu cui meritano di pigiata- 
mente federe . Se aveano il baco di criticare tali 
cofe, poteano con più ragione cenfurare il Signor 
Ricci nella Differtaxione Omerica X. ove per 
provare che gli antichi Poeti e Filofof potevano 
leggere le Scritture deli Ebrei, benchè non ancora 
tradotte in Greco; dice che quelli potevano fapere 
la Lingua Caldea , in cui erano fcritte le Sacre 
Lettere: cofe o falfe , o più incredibili della propo- 
fizione . 

Buch. Perchè poi dell’ Epitaffio di ‘Flavio Clementé 
Martire, non dice che è fiato illuftrato dal P. Vitry 
Gefuita ? 

lar. Ze omiffioni non fono errori. Di più il dire quefto; 
non faceva nulla a propofito del Sig. Lami. fr- 
vage , che l'iltuftrazione del P. Vitry non è un tal 


capo 
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capo d'opera, che fe m' abbia a avere tanta confi- 
derazione. lo sò che il Sig. Lami ha quefta ope- 
retta, e non ha bifogno di ricorrere per la notizia 
di effa alle Memorie di Trevonx, le quali , con 
Latinità degna di certi Averanifti , fono dette 
Ephemerides Trevirenfes da' Trafeomachi , e così 
avercbbero voluto , che diceffe il Sig. Lami, per- 
chè teneffe bordone alie loro mellonazcini. Treveri 
è una Città di Germania; Trevoux fi dice in La- 
tino Trivultium, è miei buoi . 

Buch. / Sig. Lami però avanza che l'opere di Dioni- 
fio Areopagita fono evidentemente fuppofitizie > 
quando molti le foflengono genuine . 

Ilar. Che vi fiano alcuni, che tengano le opere di Dio- 
nifio Areopagita per genuine , non fa che nou fieno 
evidentemente fuppofitizie è nafcendo l’ evidenza 
dalla ragione , e non dall’ autorità delle perfone 
che difputano. Wi poffono effer mille che foflenzano 
una conclufione, e la razione di win folo la può di- 
moftrare falfa. Per non enftare l'evidenza della 
falfita di quell'opere, non vi vuole altro che il 
palato de Trafeomachi lafricato delle cazliofferie, 
che fi fludiauo nella libreria del Padre Stradino, 
tanto celebrata, come fi è veduto, dal Lafca. Si 
ricordino di quello che dice Cicerone: Bene adhi- 
bita ratio, cernit quid optimum fit; neglelta, 
multis implicatur erroribus . Chi può ingollare 
per genuini gli fcritti del P(eudo-Dionifio , me- 
vita che gli fia cantato : 
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E per pena fempre ingozzi 
Vin di Brozzi 
Di Quaracchi, e di Peretola; 
E per orta, e per ifcherno, 
In eterno 
Coronato fia di bietola. 


se coftoro ave[fero voluto impiecnre bene la lere 
critica , la dovevano efercitare fopra la Differta- 
zione Omerica XXX. del Sig. Ricci, che da Ora- 
colo pronunzia: Ncque cnim dubium effe potlit , 
che Omero , Efiodo , Orfeo, Lino , Piatone , 
Ariflotile, non ignoraffero le cofe contenute nelle 
Scritture degli Ebrei ; quardo appunto i Critici più 
faggi e acuti lo impugnano affolutamente , e con 
razioni, che perfuadono più delle contrarie. Quando 
fi pronunzia il meno probabile, allora uno fi dee 
aftenere dalla formula Neque enim dubium effe 
poilit ; ron quando fi afferma il quafi geometri- 
camente dimoftrato, come ha fatto il Sig. Lami, 
delle Opere di Dionifio Arcopagita. 

Buch. Non vorrebbero poi che fi riportaffe tante "volte 
un certo paffo di S. Agoftino. i 

Ilar. Gli compatifeo: perchè quel paffo è per "die un 
coltello alla pes egli à puntuale , decifivo , in- 
controvert:bile . 

Rigac. Ruportatelo un poco di nuovo, per fargli rifcuo- 
tere , e fcontorcere davvantazzio . 

llar. Eccolo: mentre parla mella Città di Dio decli 
Apoftol!, e di Critto , cbe gli mandò a predicare 
la fede s Ineruditos liberalibus difciplinis , & 
omni- 


DI NICETO NEMESIO ‘387 


omnino quantum ad iftarum artium do&rina3 
impolitos, non peritos grammatica, non armatos 
diale&ica, non rhetorica inflatos , pifcatores Chri- 


ftus cum retibus fidei ad mare hujus facculi pau- 
ciffimos mifit . 


Cipol. O gli è bello! 

Rigac. O gli è chiaro? 

Buch. Quefto paffo ba fatto tanta fpecie ancora a me, 
che rido moltiffimo quando i Trafeomachi gli vo- 
&liono contraddire con cecità e perfidia veramente 
Giudaica . 

Rigac. Ma fe il lora Averani era di fentimento contra» 
rio ; eglino, che banuo giurato in quel nome, non 
poffuno anteporre Sant' Agoftino a quell’ omaccino 
qualunque fi foffe . 

Har. Mi fanno ricordare di quello che diffe il Cefalpi- 
no, quando gli fu vifib:lmente fatto conofcere , che i 
nervi fi derivano dal cervello , e non dal cuore . E' 
ero , diffe, ma il teflo di Arittotile è troppo chiara . 


O Medici, Medici, mediam pertundite venam . 


Buch. Ma che direte voi di quel citare che fa il Lami 
tanti Autori Eretici ? 

Ylar. Ma che direte voi, fe fempre più vi dimoftrerò, 
che i Trafeomachi banno le tenebre Cimmerie nel- 
la mente , e fono incapaci di conofcere quel vero, 
che loro fi offerifce? Il Sie. Lami nel primo Capitolo 
del f«o libro de Eruditione Apoftolorum , libro 
che da' Trafeomachi non farà mai intefo, e da dotti 
ed eruditi farà fempre alc , ba pienamente fo- 
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disfatto a quefte ridicole accufe dalla pag.$. fino a 
tutta la pag. 19. E nel cafo, che fiamo adeffo noi 
di efclamar[i che dalla pag. 135. fino alla 137. 
non fi fa altro che citare Eretici, non fi può dare 
calunnia più flclta, o più maligna . Primo perchè 
il fatto.non fuffifte ; fecondo , perchè il fatto come 
fla, è neceffario. E per quel che riguarda il pri- 
mo, dove fono quefli tanti Eretici! Che Giovan- 
ni H.ntenio, Domenico Soto, Giovanni Ga. 
gneo, Riccardo Simon , fono Eretici? Lodovico 
Cappello non fi fece egli Cattolico è Adunque refte- 
ranno foli cinque Eretici allegati . 

Rigac. Non vi maravigliate : nella loro lettera I. a pag. 
10. mettono tragli Eretici ancora l' Habert , ii S. 
Cirano, ;/. Bourdailles, e i/ Genet. 

Cipol. Come fanno fempre cosi , troveranno degli Eretici 
anche ne libri più fanti. Chefon dell' acume di quel 
buon mio compagno , cui pareva che $. Paolo anco- 
ra pizz.caffe di Giai fenifla? 

Buch. Jo vi dirò in confdenza, e fia per non detto. Que» 
fli Averanifti fperavano di rimanere al coperto col 
traveftirfi da Gefuiti , e per tar.to fanno quella ca- 
ricatura fu quegli Autori Cattolici, ma non molto 
approvati da’ Gefniti . 

Mar. Tanto più fono fcelerati quefti Trafcomachi , men- 
tre vogliono addo[Jare una total colpa a perfone for- 
fe in gran parte mnocerti. Per quello poi che ri- 
guarda il fecondo, era neceffario al Signor Lami il 
moftrare il confenfo degli Elpofitori dell'‘una e dell 
altra comunione , per dare magrior pefo alla fua fen- 
genza : onde il citare qualche Autore Eretico fu fat- 

to 
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to beniffimo, è lo fa ancora continuamente il dottif- 
fimo P. Calmet. 

Rigac. Non vi maravigliate di queflo procedere degli A- 
veranilli . Fanno così per ricoprire col manto della 
Religione la loro ignoranza. Battono la traccia del 
loro Maeftro, a cui avendo moftrato una volta il Sg. 
Tanucci il Puffendorff de/ Diritto della Natura e 
delle Genti, vercegnandofi egli d: non fapere, nè di 
leggere un Autore sì magiftrale, lo cominciò a sfa- 
tare perchè era Eretico. Quafi che gli Eretici non 
polfano effere eccellenti Filofof e Giurecaifult: : quan- 
do coli poi non faceva altro che citare i Donelli, 
gli Harprecti, ; Vinnii, e che fo io. O guardate à 
bei Cattolici! 

Ilar. Se poi il Sig. Lami bha letti gli Autori Eretici , 
o gli ba letti con le debite licenze; o eli ha letti 
in paefi, dove tali licenze non fi ricercano . E la 
facoltà di leggere i libri proibiti nell'eftenfione , che 
l'ha, gliele concedè il Siz. Cardinale Davia, uomo 
dotto e perfpicace. Onde i calurniofi ‘reclami de 
Trafeomachi al $. Ufizio faranno fempre vani; 
poichè non dubito punto che quel vizilante Tribu- 
nale abbia l'occhio piuttofto "volto "verfo di loro, 
che fo non avere buoni fentimenti Criftiani: e fo 
ancora effervi degli ordini pofitivi d'invigilare fo- 
vra uno de loro fofchi Caporioni. 

Rigac. In verità il Sig. Lami ha fatto vedere nella fua 

“prima lettera, che eglino avanzano Erefie a tutto 
andare , nezando che ogni verita venca da Dio. 

Cipol. O che beftemmia! Aggiungete i riti Cinefi. 
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Buch. .4 pag. 103. vorrebbono più copiofe citazioni , 
benchè mi fcappa le vifa, mentre a pag.107. fem- 
bra loro che il Signor Lami ne faccia troppe, con 
una incoflanxa di giudicare veramente ridicolof/f- 
fima . : 

Ilar. Quando il Signor Lami ne ba fatte tante, che ba 
fano, è una Pedanteria il volerne accumulare 
davvantaggio. Se ave[fe "voluto fare vana pompa 
di quefle , gli avrebbe potuti affozares ma in tutto 
manu ferendum cft, non toto fa«co, come dice il 
Proverbio. Che belle critiche! Se dalle foffero cri- 
tiche, potrebbe cenfurarfi ogni grande, e giudiziofo 
Scrittore. L' Interpetrazioni delle leggi di Giufep- 
pe Averani , : Mufei del Signor Anton Francefco 
Gori, e gli fcritti ancora di quilungue loro più 
parziale e [limato , avranno fempre quefto manca- 
mento. 

Rigac. Dove lafciate le [levis fcarne , digiuniffime Dif- 
Sertazioni Omeriche del Signor Dottor Ricci ? Si è 

. mai veduta al mondo maggiore fcarfità di citazio- 
mi, in argomenti per altro fecondiffimi , e che quafi 
neceffariamente le richiedevano è 

Ilar. I dotti antichi citavano rarifimamente ; e quefli 
Trafeomachi hanno wn gujto fimue all' Auditor 
Calderoni, che facea le opere Legali per via d' in- 
flzatura di citazioni. Che fe il Signor Lami alle 
volte cita Autori difcordi circa lo fteffo arzomento , 
lo fa ziudixiofamente, acciò él Lettore polla avere 
notizia piena di quello , e "vedere le diverfe fenten- 
ze degli Autori. 


ira Cipol. 
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Cipol. Ciò che è occafione di mazgiore erudizione , è 


Sempre utile, e fla bene . 


Buch. Ma quel dire ch'es ripone il Simbolo Apoftolico 


iar. 


tra gli Apocrifi, perchè non è una parte Canonica 
del Nuovo Teffamento, non pizzica di Voffianifimo t 
Come ? Il parlare così non è piuttoflo da Eretici , 
eda infenfati? Da Eretici, perchè non efiesdo ftato 
meffo nel Canone delle Dive Scritture il Simbclo 
dal Sacro Concilio di Trento, nè da altr. Concili 
anteriori ; quefti volendovelo , venzono a operare 
contro a quelle infallibili Coftirizioni. Da infen- 
Jat, perché non hanno raziocinio , mentre ron vedo- 
no, che tuttociò, che non è nel Canone delle Divine 
Scritture , non può effere Canonico , e per confe- 
quiza è Apocrifo in un certo fenfo. In quefto 
Senfo fi è proteffato di riporre il Symbolo tra gli 
Apocrifi il S.guor Lami. Ma fertite intanto come 
la difcorre a fuo favore il dotto Suicero : Alii ta- 
men , diltin&ione praccedenti non obfervata è 
tantum canonicorum , & apocryphorum memi 
nerunt. Apocryphorum autem, quantum cx co- 
rum loquendi modo colligitur, duo faciunt ge- 
nera, alterum quidem horum, qui utiles qui- 
dem effe, & pie legi poffunt , etfi non funt au- 
thenticis alterum. autem corum , qui manifefte 
impii funt &c. Così il Cardinale Baronio all’ an- 
no XXXI. diffe effere [lata derta apocr.fa la lettera 
di Criflo ad Abgaro da Gelafio Papa, in quanto 
non era Atiografa, nè faceva una parte del $4- 
tfo Canone. Dove è dunque il fovnato Voffianifiho 
Nel Cattoliciffimo Sig. Lami , che con tanta casitela, 
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ba parlato? La caufale poi, che vorrebbono mer- 
tere loro, è ridicoliffima , cioè; perchè gli ApoRftoli 

l’infegnarono in voce, e non in iferitto. Porendof 
dare il cafo beniffimo , che una cofa fia feriti 
dagli Apeftoli , e non fia nel Canone delle divir 
Scritture . Sentite come ragiona il detto Serrò 
trattardo perchè , fe la lettera ad Aboaro è in v- 
rità genuina di Criflo, non fia nel Sacro Canoni: 
Fieri itaque potuiffe cenfuerunt, ut & fcripti» 
ncm aliquam Jefu Chrifti effe conftaret , nic 
tamen haberetur in Canone. Si nimirum veris 


cjus, & authentia, humana dumtaxat au@oritate 
niteretur . - 


Buch. J4 pag. 104. condannano il Sig. Lami per avere 


Ilar. 


manifeftato nel fuo libro d: quali librerie fiano paf- 
fati i gAanoferitti in quella del Signor Marchefe 
Suddecano Gabbriello Riccardi. 

Bifosma che fieno impaxxati al ficuro queli Cri- 
tici. Che non fanno l'utile proveniente alla Repub- 
blica Letteraria dalla notizia di chi abbia fucceffi 
vamente acquiftati quefti o quei Codici manofcrittii 
quefli o quegli antichi monumenti è Non hanno mai 
letti i Cataloghi delle famofe librerie fcritti da'Lom- 
becii , da’ Niffelii, da’ Montfaucon? 7 modern; fa- 
mofi Cataloghi della Libreria Regia di Parigi ? De- 
la Libreria Veneta di S. Marco ? Non fi fegna lau- 


, dabilmente in tutti quefli donde là fono flati trasfe- 


riti que Codici? chi ne fà anteriormente poffeffore è 

O che capi da dodici alla crazia, a cenfurare noti- 

‘zie sì belle, sì vantaggiofe! Vantazgiofe, perchè fi 

sà dove far capitale quando fi ha bifogno di un Ce- 
i di- 


1 a n Lo + 
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dice , che fappiamo effere fiato già poffrduto da ques 
flo e da quello. Jo ho fentito lamentarfi più "volte 
il Signor Roffo Martini, Gentiluomo Fiorentino, e 
uno de’ primarj compilatori del Vocabolario della 
Crufca, per non fapere dove fia capitato quefto, o quel 
Manofcritto , che fu già da queflo o quello una volta 
poffeduto, e [pexialmente dal diletto Padre Stradi- 
no, che ne avea pieni i già mentovati armadiacci + 
Bafta leogere le fue Note all’ Indice degli Autori ci- 
tati nel Vocabolario della Crufca nel Tomo VI. Sono 
poi belle, perchè fono di decoro deile famiglie, le 
quali una volta hanno poffeduto que’ Codici; e le 
quali , fenza quefle memorie , non fifaprebbe che a- 
"ve[lero avuto mai tanto buon guflo di mettere infie- 
me monumenti così pregevoli: ma farebbero confide- 
rate nel rango di quelle nobili cafe, il miglior orna- 
mento delle quali fono Pappagalli, Bertuccioni, e 
qualche Cantatrice di delicatezza Franzefe . Che fe 
fimili monumenti hanno lafciato d' effere in quelle ta- 
li cafe, è un effetto delle umane vicende, che, come 
non vi è delitto, non poffono apportare mai difono- 
re a ne[[uno . Che fe poi i Trafeomachi hanno invi» 
dia al buon guflo, e al favore, che prefla alle lette» 
re il Signor Suddecano Riccardi, come io fo di buo- 
na parte, chel'hanno ; quefta poffa loro crefcere tan- 


to che crepino una volta , e lafcino d'appeftare la ng- 
flra bella Fiorenza . 


Rumpatur quifquis rumpitur invidia. 


Rig. 
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Rig. O bocca fanta, che dite di tante belle verità. Le 
cognizioni utili mon Vanno mai per riguardi ridicoli 
taciute nella Storta. Ha fatto bene il Signor La- 
mi in quefta opera, ha fatto bene in altre, a parla- 
re con una lodevole libertà , e ad efegiure quel tan- 
to, che avea dottamente infernato nel [uo famofo 
Prologo Galeato. Quefto è effere dotto, è effer fa:- 
gio daddovero. 

Cip. Ne fono perfuafo ancora io . 

Buch. E io oramai non contraddico. Ma come fi falvera 
mai l'anacronifmo che commette col fare Bernardo 
Ruccllai, e Gabriello Simeoni de! tempi di Cle- 
mente XII. cioè, che vyveffero qualche arno fa fo- 
lamente ? 

Hlar. Come fi farà mai a non efclamare col Menzini : 


Intanto io giurerei, che il lor capaccio 
Gli Dei, che di laffuil giudizio danno, 
Han pien di pan bollito, e di migliaccio? 


Si poffon dare Talpe più cieche, e da ficcarfi nel Eu- 
co più profondo di qualfivoglia pantano, di quefti 
Trafeomachi, che non vedono che quell'Hinc , poto 
dal Sig. Lami , riguarda il senio e propenfione de 
Fiorentini di raccorre antichità erudite, e formare 
Mufei , uno de quali Fiorentini è ftato ancora Cle- 
mente XII. e però entra nella fua induzione; e con 
quefta induzione ne inferifte non effere maraviglia 
Je Bernardo Rucellai, e Gabbriello Simeoni, ed 
altri eruditi Fiorentim, feriveffero così bene in ma- 
terie antiquarie . Eglino dunque hanno le traveggole, 
o per 
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© per dir meglio il mal dell invidia, che fa vedere 
quello che non vi è; e però vedoro l' Anacronifmo, 
dove è folamente una siufta, e congrua corfeguenza . 

ge "voleano criticare bene in Cronologia, e trovare 
Anacronifm, e Metacronifmi a bizeffe, bifoenava 
che fcorreflero le Opere del Signor Dottor Ricci ; do^ 

' ve avrebbono trovato Efopo pofto quattrocento anni 
dopo al tempo, in cui viffe s e il Mufeo Fiorentino , 
in cui il Signor Gori fa Zenone Cizieo inventore 
della Dialettica a difpetto della verità ; effendo 
quelti viffuto dopo Ariftotile, che sì proliffa ope- 
ra ha fatto fulla Dialettica, la quale però avanti 
avea già perfezionata Platone, dopo effere [lata trat» 
tata da tanti altri, che fono enumerati da Diogene 
Laerzio. 

Cipol E' vero che io me fo poca, ma fpropofiti to 
groffi non farei capace di dirgli. 

Buch. Così rimane egregiamente confutato ancora quan- 
to pazzamente fi dice da Trafeomaco nel To- 
Scritto della Lettera quinta . lo comincio fempre 
più a difprezzare quefti Critici più maligni, che 
Sani; e vedo quanto è ridicolo che alla pag. 105. 
accufino il Sig. Lami per aver lafriato in bianco 
il numero de’ Codici della Libreria Domenicana di 
S. Marco: poichè è falfo che ei fi protefti di vo- 
lergli numerare : di più numera i. Greci, i quali 
fanno a propofito di quel paragrafo ; gli altri gli 
laftia in bianco , perchè non è d: fua infpezione 
l'enumerare gli altri in quel luoco. 

Rar. Puranche , cbe ancor voi cominciate a conoftere le 
dabbenaggini di coftoro . 

Buch. 
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Buch. Ma io non fo fciogliere da per me, quanto op- 


pongono circa a’ Codici riportat! per Codici del 
Nuovo Teftamerto, ma che in verità non fono, 
effendo Commertari di Sant: Padri, e di altri 
Scrittori Ecclefiaftici ; benchè da per me fo coro 
Scere che non fanno neppure chi foffe l'antico Poeta 
Giovenco, ferivendo eglino Iuvencii, forfe creden- 
dofi che foje il Gefuita luvency , che ha mefchi- 
namente poftillati alcuni Poeti Latini . 


Rigac. 0 queflo è affai che non l'abbiano faputo , effendo 


far. 


un nome che ba dell' affinità con loro, i quali foro 
del gregge dell’ Angiolino di S. Luca. 

Eglino non fanno parlare fenza dire uno fpropofito. 
Que’ Codici, che eglino dicono effere di Comentatori , 
e non di libri del "Nuovo Teflamento , contengono 
oltre l' Efpofizione de' Padri che fi citano, ancora il 
Tefto del Nuovo Teftamento ; e così vengono ad ef- 
fere Codici del Nuovo Teflamento. Adungque per lo- 
ro i Commentari del Calmet non fono il Tefto del- 
la Bibbia? Sono la Bibbia comentata dal Calmet; 
poichè vi è tutto il Teflo della Bibbia, intero inte- 
ro, bello bello. Dove fi trova che il comento dt- 
flrugza il Tefto, fe non nel voto de'capi de’ Trafeo- 
machi, ove il buio dell’ ignoranza diftrrugge ogni 
barlume di ragione. Se non foffero tanto, ignoranti, 
e fapeffero un poco di Greco, o. Latino, avrebbono 
veduto che il Sig. Lami ba ancora accennato, che in 
que Comentari fi ritrova pure il Teflo, e di più 
fcritto Speffo d' altro colore ; onde quelle parole: Th 
néjevov fcriptum eft cinnabari ; ed altrove: Tex: 
tus fcriptus eft cinnabari . 

Buch. 
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Buch. O Dio! Si può dire davvero cbe coftora 
Formin de’ babbuaffi il conciftoro. 


E conofco adeffo bene da per me , che dicono fpropo- 
fiti, quando vogliono che il Codice CLXXVIII. della 
pag. 295. contenga l'Apocal:(fe, e non I Epiflole di 
S. Paolo, dicendo eglino quefto forfe perchè non in- 
tendono nulla ; e che due Codici dell’ Apocaliffe 
trafpofti alla pag.297. fono più indizio di trafcu- 
ranta del Tiposrafo , che di difetto dell Autore. 
Un impiccio, e confufione notabile fece il Signor 
Gori nel Tomo I. e II. del Mufeo Fiorentino, do- 
ve nel I. dopo la Tavola LXXXIII. e nel II. dopo 
la XC. è un imbarazzo, cui doveano piuttoflo no- 
tare i miei Critici sfaccendati, non quello che non 
apporta ofcurità neffuna. Io conofco ancora da per 
me , che il dubitare che fa il Signor Lami fe quelle 
Efpofizioni, di cui. parlano a pag.106. fieno di Pc- 
lagio, è un dubitare da dotto par [uo , perchè in 
verità è controverfo tragli Eruditi fe quelle Efpo- 
fizioni fopra le Epiftole di S. Paolo , che vanno 
Sotto nome di Pelagio, fieno veramente l Efpofi- 
zioni di Pelagio ;.e lo nega i dottiffimo Ufferio . 
«Adunque il Sig. Lami ha pofto bene il forte; e i 
Critici Trafeomachi fi contraddicono da fe mede- 
fimi, fcrrvendo: Via fu tolgafi il forte: Sono di 
Pelagio, o almeno a lui di certo attribuite . 
vAdunque non fono ficuri cbe fieno d: Pelagio: 
adunque vi fla bene il forte. 


Tlar. 
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1lar. 


Bravo, Ser Buchera; da' miei diftorfi avete ca- 
minciato a rifchiarare la mente ancora "voi . 


Buch. Ho però bifogno di voi alla pag.107. dove trat- 


Ilar. 


tano della bellezza di Crifto. 

O qui vedo una gran confufione , e citazioni flram- 
palate. Alla pag.330. del fuo libro il Sig. Lami 
chiama folamente Chrifto invenuftum , fezuitando 
gli antichi Padri, che a difpetto del Gefuita Va- 
vaflor, vogliono che Criflo non foffe bello. Il paffo 
poi che 1 Trafeomachi additano è a pag.56. ed è 
di Tertulliano, ove dicefi Chrifto Vultu denique & 
adfpc&u inglorius, ed è riportato a tutto altro f- 
ne, che per difcorrere della bellezza di Cyifto. I 
Trafeomachi confeffano che moltifimi altri Padri 
parlano della forma di Crifto in fimil maniera 5 e 
fono quelli a lungo riportati dal Nurry , dal Serry , 
e dal Gravefon, e da altri. Adunque fe il Signor 
Lami ba chiamato Criflo invenuftum, l ba detto 
così con le parole e maniere de più antichi Padri 
della Cbiefa . Tanto bafta al Signor Lami, che quan- 
do ha quefti omaccioni della fua non fi cura nulla 
delle rimoflranxe del Padre Serry fatte all’ Au- 
Suflo Senato Veneto, il quale potrà armare molte 
navi, e galere; mettere in piedi eferciti; conqui- 
flar regni : ma non potrà mai fare che fe Crifto era 
bruttacchiolo, anzi che nò , foffe bello; e fo , che come 
Saviffimo, non lo pretenderà mai. Quefta è la di- 
Serazia de' Principi potenti(fimi, il non poter fare 
un uomo di vecchio giovane, di brutto bello, di 
zoppo diritto, e fimili altre bagattelle, che con.la 
lero piccolezza fanno diftinzguere la grande e vera 


pof- 
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poffanza di Dio, dall' efimera c vana degli uomini. 


Buch. Bravo, Ma^flro Ilarione. b però vorrei fentire 


Har. 


un poco la rifpofja voftra fopra quella Critica a 
pag.109. fatta all’ aver detto il Lami al Sig. Car- 
dinile Corfini, che egli resse e modera co fuoi 
confisli e prudenza la Chiefa di Crifto. 

Ne rempi , in cut il Sirnor Lami ferifle, ciò era 
una cofa veriffima ; poichè effendo decrepito e cieco 
Papa Clemente XII. e perciò non potendo atten- 
dere al rersimento degli Stati e della Chiefa, il 
Signor Cardinale Corfini faceva anafi ozni  cofa 
lui, come Cardinale N.vote ; ed è una cofa nota 
lippis & tonforibus, e ver:ffima: e perciò vell ef- 
preffioni del Sie. Lami vi è [a pretta verita, alla 
norma deila quale fono rerolatiffime . 


Cipol. Mi pare una buona r:fpofta. 
Rigac. Quelle parole non b:forna pigliarle generalmente , 


ma dette in certa circoflanxa. 


Buch. ‘Ne rimango capace ancora io. Ma la Critica 


Ilar. 


che fezue riguardante il contegno del Lami, e la 
dottrina di Giufeppe Averani, e di altri, fem- 
bra molto viufla . 

Anzi insiuftiffima, e falfiffimas perchè è veriffimo 
che il Signor Lami fia paziente , e diffimulatore 
delle ingiurie e delle offefe; e la fua vita è una 
perpetua teftimonianza di ciò, come è noto a tutti : 
non avendo mai vendicati torti folenni e manifefti, 
in cui le perfone ancora più placide non avrebbero 
rifparmiate le archibufate , contentandofi di dire 
col Salmifta: Super omnes inimicos meos pru- 
dentem me fecifti mandato tuo. -Che fe ha rifpofto 

ta- 
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talora ferivendo in controverfie letterarie , anche 
con qualche rifentime:to, l’ha fatto non per ven- 
dicare fe, ma per difendere il vero, per promuo- 
vere : buoni fludj, per non lafciare prevalere le 
vane credenze e | impofture. Così faceva Moisè , 
diffimulava volentieri le offefe fatte alla fua perfo- 
na, fi riferiteva per le offefe che riguardavano t4- 
dio, e il pubblico, come offerva S. Bafilio in una 
lettera che fcrive a Gregorio Nazianzeno. Che fe 
poi ba efe?uito ciò con qualche vivezza e acrimonia 
talora, l’ha fatto per una certa neceffità: Mentes 
enim durae, nifi aperta effent increpatione per- 
cuffae, nullo modo malum cognofcerent , quod 
egiffent. Nam faepe hi, qui imprudentes funt, 
tantum fe peccaffe fentiunt , quantum de pec- 
catis, quae fecerint, increpantur : ut minores 
culpas fuas acftiment, quas minor infe&atio ca- 
ftigat, & quas vehementer. objurgari viderint, 
maiores effe deprchendunt , come favgiamente dice 
$. Gregorio il Grande fopra Ezechielle . £' poi 
falfiffimo che il Signor Lami fotto nome di Legulcii 
& formularum concentores, abbia intefo di par- 
lare di Giufeppe Averani; mentre egli parla ivi 
in plurale e generalmente ; e mi ha più volte detto, 
che indicava con quelle parole vari procuratorelli , 
Sollecitatori di liti, mozzurecch e cavalocchi, cbe a- 
vendo appera letto qualche formulario fi prendeva- 
no una infoffribile libertà di ragionare e giudicare di 
una controverfia fuperiore alla loro cognizione , quan- 
to è il Cielo alla terra. Che fe in quella truppa ci 
fi voleffe a forza ficare l' Averani ancora, ys: nk 
reb- 
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rebbe allora intendere detto ciò fempre con eccezio- 
ne e riferva, e che a lui non fi conveniffe il titolo 
di Leguleio, fe non nel fenfo che era prefo da' La- 
tini, cioè di Giurecor[ulto, e d'uomo applicato allo 
fludio delle leggi, fenza però richiamarne le origini 
da fonti della natura , e fenza filofofarvi fopra 5 
Ma feguitando l'autorità del teflo, e le parole della 
lesze , e il fuono fuperflixiofo dell’ editto : metodo 
veffatore delle Repubbliche, e fconcertatore del ge- 
nere umano. Sentite Cicerone nel Lib. I. de Ora- 
tore: Ita & tibi Jurifcontultus per fe, nil nifi 
Legulcius quidam cautus videtur. Che Giufeppe 
Averani non abbia mai faputo l ius pubblico ; che 
abbia fempre difprezzate le moderne  Metafifiche ; 
che. non fi fia degnato di dare un occhiata a’ fa- 
mofi libri dell’ Ius. della natura e delle genti, che 
con tanto Vanta”gio vanno in oggi per le mani di 
tutti, è cofa not:ffima, e chi lo nega, r 
Candidos folis radios negabit. 

Notate poi che quefti Critici diobolari, sì nel vag- 
guaglio primo fatto flampare nelle Novelle Lette- 
rarie di Venezia, come in queflo loro libro, non 
banno mai intefo ciò che fcriffe il Signor Lami, 
quando diffe: Poetae veri fteriles , copiandolo effi 
Sempre Poetae vere fteriles , che fa un fenfo di- 
verfifimo s non fapendo che quel veri fteriles è 
prefo da Perfio ove dice: 


—— Heu fteriles veri, quibus una Quiritem 
Vertigo facit. 


Cc Non 
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Non cercano poi fe non di concitare odio contre 
il Signor Lami, quando mettono in v:fta un fo- 
guato difprezio del Butembaum, dell'Efcobar, 
del Diana; mentre quefti Autori non fi nominano 
per altro, che per indicare Teologi Cafu.fti, i quali 
non fono a. portata di giudicare delle controverfie 
critiche, non effendo di loro profe[fione . Iddio poi 
perdoni loro , quel dire che il Signor Lami mon 
ba religione. 


Buch. Lo dicono anche più fotto a pag. 111. e a pag. 


Tar. 


113. 

pu maniera di parlare ravvifo i Trafcoma- 
chi per uomini della fcuola del P. Giovanni Har - 
duin Gefkita, che non fi è verzognato di riporre 
tragli Arci gli uomini più religiofi , in quella ope- 


ra degna della fua empietà; cui diede il titolo di: 


Athei detecti . 


Rigac. Quefta è la folita Cantilena: come uno ne fa più 


d'un altro; come non fi ammettono l' impofture ; co- 
me non fi ricevono i-fantafmi , che nafcono nelle 
zucche vote degli ignoranti : fubito è uno Eretico ; 
Subito è un Ateo. Ma fopra quefto fi è difefo mol- 
to bene il Sig. Lami nella feconda parte del fuo 
Odeporico ; ficcome il Signor Dottor Foggini nella 
fua vera Iltoria di S. Romolo, rifpondendo alla 
sfacciatavgine del P. Soldani , che con quella fua 
fronte meretricia non arrofsì di avanzare, che l'efa- 
minare i punti indifferenti della Storta Ecclefiaflica 
mon era cofa da buon Cattolico. Jl Signor Bini an- 
cora nel fuo Dialogo l'ha giuflifcato abbaflanza . 


Ilar: 
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Ilar. "No" occorre dunque che io flia adeffo a dir moltoin 
difefa del Signor Lami fu quefto punto ; mentre n'è 
fiato detto tanto. Ed effendo il $17nor Lami tanto 
reliziofo , e tanto zelante del dogma Cattolico, mentre 
è da queft: calumniatori diffamato per uomo di. niu- 
na religione ,ba la confolazione di foffrire una calun- 
nia comune ancora a prim: Crifliaui, i quali erano 
indicati col uome di Atei, come dice S. Giuftino, 
e moftra il Kortholt, perchè erano tenaci dell’ uni- 
ca vera religione » e non voleano abbracciare la, fu 
perftizione, tenere per Dei quelli che non erano, fe- 
&uitare sli errori del popolo. In quefto fenfo il Sig. 
Lami fi pregerà fempre del titolo d' Eretico , d'Em- 
pio, d'Ateo: purchè egli abbia it nome folo, e la 

._ cofa rimanga a’ fuoi. fcelerati calunniatori . 

Rigac. E come il Signor Lami fenza religione quando 
con tanta forza e zelo ha d:fefo la Religione Catto- 
lica? La credenza della Chiefa Romana contro gli 
Eveticit Io ho veduto i fuoi libri, e in uno difende 
I unità numerica creduta nell: Trinità di Dio da pri- 
mi fecoli della Chiefa .-I un altro fi sforza di pro- 
vare , che la credenza della divina Trin:tà non vie- 
ne dalla Filofofa Platonica. In una differtazione fta- 
bilifce il Dorma della refurrezione della carne con- 
aro i Filofofi e contro il Burnet; in tm altra confuta 
il Criflianefimo ragionato:di Locke. Tutte poi leo- 
pere fue fono fparfe di fentimenti pii, di venerazio- 
ne per la Chiela Romana, di rifbetto per le cofe 
Sante ed Ecclefiaftiche. Quefto fi dice effere empio ? 

Ilar Oramai fe così è, 


Ces. Vir- 


i rn rr è — —— — a — 
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Virtutis vitium nomen ferat, acquus iniqui. 


Ma fi ricordino qnefli empi della minaccia del Tro- 
feta: Vae vobis qui dicitis bonum malum, & 
malum bonum. » di più fono informati(fimo del 
zelo che ba dimoftrato il Sig. Lami per la Reli- 
gione Cattolica in diverfe occafioni, e fpexialmente 
ne' fuoi viaggi. A Vienna d' Auftria difefe acer- 
rimamente la verità Criffiana contro chi. voleva 
Softenere il (iflema di Benedetto Spinofa . Dif 
putò con qualche Euterano fopra. U infallibilità 
della Chiefa. A Venezia foflenne la condotta di 
Crifto nella fua Redenzione, e l'eccellenza della 
fua Morale, con difputa Filofofca , contro a chi 
faceva da empio. A Ginevra profefsò fempre d'ef- 
fere Cattolico Romano , ed animò wn gievanetto - 
Franzefe a fare il medefimo , vedendolo dubitare 
e temere * e rifpofe apertamente a un Miniftro , 
che egli non avrebbe mai mutato religione . A Lio- 
ne difefe più volte i riti e la difciplina della Chiefa 
Romana , contro chi a torto l'attaccava : la fan- 
tità del matrimonio, il culto de' Sarti, il laude 
bile inft:tuto degli ordini religiofi. Fui pure contro 
î Calvinifli foftenne l antichità del Sacrifizio della 
Mella, e ta prefenza reale di Criffo nell Eucarifia; 
e gl: convenne una "volta. fofenere ancora contro i 
medefimi l'autenticità de’ due libri de’ Maccabei . 
A Parigi ha difapprovato palefemente il contegno 
de' Gianfenifli riguardo alla Coftituzione Unigeni- 
tus; e ha difpwtato con Uzonotti fopra |’ invocazione 
de Santi, e fopra la non dilazione della NM | 
. ca- 
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beatifica: ha confermato Cattolici vacillanti ful 
dogma dell Encarifl.a , e del Purgatorio: e in Fi- 
renze melefima ba difoutato e provate le verità 
principali della noflra Religione contro perfone non 
Cattoliche, che negavano la efiflenxa di Dio, la 
provvidenza eterna, l’ Incarnazione di Criflo. E 
quefla forta di gente fi dirà fenza religione? Ob- 
ftupefcite Coeli fuper hoc. Se tutto ciò dovea 
fruttare al Signor Lami 4 bel titolo d'empio; di- 
rebbe qualcuno che avea ragione un tale a Vene- 
zia di riderfi del zelo del Signor Lami per la 
Religione Cattolica, che alla fue non dovea frute 
tarsli ne anche un foldo in capo all' anno , come 
egli dicea. Ma il Signor Lami foffrirà le derifioni , 
e afpetterà la ricompenfa da Dio. 


Buch. Certamente che è manifefta l'iniqua calunnia de- 


Ilar. 


gli sfacciatifimi Trafeomachi in guefto; e lo di-- 
chiarano loro medefimi, mentre nella Lettera I 
a pag. 10. così da loro fi ferave : Molto meno 
vo io farlo paffare per uomo di fede fofpetta . 
Come dunque adeffo lo dicono fenza relizione t 
L'incoflanza accompagna fempre la bugia . 


Buch. .4 pag.110. difpiace che non abbia parlato bene 


Har. 


il Signor Lami di wn certo Lettore di ifa. 

Dee difpiacere che quel Lettore fi lafciaffe wfcire 
di bocca fimili dabbenaggini, e così fcreditafle quella 
celebre Univerfità ; nom che per difefa il Sig. La- 
mi moti la fua melenfazgme . In. "verità quel Let- 
tore era Averaniita, e tanto bafla perchè ne po- 
teffe faper poca. Averanifti, che moftrate zelo dj 

Cc 3 quel» 
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quella Univerfità , quanto male le avete fatto! 
Taci per ora lingua mia. 

Cipol. Che non lo fo iot Certi miei fcolari, che anda- 
rono la Profeffori per mezzo di certi Averanifti, 
mi banno raccontato ogni cofa. 

Buch. A pag.111. fi lamentano pure che il Sig. Lami 
abbia fcreditato la Città di Firei2c. 

llar. Mentono apertamente .-In tutte le Città fono vizi, 
Sono mali coftumi , fono difetti . E quando quefti non 
Sono troppo frequenti, non fi dicono mai che le 
fcreditino. Se nulla fcredita Firenze , è che in e[fa 
fi trovino tali ignoranti , e maligni, che irrazione. 
volmente fi fcavlimo contro il püffimo libro del Sig. 
Lami. E poi quando fi tratta di difefa , è giufl.ffi- 
ma la recriminazione non calunniofa. La verità del 
fatto: è certiffima, quanto che a Firenze "vi fia fia» 
to Niccolò Macchiavelli empio Maeflro di Politica 
fcelerata . Per quefto Firenze è fcreditata è Per que» 
flo non fi ha a dire ? poco giudizio! 

Bach. Vedo che calunniano a torto ancora a pag. 112. 
il nominarfi alcuni Eretici , o fofpetti d Frefta , Fio- 
rentini; poichè in quel luovo il Sig. Yami era co» 
me coftretto a viferirgli. Quefte di più fono Morie 
pubbliche ; e non fanno onta a Firenze, che ba ciò 
comune con tante altre Città. Trafeomaco, più die 
Scernimerto, e miror voglia di concitar odia fenza 
razione . Quanto poi è feiocco mentre crede difpre- 
gio il dirfi Alfonfo de Caftro, non fpernendus au- 
&or ? Quefto Critico, che è un caffrone nero cap- 
pelluto, non fa che quefto è il titolo che da Livio 
.à Polibio : Polybius non -fpernendus auctor. se 

l Al- 


Ilar. 
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Alfonfo da Caftro foffe bravo in Teologia , quanto 
Polibio :n ragione di Storia, fi potrebbe contenta- 
re. Ma l'effere Gefuta, gli è generalmente una 
Sran prefunzione contro. 

Ma che cincuettano dell’ Oraxione De Encyclopae- 
dia contrahenda del P. Galluzzi ? 


Buch. © quì s) che attaccano il Signor Lami d'una ma- 


Nar. 


niera, che non fo come potra difenderfi . Nella Let- 
tera Ill a pag.42. fanno in prima miflero che ab- 
bia detta un Orazione del P. Galluzzi Gefuita 
non fpernendam , il che è di lode però, come già 
ho dimoftrato poco fa , con l'efempio di Livio. Fan- 
no pot un chiaffo Swerchè dicendo il titolo dell’ Ora- 
zione, la dice De Encyclopaedia comparanda , 
quando in verità è intitolata De Encyclopacdia , 
feu de multiplici do&rinarum ftudio contrahen- 
do. E riportano quì alcuni paffi di quell’ Orazione 
per meftrare che veramente effa corrifpende a que- 
flo titolo . 

Vi è egli altro? E per un poco di profciutto, tanto 
romete , diffe Bernardino Guafconi? Diciamo , che 
in'una Orazione, che il Signor Lami avea letta da 
ragazzo, fia egli mancato alquanto di memoria , e 
non l'abbia efartamente intitolata . Già fopra vi ha 
fatto vedere a pag. 383. che quefli sbagli di me- 
moria fono comuni a tutti i grandi uomini ; € poco 
fi dee contraftare fulle parole, quando i fatti e le 
cofe convengono. Il P. Tarquinio Galluzzi non di- 
fabprova l' Enciclopedia , ma diflinguendola in due 
forte , una ampliffi.za , l'altra più viflretta, "vuole 
ehe a quefta feconda fi attenzano i più, per non ef- 

Cc 4 Sere 
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fere tutti incegni vafti e felici, come Eratoftone, e 
Pico della Mirandola . Dicendo dunque che fi deb- 
ba riftrignere, cortrahere , l'Enciclopedia , pertan- 
to egli la vuole : perchè non fi riftrinze quello che fi 
annulla. E fe vuol l' Enciclopedia, benchè più ri- 
fretta, adunque la fua. Orazione batte full'acquifta- 
re quefta Enciclopedia. Adunghe quell'Orazione , al- 
meno in quanto al fenfo, fi può dire beniffimo De 
Encyclopaedia comparanda. 


Cipol. £°vero pel fangue del mio Boccale, nel di cui fon- 


Rig. 
Ilar. 


do "vedo fpe[Jo S. Brocolo, che vi è dipinto . 

Gli avete cambiato bene le carte in mano . 

Ma guardate l'ignoranza di quefto fofto Critico, 
che ba la mente più atra del fuo "vifo : non fa nep- 
pure cola fia Enciclopedia, e per quefta "volta è 
mancata la memoria al P. Lagomarfini, più che 
a qualunque altro; mentre egli medefimo in una fua 
Orazione , dove pretende, fe piace a Dio, di pro- 
vare che fi ba a [ludiare una cofa fola, o poco più, 
ha indicato molto bene che queta è un Circolo di 
dottrine. Come dunque può Trafeomaco dire , che 
il Galluzzi intende di fcorciare, ridurre o ad uno 
&c. l’ Enciclopedia ; mentre quefto appunto farebbe 
un diftruggere l' Enciclopedia, che include nella fua 
mozione più fcienxe? Allora fi dovrebbe intitolare 
l' Oraxione De Encyclopaedia deftruenda . Queflo 
vuol dire non intendere ; non effere precifi nel pen- 
fare; parlare alla Lagomarfina; e non fapere quei- 
lo che fi dice. Ma ciò, che to dico, rifulterà più chia- 
remente dalle parole medefime del Galluzzi. Sen 
tite dunque; Dubitamus ne utrum illi omnium fa- 

pien- 
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pientiffime confulant gloriae fuae, qui fingulis 
exploratis , & Fia communis quaedam do- 
@rinae confenfio poftulat, delibatis, certum  a- 
liquod eximium habent, & fepofitum fibi volunt 
fcientiae genus, quod diligenter, & fumma cum 
animi conftantia profequantur? Quefte parole del 
Galluzzi fono chiariffime , e non vogliono che non fi 
fiudino più fcienze, ma che uno principalmente fi at- 
tenca ad una; e delle altre ne fludi tanto, quanto 
bafti per perfezionare quella principale : che è quello 
che vogliono tutti gli uomini di garbo, e tra quefti 
3l Signor Lami. Ma fentiamo dell’ altro il giudizio- 
fo P. Galluzzi; Nemo fanus omnibus adiunget 
animum do&rinis, quas in inftructiffimo littera- 
rum videt emporio; fed iis tantum, quas ingenii 
fui facultatibus & fortunis confentaneas norit, 
Suae fperat in animo, tamquam in fplendida 

omo, liberaliter & magnifice fe retenturum . Ec- 
co che quello Oratore faggiamente vuole, che ditan- 
ze fcienze fi arriccbifca l'ingegno, di quante egli è 
capace ; e non fi reRtringa ad una fola miferabilmen- 
te, perchè poi uli fia detto, come dicono al P. La- 
gomarfini, purus. Grammaticus , purus Afinus. 
Ma quando anche non fufffteffe l'autorità di queflo 
Gefuita, e fu quefto punto deliraffe non meno del P. 
Lagomarfini, a cui ba fatto omai m parte merita- 
mente le corna il P. Roti fuo compagno , affai più 
equo , e più dotto, perchè Fiorentino, e non di raz- 
za di mezzo, in una (ua elegante Orazione ; non (i 
sbatterà mai l'autorità di Quintiliano, e il giudi- 
zio de’ buoni difcernitori . 


Buch. 
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Buch. Jo fono apparato. E molto ora mi maraviglio ,che 


lar. 


chiamino infamiffimo il Prologo Galeato fatto dal 
sig. Lami, e flampato nel fecondo Tomo delle fue 
Dcliciae Eruditorum ; perchè il difendere fe, è fem- 
pre cofa bella ed onefla : e l' avere viprefo qualche 
sbaglio ancora d'un Profeffore , non fa altro effetto 
Je non di far ricordare, cbe ancoraeffo è uomo, e pe- 
rò foggetto ad errare; e non eli toglie quella dottri- 
na e quel pregio, che in fe può avere. Sono [late 
fatte le critiche a’ più grandi uomini del mondo, e 
non per quefto fi è perduta la flima d'Omero, di 
Platone, di Erodoto, di Cicerone, di Virgilio; di 
$. Agoftino, del Baronio, e che fo io. Che sl Sig. 
Dottor Ricci fia un erudito Profeffore di Greco, io 
lo concedo; che non poffa errare e pigliar grancipor- 
ri, lo nego. Egli è uomo. Il. buon gufto delle Città 
nel Greco, non fi conofce fempre da’ "Profeffori pub- 
blici, che talora fono promolfi più per via di aderen- 
ze, che di meriro; ma da quei che vi applicano, 
che vi riefeono, che fanno ottime traduzioni, che 
Scrivono opere, che lo dimeftrano. Ma quefta efciama- 
zione la fanno, perchè nel Signor Ricci fi fertono 
feriti ancora loro; e me l' banno confidato, perchè 
fono loro amico e 

Voi vedete dunque quanto fia ridicola ancora nel ri- 
manente la cenfura fatta a quelle parole del Sig. 
Lami, che fono tutte veriffime ; ficcome in parte fi 
è fatto vedere fopra; dove fi è difcorfo della fua re- 
ligione. Eglino faranno il follazzo perpetuo del po- 
polo, mentre in quefte Critiche fi fanno conofcere 
per capi d' Affinoli fpa[fa popolo. » 
‘ Buch. 
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Buch. Siccome quando fanno paffare per un n. Chi- 
' fciotte il Signor Lami a pag.113. perchè dice di 
profferire piuttofto oracoli che parole; il che è ve- 
riffimo, perchè parla fempre co termini delle facre 
Scritture , e de' Santi Padri; a’ quali intarto egli- 
no non credovo, e perchè non hanno fenro, e per- 
chè non fono buoni Cattolici . Che criticare poi; 
perchè ha detto, che con Evangelica carità ha de- 
liberato d' inflruire i fuoi Avverfart è E non è 
una gran carità, e fimiffima , l'infegnare agli igno- 
ranti ? e ad ignoranti che fono Avverfari? e dare 
loro occafione di leggere cofe, che non avevano mai 
faputo, o per mancanza di libri, o per mancanza 
di opportunità ? Che fe alcuna volta il Signor La- 
- mi dice qualche parola di rifentimento , quefto pe- 
rò non è mancare alla carità, la quale ricerca op- 
portunamente il rigore, per rifvecliare i tardi, e 
raffrenare el’ indocili . Ma quefti indegni Critici 
mancaro alla carità, all'oneflà, al dovere, men- 
tre ammaflaro tante ingiurie contro il Signor La- 
mi, meramente per concitargli odio , e poi nulla 
inftru:fcono co loro feritti, ripient folo di formi , di 
delir:, d' impollure , e di falfità folenniffime. O 
guardate bella carità che è queffta! O enardate 
chi viene a criticate la carità del Sig. Lami! 


Sic agitur cenfura, & fic exempla parantur; 
Quum judex, alios quod monet, ipfe facit. 


dicea Ovidio; e divinamente [' infegnava Gesù 
Crifto riprendendo gl Ipocriti , che col trave nell'oce 
chio 
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chio loro vogliono cavar la fefluca al fratello . Così 
è flolta la cenfura che difapprova , il citarfigli Atti 
di S. Pionio per non effere quefto del primo fecolo ; 
quando da tutto il libro fi conofce che il Signor La- 
mi fi è prefiffo di riportare le autor:tà degli Scritto» 
ri dei fecoli primi della Chiefa, e non del primo fo- 
lamente , in cui fe fi toglieranno gli Scrittori divi- 
ni, pochi altri ne refteranno . Perchè egli vuole 
giudiziofamente che dalla pratica de'due Secoli po- 
fieri: fe ne poffa dedurre fpeffo confeguemxe del 
primo. 

Egregiamente la difcorrete , o Ser Buchera , dopoche 
vi fiere allontanato dalle prevenzioni, che avevi 
per quefti Averanifti: e in afcoltare me fempre ar- 
mato di ragione , avete riquadrato il capo un poco 
meglio, che a leggere le buffonaggini delle  Cica- 
late . 

Cappita, è mutato daddovero. 

Ma tirate innanzi a leggere. 


Buch. A pag. 116. fi rifentono fopra la Cintola della 


Ilar. 


Madonna , che è a Prato; e fopra l Anello pure 
della Madonna di Perugia; e fopra quellodi 5. Za- 
nobi, che dicefi a Firenze , confervato da Signori 
Girolami . : 
O cofloro fono Babbei , o lo fanno. Il Signor Lami 
dice, che non vuol cercare di chi fia , e quale fia 
la Cintola, che fi moftra a, Prato. Egli è molto 
prudente , mentre dice di non volere entrare m una 
infpezione, che ha bifogno di grande e lungo efa- 
me. In quanto a me, la pigli come "vuole il Sic. 
Lami, /a credo qualche Cintola fervita a alcuna im- 
ma- 


DI ANICETO NEMESIO — 41$ 


sazine della Madonna , e per errore dopo credutá 
della perfona medefima di Maria Santiffima . "Non 
è il lezno delia barcaccia, è la fede che mi fcaccia . 
L' Anello poi de'Perugini, fi lafci loro in fanta pa- 
ce ; benchè il Sig.Lami è flato rroppo rifpetrofo ín dire 
che di effo non fa nulla di certo: quando vi è tut- 
ta la verofimnglianza , che non fia altro cbe qual- 
che Anello lafciato per donario a qualche Sacra Im- 
ma?ine della B. Vergine, e che di lì fia nata la cre- 
denza, che in verità fia l' Anello di Maria . L'A- 
nelio poi attribuito a S. Zanobi Vefcovo di Firenze , 
mi par di vedere, che è del Zanobi Vefcovo Fie- 
folano? ed è nato l'equivoco dal medefimo nome ; 
ficcome altri equivoci fono mati rifpetto a quefti 
due Vefcovi , come già vi feci "vedere , o Fra Ci- 
polla , nell’ altro Difcorfo , che avemmo fopra il 
T. Soldani, voro caro amico. Che bella compa- 
razione poi dell'oflia confacrata ? L’ oftia confa. 
crata ogni probabilità e "werofimiglianza mi per- 
Suade che fia confacrata. Quella Cintola e quegli 
«Anelli per lo contrario ogni verofimiglianza e pro- 
babilità mi perfuade che non fieno quei defi. B 
culto che fi dà loro, fi falva coll'effere facri do- 
narj, e cofe deflinate al culto divino: benchè fa- 
rebbe bene il moderarlo dimolto, e una gran parte 
di quello trasferirlo all' Eucariflia , che omai tm pa- 
" ragone de Santi Antoni, e de’ San Vincenzi, e 
delle Madonne, fi può dire ifolata . Mala cola , 
non "vedere punti fantocci , che divertano e trat- 
tengano l'immaginativa ; è aver bifogno d' una vi- 
va fede per credere quello che è veriffimo , ma afcofto 
a noftri deboli fenfi! Buch. . 
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Buch. Beniffimo: e quello che voi avete detto di que- 


Ilar. 


fle cofe, fla bene anche per la lettera della Ma- 
donna a' Meffinefi , la quale non può effere crà- 
dutz fincera, fe non da uomini di mente e dot- 
trina corrotta, com? fono cofloro , i quali la met- 
tono fuora a pag. 120. E vedo ancora io che 
a pag. 117. pure i Critici pigliano i foliti fcroc- 
chi con avvertire che il Signor Lami dice di vo- 
ler finire la fua D greffiane ; e ne inferifcono , che 
nel libro fuo vi fono D.erejioni. Ma tefle d' .4- 
locchi, non vedono che due D greffioni , che vi fo- 
no, il Sig. Lami [ ba intitolate Digreffio pri- 
ma; D'greffio altera, acciò che ognuno veda che 
ve l'ha volute, che vi ftanno bene, che fanno 
a propofito? E loro vanno a cercare le prove , che 
vi fiano quete Dgr:ffioni . Jo ho paura che cer- 
chino le prove, che cercava Guido Cavalcanti 
appreffo iL Boccaccio ; perchè delirano pazzamen- 
te daddovero. Pure come rifponderefle voi a pag. 
110. alla pretefa contradi Ruone di San Paolo, e 
di San Luca?. 

Rifponderó al folito, che -quefti Tra(comachi won 
fanno di Latizo, e però non intendono i libri. 
Il Signor Lami mon oppone l autorità di $. Pao- 
lo a quella di S. Luca; ma oppone l'evidenza, 
che è nell Epiftole di $. Paolo, al giudizio del- 
la fua eloquenza formato dagli «abitanti di Liftri, 
e riferito da S. Luca. Si può egli immaginare 
cecità più maligna, di quella di coftoro? 


Buch. E però forfe maggiore la loro malignità, men- 


tre a pag. 121. _mespono fu i Domenicani contro 
il 


— nn DÀ m PST 
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il Signor Lami, per aver egli detto che forfe il 


T. Savonarola finfe la lettera di Maria a’ Fio- 


! reutmi. 


Ilar. 


Forfe quel Frate non era capace di fare quello, 
ed altro. Bafla leggere i fuoi Depofti appreffo 
Burcardo. J fofpetto del Siznor Lami è giuflif- 
fimo, mentre avanti il Savonarola non fi trova 
memoria di quella lettera; e l appoggia ancora 
Sulla pia frode di F. Antonino di Villa B.filica , 
che è manifefta e incontraflabile . Qui non fi fa 
vedere offefa neffuna all'Ordine Domenicano. Non 
fi trovò Giuda tra’ i dodici Apoftoli? St può tro- 
vare più facilmente un impoftore "veflito da Fra- 
te, tra migbaja di Domenicani, e di altri Re- 
ligiofi . 


Buch. J£ quefta medefima pagina di nuovo fchiamaz— 


zano fspra i Manoferitti, paffati mella libreria 
del S;7nor Suddecano Riccardi; e alla feguente 
fopra l'Orazione mentovata del T. Galluzzi; al- 
le quali ftolte ftrida è flato beniffimo poco fa 
rifpofto; e fe il Sig. Lami diffe del Galluzzi, 
qualifcumque ille fit, venne che non volle an- 
dare a pefare il [uo merito, e lafciò ad altri 
l'efaminarlo. Che il Sig. Muratori lodi affai il 
Suo Comento fopra l' Etica d' Ariftotile, credo che 
lo faccia con ragione; ma non per quefto flimeró 
il T. Galluzzi 4u0 de’ primi nomini della Re- 
pubblica Letteraria”. Le lodi poi date agli Ere- 
tici Scrittori, per dirfi alcuni de’ loro libri docti 
atque Ecclefiaftica eruditione referti, non fem- 
brano ecceffive ed incongrue . Perchè non repu- 
gna 
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gna che un libro d'un Eretico fia dotto, è pie- 
no d'erudizsone Ecclefiaffica, e che nondimeno l/4u-. 
tore non conofca la verità della Chiefa Cattoli, 
ca. Teftimonj gli Ufferj, i Voili, i Grozj, è 
Pearfoni, i Bingami, e mille altri, che hanno 
compoflo tefori d'erudizione Ecclefiaftica, e hanno 
perfiftito uell' Erefia. Ma tutte quefte difficoltà. fo- 
no fciolte egregiamente dal Sig. Lami nel Capi- 
tolo I. del fuo libro De Eruditione Apoftolo- 
rum, che farà fempre lo fcozlio de naufragi pe’ 
Trafeomachi . 

Certo che a difcorrere, come la difcorrono coftoro, 
bifogna avere un penfare citrullo di tal maniera, 
che fi fcamb: con quello del P. Lagomarfini, il 
quale è lavorato dagli Scarpellini di Lavagna. 


Buch. si vede, che penfano in tutto ftortamente , poi- 


chè a pag.125. vorrebbono che alla fine della re- 
lazione de’ Codici Siriaci della Libreria d: S. Lo- 
renzo fatta dal P. Ambarachi , vi foffe hacte- 
nus &c. per non confonderfi le fue parole con quelle 
del Signor Lami s mentre il Sig. Lami ba fatto 
ftampare le parole di quel dotto Maronita in ca- 
rattere diverfo , perchè fi diflinzuano dalle fue ; onde 
non vi era bifogno di quell' Ha&enus &c. fe non 
pe ciechi, come fono le talpe par loro. Ha fatto 
poi ginftizia al Sig. Dottor Bifcioni il Sig. Lami, 
quando ha ingenuamente confeffato cbe effo gl: avea 
comodata quella delcrizione del P. Ambarachi; e 
ba giudicato bene dell ingenuità del medefimo, di- 
cendo ché di effa ancora egli fi era fervito per il 
fuo Indice generale della libreria di $. Lorenzo, 
non 
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non lo ffimando capace di volere tacere il nome 
di quell’ autore , ed effere plaziario . Queflo è pen- 
fare da galantuomo, e non iffare fulle’ ftiticherse , 
x per uccellare a un aura vana fenza merito, come 
e. fanno i Trafeomachi. sa ditemi, 0 Maeftro Ila- 
(ww rione , come fi [piegano , e r.foivono le critiche, 
Che fi fanno a pag. 127. perchè ciò per me è un 
co malagtvole . 
n Primieramente quel dirfi , quum. fervi. formam 
-acccpiflet ,. difcorrendo co) Cattolici; dove fi parla 
del Padre, e del Figliuolo , non puòdlintesderfi fe 
ron del rigliuolo y cosi. portando la. fubietta mate- 
ma; ciò è fpiegato chiariffimamente .. Che fe po: fi 
| tratta ce Patripaffianiz e fimil crufea d^ Eretici , 


| E Signor Lami mon fi è mai creduto di ragionare 
—__con fimi| forta di gente, mentre ba fatto fpezial- 
© mente il fuo libro pe Fiorentini, come Indica a 
P Eas. de quali ha miglior opinione di quella, 
^ ne abbiano gli Avverfari. Secondo le’ regole 
ancora de’ Gramatici , quelle parole fi accordano 
__ col foffantivo più proffizio, e ciò ognuno l'intende. 
CO fino io; o confiderate gli altri. 

- Il dirfi poi che il Padre mandi il Figliuolo quum 
fervi formam: accepiffet 5. importa una perirà 
relativamente. al verfaturum:; il che è femore 
& pofleriore alla prefa forma di fervo . Perchè 












è 


(prius eft che pigli la forma di fervo3 ve poi fi — 
(orm tragli uomini i o fi confideri- la" priorità — 


® ^ d' ordine , che è in tutte le cofes o la priorità di - 

c matura; perchè Crifto fu prima colla forma di fer * 
GNU ventre di Maria, di quello che converfaffe 
We€ Dd 


60» 
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come uomo tragli uomini. Talmente che favellan- 
dofi qui della milfione di Crifto tragli uomini in 
forma.di fervo, non fi può concepire come conver- 
faffe cogli nomini , fenza aver prefa antecedente- 
mente la forma di fervo . Onde il difcorfo del Signor 
Lami camina molto rettamente e felicemente ; ma 
non hanno già rulla di raziocinio i fuoi Critici. 
In quanto poi alla feconda parte, e alla bellezza di 
Crifto, il Sig. Lami non ba mai detto che Crifto 
non avefle nè grazia, nè garbo, nè avvenenza; 
potendo uno non effere bello, ed effere graziofo, e 
garbato , ed avvenente; ma ha detto fecondo l'opi- 
nine de più antichi Padri della Chiefa, che non 
era bello, invcnuftus; e a quefta difficoltà è già 
fiato Soddisfatto di fopra . Solo ora foddisfarò al 
paffo del Salmo, che riportano :. Speciofus for- 
ma &c. il quale fi dee intendere della bellexxa 
interiore di Criflo « come egregiamente. fpiegano i 
Santi Padri, € i dotti Critici Serry., ei Gravefon; 
a quali per brevità rimettiamo chi. ci fente , per- 
chè ivi troverà lo fcioglimento di tutto. In quanto 
poi al terzo capo, che Crifto, cioè, foffe comune- 
mente odiato, è una gran malignità l'avanzare, 
che il dire così, è dire male di Crifto ; poichè anzi 
è una fua gran lode. E per vero dire, effendo egli 
odiato , è fegno evidente che egli era la fleffa veri 
tà, e la fleffa ginftizia: quefta, per comune confenfo 
ancora de’ Gentili, fuggita dal mondo , quella odiata 
perpetuamente. Di più , quel plerifque omnibus 
exofus del Signor Lami, o fi riferifce ad genera 
fingulorum , come a Re, Prefidi , Parenti , pa. 
triot- 
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priotti , Pontefici, Sacerdoti, Farifei , Scribi , da 
ziani, plebe, dfcepoli, feffi diverfi, e fi "verifica , 
fe crediamo all' Evanzelio, che ci fommiviflra gli 
efemp: di queft odios o fi riferifce ad fingulos ge- 
nerum, ed azcor quefto è veriffimo fecondo i diverfi 
tempi, € fucceffioamente : anzi l'ha teftificato l'i- 
Sielfo €r.flo ; onde è un empietà il contraddirgli . 
Scertite: al Capitolo X. di S. Matteo, verfetro 22. 
così parla Criflo a’ fuoi difcepoli: Et eritis odio 
omnibus propter nomen meum &c. e volendagli 
confolare a conto di queflo , ecco quel che dice loro: 
Non cít difcipulus fuper magiftrum , nec fervus 
fuper dominum fuum; cioè, fe fono flato odiato 
io da tutti, non "vi dovete maravigliare fe fiete 
voi, miei difcepoli. A volere cbe il difcorfo di Cri- 
fio cammini, bifocna che foffe odiaro da tutti an- 
cora lui: egl dice che effi hanno ad effere come 
il Masflro . Ma fentite encora come parla chiaro 
al Cap.XV. di S. Giovanni , «' fuor d:fcepoli: Si 
mundus vo: odit, fcitote 4uia me priorem vo- 
bis odio hawit. innanzi el Tap.VII. aveva 
detto «' fuoi fratelli : Vica pote mundus odiffe 
vos ; me auttm oziit: cuia ego teltimonium per- 
hibeo de illo, qued opera ejus incl funi. Può 
più apertamente «gli dive ci cjfere odiato dal inone 
do? Non ba egli dungre deito zn oracolo ;! Signor 
Lami , a dire, che Crifo era cdiate? Tios fono 
quefti piuttofio foi ovacoli, che parois Eglino di- 
cono beflemmie , mentre ciò negano, coniraddicendo 
« Crifto medefimo. E in verità non aprono mai 
becca, che non contraddicano manifeflèmente alle 


Dd 1 di- 


410 DIALOGHI 


divine Scritture, perchè mai non le hanno lette ; 
oppure fe le hanno lette , non le hanno intefe. 
Quello che oppongono, che il mondo cio) gli an- 
dava dietro, non fignifica una cofa coftarte ; non 
è fubito un motivo di amore; riceve dimolte fpie- 
Saxioni: che direte fe affermerò che ci andavano 
per intereffo? Sentite Crifto medefimo in S. Giovanni 
al Cap.VI. Amen amen dico vobis; quacritis me, 
non quia vidiftis figna , fed quia manducaftis 
ex panibus, & faturati ellis. Ma quelle parole 
di Criflo fono troppo chiare e decifive. Il Signor 
Lami medefirno fi vede attorniato e falutato con- 
tuuuameute da quelli, che l'odiano, che gli fanno 
contro, che l'intiuriano , con un afpetto giulivo, 
con una difinvoltura ammirabile : eppure egli fa 
molto bene che alcuni di quei fono: quelli , che 
banno compofto quefte lettere , che hanno fatte 
le tali e tali parti contro di lur, che gli mac- 
chinano tuttora contro . L' invidia de Farifei fa- 
ceva loro travedere, e dire : Ecce mundus totus 
poft cum abit. Ma fu quefte verità può eflere, 
che a fuo terapo rarioni più dflefamente il Signor 
Lami, e intanto Iddio voglia che i Trafeomachi 
fiero benvoleti, come fu Crifto, e provino gli fleff 
effetti di una tale bepevoglienza. Qual odio ban- 
no: Traieomachi con Chrifto, € che cofa ba lero 
el: fatto di male, che vogliaro fempre: contrad- 
dire a fuoi dett; infallibili , e opporfi alle devine 
Scritture da lui divinamerte infpirate? i 
Buch. 0 Trateomachi, fecatevi. nel voftro Buto , € 
non vi fate più vedere per dieci anni almeno, € 


fa 
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Fate penitenza della voftra empietà. Lagomarfini 
in vece delle tue Rettoriche , fla a farti la d.fci- 
plina, e fconta le tue befteramie. 

Cipol. Ma io fo che a carte 128. fi tocca non fo che 
del bere del Lami: me ne ricordo perchè in qu:fto 
batto la fleffa via del Sig. Lami voftro. 

Ilar. E quando avete bevuto bene, come ci "vedete? 

Cipol. Ci v:do il doppio del folito , e le cofe più piccole, 
mi paiono grandi grandi . 

llar. Sarà lo fleffo del Signor Lami; :l bere dimolto lo 
fa fcorgere bene al vedere ogni m.uuto fpropof.to 
de fuoi Avverfari, più cbe fe ave[fe i| Microfcopio 
di Mr. Bailu. Non maravigla che dà noia 4 
Trafeomachi, che il Sig. Lami bea bene. 

Rigac. Ma che in verità bee molto? 

llar. Jo credo che alle volte bea molto relativamente a 
qualcuno altro , che bee mero : ma affolutamerte 
non lo credo . Neffuno mangia ,0 bee troppo, il quale 
mangia o bee convenientemente alla fva complef- 
fione . La diverfità delle compleffioni corfiderata, 8 
fantiffimo il precetto di $. Paolo, che chi mangia 
non condanni quello che non mangia ; e chi non 
mangia, non condanni quello che mangia. Ognuno 
fa il fuo bifogno. 

Cipol. Parlate pur bene. 

Lar. Si poffono dare molti motivi di bever molto ; € 
Secondo la diverfità di quefti, merita lode, o bia- 
fimo un tal fatto. Si può bever molto per medi=- 
camento, come offerva Ovidio medefimo : 


Dé i Tem 
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Temporibus medicina valet: data tempore pré; 
funt, 
Et data non apto tempore vina nocent. 


Onde è che per medicamente perfuafe il bere il vine 
$.Paolo a Timoteo. E nell’ Ecclefiaftico fi dice è Aqua 
vitae vinum hominibus. Si può ber molto per i- 
Sciogliere l' animo dalle cure con un raezzo facili» 
mo, e però Tibullo preferiffe: 


Adde merum, vinoque novos:compefce dó- 
lores, 


Occupet ut feffi lumina. vi&a fopor. 
& il ldato Ovidio: 


Vina parant animos , faciuntque caloribus 
aptos; 
Cura fugit, multo diluiturque mero . 


B altrove: 


Aut nulla ebrietas , aut tanta fit, ut tibi 
curas 
Eripiat. 


E aveva detto Anacreonte : 


uj 
O Ta» dijo Tw divay 
" ' 
E"udecw ai pspíuvai 


Quando voto i bicchieri 
Si dormono 1 penfieri. 


Quindi è che.nelle facre carte fi legge: Xt vi- 
num 


Sa 


- Me 


ae 
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gum laetificet cor hominis. E, Date vinum ad- 
fli&o. Poichè fe per un tal fine fi può irreprenfi- 
bilmente prendere un altro narcotico, e fonnifero ; 
quale inconveniente è nell’ ufare piuttofto il vino? 
Si può alle volte ber molto per una neceffaria re- 
parazione di forze , che agevolmente non fi po[fa 


. fare in. altra maniera : 


Nam folet infufo vena redire mero, 
‘conte canto Ovidio. Omero poi diffe 
All nomo laffo i1 vin gran forza accrefce 


n Ap I xenupuri af piya 1, d'la. 


Si può bere molto per ifciozlierfi da tma ruflici- 


maturale, e da un tratto afpro , e faftidiofo 


"che alcuni fogliono avere 5 perchè il vino fuolè 


rendere gli momini ilari, facili, Schietti; e gli 


fuole '&mmollire come fa il fuoco al ferro. Sen- 


tite Aulo. Gellio nel Libro XV. Cap. II. Sed 
enim. Plato in I. & in'IL de legibus non, 
(ut ille nebulo opinabatur ) ebrietatem iftam — 
turpiffimam, quae labefacere & minuere homi- 
num mentes folet >» laudavit: fed hanc lar-, 
giorem paullo, iucundioremque vini invita» . 
tionem , quae fieret. fub quibufdam quafi ar-- 


‘bitris & magiftris conviviorum fobriis, non 


Amprobavit. Nam & modicis honeftifque inter 


> bibendum  remiíüonibus, refici integrarique 44 
XT Dd 4 ni> 
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nimos ad inftauranda fobrietatis officia. exifti- - 
mavit; reddique eos fenfim latiores, atque ad. 
intentiones rurfus capiendas fieri habiliotes : 
le parole medefime di Platone fono le fegu 
In conviviis liberius difcumbentes, cum è 
Dcos, tum Dionyfum , ad facra. fenur 
ludos invocent, qui hominibus n 
remedium | adverfus fenc&utis duriti 
gitus, ut rejuvenefcere videamur; & 
nos oblivio capiat, ipfaque adfe&tio. 
ferrum in igne, duritie in mo 

flexibilior fiat, Secondo la verfione. 
Jo non credo però che DE Sacre — 
una cofa fimile, ove fi legge 
bat ferrum, durum, .fic veu 
ebrietate. potatum. Diffe bensì 
Ovidio, ove cantò del vii 


Tunc nt mentes ac o rari 
Sung ICitas , artes gue 
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Nulla placere diu, nec vivere carmina pof- 
funt, 
Quae fcribuntur aquae potoribus . 


' Onde Omero, ed Ennio furono Vinofi, non me 
no che lo fleffo Orazio ed Anacrconte . Perchè come 
dicea Nicerato. 


O'nQ-, ru xaptvri piyas mca Tav Or 
&o1300 
T'Iup 3 vívey xa 3 reno Er - - 


Al graziofo poeta è gran cavallo 
Il vino: ma fe bevi l' acqua , certo 
Non potrai partorir bel verfo mai. 


L4lcuni bevon molto per affuefazione, e per ca 
gione del clima , come offerva Tacito de’ Tedefchi, 

+ € noi lo "vediamo ogni giorno: e non fi può ri- 
cordare fenza ridere ciò che racconta il Ponta- 
no accaduto nelle f:fle fatte da Ferninando Re 
di Napoli per le nozze di Alfonfo fuo figlios 
poichè un Tedefco annoiato da tante gioftre e tore 
nei fatti a un gran fole, tra’ plaufi degli al- 
tri cfclamó: O valcant ludi, quibus nemo bi- 
bit. sempre per alcuno di quefti motivi fi può 
difendere chi beve molto; purchè quefto mon fia 
eccedente da turbare la mente e la ragione : per- 
chè allora non è così agevole lo fcufare il bevi- 
tore; e così per alcun di quefti motivi fi può 
eredere quello 3 


sr 
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— rigidi Catonis 
Saepe mero caluiffe virtus. 


E in verità diffe lezeiadramente il Redi: 


Non è mica vergogna 
Tra i bicchieri impazzar fei volte l'anno. 


Cipol. O che be diftorfi. Io porto [empre la mia fa- 
[ca eco: come ho del vino in zucca  predico 
sì bene, che è uma maraviglia a fentirmi. 

Ilar. Non dobbiamo effer corrivi a cenfurare , quando 
non (i farno i motivi dell’ altrui operazione; per- 
chè altrimenti fi darà del bevone anche a Ge- 
sù Criíto, con imfoffribil befemmia, come fece- 
ro i temerarj e facrileghi Farifers perchè beve- 
va il buon vino quanto gliene facea di bifo- 
eno. 

Buch. Tutto bene adunque; ma pure credo che fia 
un olfo duro a digerive pel Sig. Lami, guell'a- 
ver detto che Gesù Crifto non veriffe al mon- 
do per altra cagione che per infegnare agli uomi- 
ni l'innocenza della vita, è il vero culto di Dio, 
e la vera religione. Come mai quefta può elfere 
dottrina Cattolica? Mentre egli prefe carne prin- 
cipalmente per redimere il mondo e Soddisfare al 
tribunale di Dio pe peccati degli uomini! 

Ylar. La dottrma del Signor Lami im queflo luogo è 
Cattolicillima; perchè la fua efpreffione imvolve ta- 
citamente la redenzione, e la foddisfazione , fen- 
za la quale non farebbero mai divenuti itnocen- 

t 
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di gli uomini, non avrebbero mai lafciati gli er- 
rori, non avrebbero onorato e ‘venerato Dio nel- 
la vera maniera , e col culto, da lui gradito. 


Cipol. Sicsro: fimili efpreffioni le trovo nelle divine 


Tar. 


Scritture, per quanto mi ricordo, mentre lergo 
il Breviario . 

Fra Cipolla mio, voi ne fapete affai più de 
Trafeomachi, e di quello in fpezie che v: donò 
il veftito, e il cappello. Se la maniera del paria. 
re del Signor Lami non è fama, mon è Catto- 
lica; non fono Jane, nè Cattoliche, neppure l' ef- 
preffioni di Criflo, e degli Scrittori divini. 


Cipol. 0 che beflemmia ! 


lar. 





J bo caro che fempre più vi poffiate chiarire 
dell’ empietà de Trafeomachi; che per non inten» 
dere, e per brama di cenfurare a torto il Sig. 
Lami, aprono la flrada a confernenze cotanto fa- 
crileghe. Afcoltate: Crifto al Cap. VI. di S. Gio- 
vanni dice : Defcendi de caelo non ut faciam 
voluntatem meam, fed voluntatem ejus, qui 
mifit me. Ed altrove: Hic ell panis de coclo 
defcendens ut fi quis ex ipfo manducaverit , non 
moriatur. J4| Capitolo IX. poi così parla: in 
&udicium ego in hunc mundum veni, ut qui 
non vident videant, & qui vident caeci fiant. 
Sono ancora fue parole le feguenti al Cap. XII. 
Ego lux in mundum veni, ut omnis qui cre» 
dit in me, in tenebris non maneat. Sentite 
ancora come parla al Cap. X. di S. Matteo : 
Nolite arbitrari quia pacem venerim mittere 
în terram: non veni pacem mittere , fed gla. 
dium. 
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dium. Js tutte. quefte caufe finali della fua ve 
nuta tragli uomini, non nomina mai Crifto me- 
defimo, la redenzione e la fatisfazione; la qua- 
le però ne ‘viene fempre in confeguenza , e vi 
fi fottindende, come la bafe e il fondamento, € 
dell’ efecuzione della volontà del Padre; e del 
non morire chi mangia del pane celefte ; e del vede- 
re quei che non vedono; e del non iflare nelle 
renebre quegli che credono; e del portare la fpa- 
da rifecatrice de terreni affetti. Ma le parole de- 
.cifive di Crifto a favore del Sig. Lami fono quel- 
le che egli diffe a Pilato appreffo S. Giovanni 
al Cap. XIIX. Ego in hoc natus fum, & ad 
hoc veni in mundum, ut teftimonium perhi- 
beam veritati: omnis, qui eft ex veritate , audit 
vocem meam. Potea Crifto fare una precifione 
più chiara della cagione della fua ‘venuta: In 
hoc natus fum, ad hoc veni? Che fe mi di- 
rete che s' indica affai altrove nell’ Evanzelio la 
redenzione, e la fatisfazione; io vi rifponderà 
che ancora il Signor Lami fi è chiaramente fpie- 
zato altrove nel fuo libro fovra la redenzione di 
Crifto. Sentite come parla nel Cap. XIV. pag. 
329. Homines univerfos a peccati fervitute re- 
demit , & caftis Evangelii fui legibus fubiuga- 
vit. E alla pagina feguente: Quum itaque 
tam infolite & wapadotorera Deus humani 
generis redemtionem operatus fit, & legem E- 
vangelicam ftabiliverit &c. J4dwnque quando il 
Siznor Lami ba detto, che Crifto non "venne per 
altro che per rendere innecenti gli uomini, e lis 
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berargli dall' errore , ha detto una verità eterna , 
che include il mezzo e il fondamento di cui sì 
ferì , cioè del rifcatto e della foddisfazione , la 
quale è pofla in ogni operazione "Teandrica di 
Criíto , come di merito infinito. Quefta maniera 
di parlare è flata ufurpata ancora darli antichi 
Padri, i quali fi contentarono d'add:tare la pre- 
dicazione e gl'infegnamenti di Crifto, per figni- 
fcarne la redenzione. Lattanzio Firmiano nel Li- 
bro IV. Cap. XI. parlando della cagione perchè 
Jadio mandò il fuo filio in terra, così ferrve: 
Sed illum filium fvum primogcnitum, illum o- 
pificem rerum & confiliatorem fuum, labi juf- 
fit e coelo, ut religionem. fan&am Dei tranf- 
ferret ad gentes, ideft, ad cos, qui eum igro- 
rabant, doceretque iuftitiam, quam perfidus 
populus abjecerat, quod jam pridem adnuncia- 
verat fe effe facturum. Così l'antico e pio Au- 
tore de’ verfi in lode di Criflo , malamente attri- 
buiti a Claudiario, canta : 


Ipfe opifex, opus ipfe tui, dignatus ini. 
quas . 

Aetatis fentire vices, & corporis hujus — 

Diifimiles perferre modos; hominemque fubire, 

Ut poifis monftrare Deum, ne lubricus er- 
ror, 

Et dccepta diu varii follertia mundi, 

Pe&ora tam multis fineret mortalia fac- 
clis 

Audorem nefcire fuum. 


L 
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Le fiele maniere di parlare fi trovano in $. A- 
tanafio nel Libro De Incarnatione Verbi Det, sx 
$. Gregorio Niffeno nel Libro I. contra Euno- 
mio, & $. Agoftino nel libro De vera reli- 
Lb in $. Giovanni Damafceno Titolo III. 

ellEgloghe: le quali però non s'mtende mai 
che efcludino la redenzione del genere umano. Ma 
Se i Traleomachi vogliono che fi efprimeffe an- 
cora la redenzione dal Signor Lami , ecli a buo» 
sa equità potrà pretendere che fi efprimeffero an- 
cora altre cacioni fnali della Incarnazione di 
Crifto, delle quali dottamente difcorre il P. Dios 
nifio Petavio; altrimenti [ affeznazione delle ca- 
gioni farebbe pure mancante. Ma uon è snai man- 
carte, perchè una che fe "ne nomini, È altre come 
tanti anelli d' una caiena , Vengono dietro, e[Jen- 
do tutte conneffe, e sutte concordi . Così chi di- 
ceffe, Criflo non ‘è venuto uel wondo fe non per 
redimerlo; direbbe beniffimo, e son efcl:derebbe le 
altre cagioni finali, le quali tra di loro fono con- 
feguenze luna dell altra . 

Cip. Pe lo diceva ancora 10, che aveva cjffervato , che 
il parlare del Signor Lami, som cra difcorde dal- 
le efpreffioni della Scrittura . 

Buch. Ho avuto caro di fentir difendere il Signor La- 
mi così bene; e da per me conojce chiaramente, 
che il fenfo che vorrebbono dare nella medefima 
pagina alle parole di S. Luca negli Atti, non fuf- 
fite punto , perchè non intendono le parole di quel 
divino Scrittore. Elleno fono: Videntes autem Pe- 
&ri conftantiam & Ioannis, comperto quod ho- 

mie 
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-—1 mines cffent fine litteris & idiotae , admira- 


bantur . I Trafcomachi fauno forza fu quel 
lo admirabantur , e formano un dialemma, dicedo è 
A M Ma di che fi maravigliano? del faper loro, 0 
4 dell’ ignoranza? Dell’ignoranza no, ‘che quelta 
|. non cagiona maraviglia . Adunque del fapere ; 
n. coa. veramente ammirabile in chi non ha ftu- 
MM diato. J| p; flolto ragionamento di quefto uon l'ho 
Ka si RUN. 

lar. Nè anche io: perchè, come poteano mirariglioli 
del loro. fapere , fe vedevano e conofcevano chia- 
‘amente che non fapevano? Comperto quod ho- 
mines effent fine litteris & idiotae: fono parole 
n didifime .. E fe conofcevano chiaramente che 
GA E sapoftoli erano ignoranti, da che poterono 
Sp ‘comprendere che fapeffero? Da quelle quattro 
fempliciffime che diffe S. Pietro? Certo che 
Eh M perchè mon vi fpicca dentro feienza, e lette- 
matera; ma folo buon fenfo, e verità, non alle- 
iu Sandovifi altro che un paffo di un Salmo, che lo 
|. poteva avere apprefo S. Pietro ancora fertendolo 
CL eye Sinagoghe.. Come dunque i Trafcoma- 
chi avanzano, che fi maravigliavano del loro fa- 
pere , Senza fondamento neffuno; anzi contro la ca- 
&ione evidente della maraviglia riportata da $an 
= Luca, cioè, la. loro coflanza : Videntes autem 
n Petri cónftantiaim Bosannis ...... admira- 
-- bantur? Eg fi maravigliavano della loro coftanza, 
cioè della libertà di parlare, che ufavano , dicendo 
o dl Greco «a:p^siz» . perchè vedevano molto. bene 
© che erano uomini groffolani e fenza lettere, e non 

] oflan- 
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oflante avevano un intrepidezza , che non fi fa- 
rebbe trovata in un Filofofo, per rifpondere fran- 
camente, e liberamente in un confeffo di Pontefici 
e di Sacerdoti. Queflo dice S. Luca, non quello che 
fognano i Trafeomachi, e che non è nelle parole 
di quel divino Autore ne anche per ombra. Il mio 
difcorfo è confermato dal dottiffimo Fromondo, che 
Sersve fu quel pafio, effer nata la maraviglia 
quod in tam celebri confeffu, ubi fummus Pon- 
tifex, & principcs facerdotum congregati erant , 
nihil turbarentur, nihil cxpavefcerent. Jfscora 
il Cardinale Gaetano fa cadere quefla  maravi- 
glia full' audacia d' uomini ignoranti e plebei, co- 
me erano que due Apoltoli. Il medefimo fa lU erudi- 
tifimo Tillemont così fcrivendo nella Vita di S. 
Pietro. La pofture, lc ton, les yeux des deux 
Apoftres repondoient a des paroles fi hardies; 
& l'on eftoit bien furpris d'entendre parler avec 
tant de force des gents groffiers & fans etude. 
«Adunque il paffo di S. Luca riportato dal Signor 
Lami fa a fuo propofito maravigliofamente , e pro 
va l'inerudizione degli Apoftoli ancora dopo la ve- 
nuta dello Spirito Santo; e la fpiegazione datagli da 
Trafeomachi è infuffiftente e ridicola, come ha di- 
moftrato la ragione , e l'autorità. 


4 


Buch. O gran Maeftro Ilarione; voleva dire io, ma a- 


vete fatto bene a levarmi le parole di bocca, per- 
chè non mi farebbe dato l'animo a dire tante belle 
cofe. Ma che dite alla Cenfura della pag.130. dove 
sbraitano, perchè il Sig. Lami mon 1fla alla parola di 
volere fempre feguitare 1 Santi Padri nella contro- 
ger(ia del dono delle lingue è Ilar. 
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far. Dico che fono zucche, e che la loro Signora Ma- 
dre aveva la voglia delle zucche, quando gli gee 
neró ; perchè premieramente , effendo in quella con- 
troverfia i Sa.ti Padri divifi, non può il Sig. 
Lami /e;witare fe non un partito di quelli: e fe- 
gutando anche un partito folo , è veriffimo che 
Seguita fempre 1 Santi Padri . Nè dicano che la- 
Scia il partito de’ Sant: Padri più folennì: perchè 
il Signor Lami non è uomo che preponza l'au- 
torità alla razione , e confeguentemente ta mezlio 
a feguitare il più verofimile de’ Padri meno fo- 
lenni; che il weno verofimile de' più famofi . Che 
poi fi ferva ancora dell’ autorità di Gravefon , 
effendo quefta conforme alla fentenza de SS. Pa- 
dri, non fi fa vedere perchè non poffa produrfi, e 
non fia ancor quefto battere la traccia de’ Santi 
Padri. Vorrei che mi diceffero quefti Arlotti, per- 
chè non gridano un cane quando a wn trebbio fce- 
glie una via fola, e mon corre per tuttattre per 
infegnire la fiera . 

Rigac. $e è impoffibile: bafla che pigli quella dove è 

l'odore della fera. © 

Ilar. Cosi bafta che il Signor Lami feguiti quel partito 
de Padri, che pare effere più favorito dalla ra- 
gione . 

Buch. Po dite bene; e credo che egregiamente ancora 
difcorrerete fulla ridicola critica , che fanno a conto 
delle parole di S. Paolo: Etfi 1mperitus fermone, 
fed non fcientia. — ^ 

Tar. Dirò bene certo, perchè bo la ragione dalla mia. 
Trimieramente , provando quel paffo che S. Paolo 

Ee -— non 
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mon era molto perito nella fua lingua nativa , cioè 
Greca di Tarfo , come offerva $. Girolamo nell' 
Ep.ftola ad Algafia: Tllud quod crebro diximus: 
etfi imperitus fermone, non tamen fcientia , ne- 

uaquam Paullum de humilitate, fed confcien- 
tiae veritate dixiffe, etiam nunc adprobamus. 
Profundos enim & reconditos fenfus lingua non 
explicat, & quum ipfe fentiat quid loquatur, 
in alicnas aures puro non poteft transferre fer- 
mone ; non è wn illazione da flolido, l'inferirne, 


che fe'fapeva poco la lingua Greca nativa, molto. 


meno dovea fapere le linzue flramiere > ma è un 
illazione da ucmo dottiffimo e giudiziof(fimo , la 
quale nelle Scuole fi chiama a fortiori , cui per 
non conofcere , non ci vuole altro che la flolidità 
de Trafeomachi, avverzi a chiacchierare molto, 
e fludiare poco. Secordariamente, è un ignoranza 
grande, è una ftolid.tà facrileza quella di «quefti 
Cenfori, mentre vogliono che il Sig. Lami fupponga 
che $. Paolo foffe infieme cogli altri difcepoli nel 
Cenacolo a ricevere lo Spirito Santo; e di più ma- 
nifeflamente indicano di non credere che S. Paolo 
«veffe gli fleffi Carifmi degli altri Apoftoli . 1l Si- 
gnor Lami non ba mai [uppoflo che S. Paolo foffe 
nel Cenacolo: ma ha ben faputo che S. Paolo ba 
ricevuto lo Spirito Santo, ei fuor doni, e la fcienza 
infufa , egualmente che gli altri Apoftoli. L'infu- 
fione dello Spirito Santo in $. Paolo è teftificata 
da S. Luca al Cap.IX. degli Atti degli Apoftoli, 
ove dice; Et abiit Ananias , & introivit in do- 
mum , & imponens ei manus , dixit : Tibi , 
Sau- 
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Saule frater, Dominus mifit me Jefus, qui ad- 
paruit tibi in via, qua veniebas, ut videas, & 
Implearis Spiritu San&o. La fua fcienza infufa 
por sei doni dello Spirito Santo , così l'indica effo 
al Cap. IH. dell’ Epift.]. a' Corinti: Nobis autem 
revelavit Deus per Spiritum fuum. Nè è maravi- 
&lia che tanti doni aveffe dallo Spirito Sauto , mentre 
egli fu il fuo Apoftolo , poichè l'eleffe infieme con 
Barnaba dicendo: Segregate mihi Paullum & Bar- 
nabam in opus ad quod adfumfi eos. Quindi 
è che egli continuamente fi gloria con tutta giuftizia 
d'aver fatto più degli altri Apoftoli nella Epiftola 
prima citata al Capitolo XV. Gratia autem. Dei 
fum id quod fum, & gratia eius in me vacua non 
fuit, fed abundantius illis. omnibus laboravi . 
Nella Epiflola poi feconda a’ medefimi Corinti al 
Cap.XI. così ferive : Exiftimo enim nihil me 
minus feciffe a magnis Apoftolis. E più fotto: 
Miniftri Chrifti. funt (ut minus fapiens dico ) 
plus ego: in laboribus plurimis , in carceribus 
abundantius &c. E mel Capitolo. feguente riferifce 
le maravigliofe rivelazioni che ba da Dio: Si glo- 
riari oportet (non expedit quidem ) veniam 
autem ad vifiones & revelationes Domini. E 
pui fotto: Et ne magnitudo revelationum extol- 
lat me, datus eft mihi. ftimulus carnis meae &c. 
E più fotto: Ego cnim a vobis debui commen- 
dari : nihil enim minus fui ab iis, qui funt fu- 
pra modum Apoftoli: tametsi nihil fum. Signa 
tamen Apoftolatus mei fa&a funt fuper vos, iw 
emni patientia, in fignis, & prodigiis, & vir- 
Eez tu- 
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tutibus. Tutte quefle evidentiffime prove della mia 
propofizione furono confiderate dal dottifimo Tille- 
mont allora che fcrifle: On ne peut douter. que 
Saint Paul en recevant la dignité de l' Apoftolat , 
n'ait auffi receu toutes les graces & interieures 
& exterieures, que Dieu y avoit jointes en fa- 
veur des autres Apoftres , s il ne les avoit re- 
ceues de auparavant &c. avendo ancora imparato 
a parlare così da S. Agoftino de Geftis Pelagii 
Cap.XIV. il quale dite che niuno può effere ardito 
di negare una sì gran verità. Se dungue $. Paolo 
ebbe i Carifmi dello Spirito Santo, come gli altri 
sApoftoli, e forfe più 5 ottimamente il Sig. Lami 
inferifce il giudizio della perizia delle lingue di 
tutti, dalla perizia di S. Paolo, che avea gli 
fiefi doni; e i Trafeomachi fono empi , nel mo- 
firare di non credere che $. Paolo gli aveffe , e 
per ciò non preftando fede alle facre lettere, che 
sì chiaramente l affermano . E quindi fi conofce 
quanto grande e dotto Profeffore fia il Sig. Lami, 
Sapendo sì bene quello che dicono le divine Scrit- 
ture, e ragionando tanto fenfatamente : onde l'Ac- 
cademia Fiorentina fi può gloriare di avere uno, 
che le faccia tanto onore con un fapere sì eflefo e 
profondo ; e fi può vergognare che i Trafeomachi 
la difonorino tanto , e difonorino ancora le altre 
Accademie della Città , e la Città tutta medefi- 
ma , con fare flampare fimil forta di libracci, pieni 
d'ignoranza , di malignità, d'empietà , di ftolidez- 
za; che sforzeranno omai il mondo a credere che 


Firenze fia la Città de Gaglioffi, e degli Uccellacci. 
il 
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Il Signor Lami poi non fecuirà mai il configlio di 
[pendere meno in iflampe : perchè è un configlio 
dato a lui da' Trafcomachi , pieni di fredda paura 
per le flampe del Signor Lami, con le quali rende 
Sempre loro pan per focaccia, e va di giorno in 
giorno deftruzzendo le loro cabale, e i loro arti» 
fzj. Stampe veramente per loro fatali, onde non 
è maraviglia che fi fcaglino con trafporto incre- 
dibile contro i fuoi libri, cbiamandogli maladet- 
ti e indiavolati , e che fo io qual altro termine 
pertezolefco s' inventino. Spenderà dunque 1 cin- 
quanta foldi nelle flampe, e farà che diventino 
per coftoro cinquanta coltellate col fuo moltiplica 
ogni anno, acciò paghino la degna pena d effere 
fiati tanto avverfi, e tanto incaponiti contro di 
lui, e contro i| fuo merito . Grazie a Dio, pere 
chè fnalmente hanno conofciuto con loro mal prò 
che il Signor Lami non fi è fervito de cinquan- 
ta foldi per darfi fpaffo, e per mantenere i vi- 
zi, come andarono una "volta fpargendo, quando 
fi oppofero alla clemenza munifica del Sereniffimo 
Granduca paffato, e procurarono che non veniffe 
mai all'efecuxione l'ordine di darfi un onefto au- 
mento a quefto meritevole Profeffore. Gli ha fpe- 
fi,e gli fpende, in utile pubblico, e in decoro 
di fe e della patria , e ce m'aggiunge  moltiffi- 
mi altri , per fare fempre più conofcere con quanta 
palfione , ingiuftizia , e vendetta , abbia fempre ope» 
rato, chi fi è oppofto alla fua promozione, a i fuoi 
avanzamenti : benchè il Sig. Lami, come prudente , 
non dis è mai lamentato di fimil torte ; tanto più che 


Bei ha * 
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ha confiderati queftifuoi Avverfari , più per uomin 
ni, che habbiano il capo di carta pefta , che pieno 
di cervello e difternimento, faggio regolatore degli 
affari. Ma comecchè egli fpenda 1 cinquanta fol. 
di in fare flampare opere, per le quali fi è reo 
fo noto per tutta l' Europa, e ha meritato l' a- 
more e la flima degli Eruditi ba pure ancora 
da comprarfi le pagnotte, che i Trafeomachi 
vorrebbono ; e le mangia con appetito, e gli fan» 
no pro, e fi conferva fano, e mantiene le forze, 
per potere continuare le fue laudabili imprefe , le 
Sue letterarie fatiche, i fuoi libri fatali a' Tra- 
feomachi, ed agli fciaurari. E non compra folo 
le pagnotte, vi aggiunge de capponi e de’ polla- 
firi, di buona vitella, ed altri cibi, tanto più 
falubri, quanto più femplicis con qualche bic- 
chieretto brillante di preziofo vino, che è il fuo 
balfamo vitale, e che gli da fpirito per confer- 
varfi, e vantarfi effere il terrore di quefti ven- 
difrottole , e collettori di ciance e d: bajuche . Così 
egli non invidia nulla a’ loro lauti banchetti , e 
menfe deliziofe: poichè fi ciba per nutrirfi, e non 
per un mero "vituperevole piacere : contenti(fimo 
della mediocrità della fortuna , in cut lU ha pofto 
Iddio, e nella quale può con onefto trattamento, 
e con una beata libertà, paffare quefla "vita mor- 
tale ; e avanzare tanto da dare liberalmente an- 
cora ad altri, e foccorrere in qualche maniera i 
bifagnofi, ed affflere fedelmente agli amici ; talchè 
pare che in lui fi verifchi quel paffo del Salmo: 
Jucundus homo miferetur & commodat. Ed è 
f tane 
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tanto vero, che egli non è tocco dacli ftimoli dell 
avarizia, € fi contenta del fuo fiato mediocre, cha 
io fo di certo avere eli renunziato de lesati offer- 
titli , de doni promefi li, delle mancie e(ibitegli , 
de' poi lucrofi : effendo folito col rifo della bocca 
ere Spelfo da ciò , con quel Emifticho d'O- 
vidio : 


—— Opes irritamenta malorum. 


Quindi fuol cantare per ifpsJo que verfi dell Au 


riofto : 


Piuttofto che arricchir , voglio quiete; 
Piuttofto che occuparmi in altra cura 
$i, che inondar lafci il mio ftudio a Lete; 
Il qual fe al corpo non può dar paftura, 
Lo da alla mente con sì nobil efca; 
Che merta di non ftar fenza cultura. 
Fa, che la povertà meno m' increfca, 
E fa, che la ricchezza sì non ami, 

Che di mia libertà per fuo amor efca. 
Quel ch'io non fpero aver fa che non bramiz 
Che ne fdegno, ne invidia mi confumi, 

Perchè Marone, o Celio il Signor chiami s 
Ch'io non afpetto a mezza eftate i lumi 

Per effer col Signor veduto a cena, 

Ch' io non lafcio acciecarmi in quefti fami, 
Ch' io vado folo, e a piedi, ove mi mena 

Il mio bifogno, e quando vo a cavallo 


Le bifaccie gli attacco fulla fchiena . 
_Ee4 E cr 
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E credo che fia quefto minor fallo ; 

Che di farmi pagar, s'io raccomando 
Al Prencipe la caufa d'un Vaffallo. 

O mover lit: in Benefici , quando 
Ragion non v'abbia, e facciami i Piovani 
Ad offerir penfion venir pregando. 

Anco fa, che al Ciel levo ambe le mani, 
Ch' abito in cafa mia comodamente, 
Voglia tra cittadini, o tra villani. 

E che ne' ben paterni il rimanente . 

Del viver mio fenza imparar nova arte 
Poffo, e fenza roflor far di mia gente. 


Rigac. Ho avuto piacere a quefto difcorfo, e a quefti 
verfi , che dipingono maravigliofamente il naturale 
del Signor Lami, e il fuo fato, e il fuo tratta- 
mento; perchè 10 lo conofto bene, e l' ho praticato 
dimolto. Così viene rifpofto ancora a quanto fluz- 
zicò fu quefto particolare il finto Lucio Settano 
nelle fue Satire : e a quanto fparfamerte cercano 
d'infinuare : Trafeomachi in quefte loro lettere. 

Cipol. Mi ha però detto il P. Lagofnarfini , che mon 
Solamente Lucio Settano /uo compagno, e quefti 
Trafeomachi fuoi confederati, hanno ‘vellicato il 

4 Sig. Lami /ulla mediocrità della fua fortuna ; ma 
che ancora un certo Sig. Lione Pafcoli Perugi- 
no, che abita in Roma, fuo corrifpondente in- 
trinfeco, in un certo flampato, che ha dato in 
luce fotto nome di Apologia, d:flinto in dieci Sef- 
fioni, pazzamente e ciecamente s infuria contro 
il Signor Lami, e i Novellifti Fiorentini ,-cd al- 

tri 
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(ri foggetti dotti e flimabili della noftra Città; 
ftaricando loro addoffo le carrate d' ingiurie, e 
sfata e dilprezia il Signor Lami, per effere na- 
to in una Terra di Tofcana, come è Santacro- 
ce, dicendo effer lui razza di Barcaroli, o co- 
me diciamo noi di Navicellai; e in "verità ve 
ne veddi molti, una ‘volta che vi andai a far le 
miffioni in compagnia di certi Padri Gefuiti . 
Ilar. do fu quefto non poffo diffondermi molto, perchè 
come non fi fono veduti i libri, non fi può dif- 
correre con fondamerto. In tanto però io vi pof- 
So dire, che fo molto bene chi è il Signor Pa- 
fcoli, avendone veduta una efpreffa immagine nel 
le fue opere , che fono due Tomi di Vite di Pit- 
tori; un Tomo del Teftamento Politico; uno del 
Tevere Navigato e Navigabile; e queffo liber- 
colo feritto pofleriormente contro il Signor Lami; 
e altri Fiorentini. Da tutte quefte fue opere ri- 
fulta che egli è uomo d'angufta, groffolana , e gofe 
fa erudizione: fenza criterio e difcernimento ; fen- 
na Sufficiente cognizione delle frienze e delle difci- 
pline. Sa poco o nulla di Latino, e manco affaj 
. d'Italuano, benchè fia il fuo linguaggio materno, 
Sersverdo in effo barbaramente, e più da Oltra. 
movtano, che da Italiaro; fpexialmente nel Te- 
ftamento Politico, lo flile del quale è molto di- 
verfo dagli altri fuoi feritti, onde forfe eli fece 
il fervizio di diflenderlo qualche Oltramontano di. 
murarte in Roma; come già bene molte di que 
fe cofe offervarono i Jager Novellifi Fiorentini ; 
€ di Berna. Onde wei "vedete fubito mon  efferg 
gran 
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- &ran cofa, che quefto Signor Pafcoli sì floltamem- 
te s'inveifca contro il Signor Lami , e fuoi dot- 
‘ti compazni, con dir loro fframpalati(fime / "villa- 
nies perchè quando uno fi fente dire il vero, 
mon potendofi più rifpondere con racione, fi latra 
con paffione furibonda, appunto come fa quefto 
Peruzino Romanefco. Quefto è quanto vi pollo 
dire della dottrina di cofui: la fua morale poi 
vifulta da quefli fuoi infami fer.tti, dati fuora 
contro il Sig. Lami, e altri illuftri Fiorentini, i 
quali foli bafla leggere, per defiderare qualche 
contraflegno di Crifharo, anche più d 2zinale, al- 
la maniera di quei della China; e di quegli e- 
ruditi dalla Morale pratica de Gefuiti, in quefto 
empio tra[portati[imo , che fenza motivo aleuno con- 
culca ogni oneftà, rompe ogni moderazione, fa 

. n fafcio di tutto, e vilipende ogni lege. 

Rigac. & quefla forta di gente non va mai dato ret- 
ta, porchè non poffono dire la verità, effendofi 
fatti fettarj del Padre della bugia. 

Ilar. Voi dite bene, o Ser Rigaccio; ma pure voi nol 
crederefte; vi fono molti sì in Roma, come in Fi- 
renze, ed altrove, che 0 per ignoranza , o per paf- 
fione , o per malizia, approvano, nutricano , fpal- 
leggiano le frenefie di cofui; tanto è vero che un 
pazzo ne fa certo. Ma quello, che mi fa mara- 
vicliare, è di vedere cente anche erudita , gente 
nobile, gente pofla in dignità, gente reliviofa, che 
fomenta sl'impazxamenti fuoi, ed efalta le fue 
ciancie ridicole, folamente per fare fmacco è dif- 
petto altrui. $e parlaffe con fondamento, con dote 
a tri- 


N 
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#rina, con criterio, Santo iddio: ma trovare ap- 
provatori di fiaRrocche fesorchiffime, quefto fa ve- 
dere eller veriffimo il detto del Savio: Svultorum 
infinitus eft numerus . 


Rigac. Anzi io credo, che qni cada quel più che in- 


Lar. 


finito del P. Grandi. 

Ma per fare rilultare la floltexxa di coftui, mi 
voglio fermare per o"ti a fare qualche rifteffione 
full'accufa, che eoli da al Sig.Lami d'effer di San- 
tacroce, e d'effere un Barcarolo. Primieramen- 
te è una ftolidità chiariffima il rinfacciare ad al- 
cuno il luoro della nafcita, poichè quefto non è 
d' elezione di chi nafces e per quefto non gli fe 
ne può mai ragionevolmente dar debito. Imper- 
tanto, appena fi dee dire patria quella, che nen 
è flata eletta; ma bensì quella, dove bene e co- 
modamente fi dimora per elezione. Afcoltate il 
Sentimento di Ariftotile appreffo Plutarco nel li- 
bro dell Efilio: Natura patriam nullam cuiquam - 
fecit, neque domum, neque agrum, neque ae- 
rariam, neque medicam officinam : fed fit aut 
potius nominatur, horum unumquodque quo- 
vis tempore ab eo, qui pofüdet & utitur. 
Quind. diffe Euripide : 


fc mavraX8 ye marp 9» Pocxira yi 
Per tutto è patria la. terra, che nutre. 
In fecondo luozo tanto non è di difdoro a un amr 


so nobile l'elfere nate in piccola Terra; quan- 
4o 
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‘ to mon à di onore a un animo ignobile [' effere 
mato in una gran Città; onde è fempre floltex.- 
za l'andare a ricercare la patria. Dicendo un Se- 
rifo a Temiftocle, come riferifre Platone, che 
egli era venuto in gran chiarezza per avere for- 
tito una patria-gloriofa, faggiamente rifpofe : Cer- 
tamente s' io foffi Serifio, non farei ignobile; 
né tu, fe fofi Ateniefe, farefti mai ftato. chia- 
ro ed illuftre. Siccome la vaftità della patria 
può non conferire nulla alla grandezza dell a- 
nimo; così ['amgufha e piccolezza può non ofla- 
re alla medefima, come bene offerva il dotto 
Francefco Petrarca: Nefcis Biantem Prienaeum 
fuiffe, Pythagoram Samium, Anacharfim Scy- 
tham , Democritum. Abderitem , Aríftotelem Sta- 
giritem, Theophraftum Lesbium, Tullium Ar- 
pinatem? Chos Aegaei maris brevis infula, & 
poetam non ignobilem Philitem tulit, & me- 
dicorum Patrem, & fculptorum ac pi&orum 
principes, Hippocratem fcilicet, & Phidiam, & 
Apellem ; ut intelligi poffit ingeniorum magni- 
tudini locorum angufttas non obítare. Per lo 
contrario poi dice: Malim per te patria, quam 
propter patriam notus fis; nifi vero per te ful- 
feris, quid. tibi lux patriae, nifi tenebras, ‘adla- 
tura eft? E poco innanzi avea fcritto : Non 
tam infamis effet Catilina, nifi tam famofa in 
Patria natus effet. Gajo etiam & Neroni alter 
infamiae acervus imperium acceffit, & mundi 
natos in vertice fortunae favor extulit, quo la- 
tius nofterentur. Ma quando anche foffe da pre» 

me giar- 
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Ziarfi qualche cofa la patria, e da effa qualche 
luflro poteffe venire alla perfona , non credereb- 
be il Sig. Lami di avere bifozno di fare come 
molti antichi Soffli, i quali vergognandofi d'e[fe - 
re nati in piccole Terre, fi denominavano da 
gran Città, dove erano paffati ad abitare , fecon- 
do l' offervazione di Coftantino Porfirogenito. 
Diciamo che egli fia nato in Santacroce: Terra 
di Tofcana, nella quale però non ha quafi mat 
abitato, e[fendo fiato :per lo più a cagione degli 
fiuli e incombenze, a Prato, a ifa, a Firen- 
ze, a Genova, a Vienna d' Anftria, a Parigi 
ed altri luagbi: non fi può confiderare quefta Ter- 
ra per ignobile e difpregevole, poichè fondata 
Su principj del fecolo XIII. e fituata in amena e 
fertile campagna [ulla riva deftra dell'Arno, è 
Sata fempre popolatiffima fino a fare quattromila 
anime , con Chiela Collegiata e ricche prebende , 
con Monaftero facoltofo, abitato da feffanta Mona- 
. che, le quali una "volta erano della primaria no- 
biltà Fiorentina , Pifana, e Lucchefe, fondato da 
una infigne Santa del paefe, la B. Oringa Cri- 
ftiana, che morì nel MCCCX. con mobilta orizi- 
naria , come erano i Conti di Rofajwolo , chiari 
nel XII. e XIV. fecolo, eimparentati con la pri- 
ma nobiltà Fiorentina, e abitanti in Santacroce, 
E di più una delle Terre della Pentapoli della 
Tofrana, la quale ne’ tempi antichi fecondo le 
varietà della fortuna ora  foggiacque a’ Lucchefi, 
ora a’ Pifani; ma molto tempo ancora fu libe- 
ra, € fi governò a medo di Repubblica, fino a 
tane 
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tanto che gli accidenti e la forza l' obblisarone 
a foggettarfi a Fiorentini nel MCCCXXX. riferba- 


| tifi però ampli privileziz ficcome ampli gli era- 


mo fiati conceduti dalia Repubblica Pifana, e tra- 
gli altri quello, che i principali della Terra s'in- 
tendeffero afiritti alla cittadinanza e nobsità de 
Pifano. E fu tanta la confiderazione deile cinque 
Terre della Tofcana nel tempo paffato, che le 
Repubbliche più forti ne cercavano l'alleanza, e 
facevano converzioni infieme ; e trattarono infie 
me i comuni affari coll’ intermezzo de Rè di Napo- 
li, e di altri Principi grandi. Non fi vede adun- 
que fino adeffo che vergogna pofla effere al Sig. La» 
mi l'effere nato in una Terra sì ra7guarde'vole . In 
quanto poi al dichiararlo il Signor Pafcoli barcaro- 
lo ; io gli farò prima confiderare , fe ba nulla di giu- 
dizio, che la vera nobiltà è quella, che ciaf- 
cheduno fa da fe, e nafce daila virtà è 


Nobilitas fola eft atque unica virtus, 


come dice Giovenale; e lo conferma Ovidio can- 
tando : 


—— Non cenfus, nec clarum nomen avo- 
rum, 
Sed probitas magnos ingeniumque facit. 


Quindi è che Antiftene diceva, che i wirtuofi 

erano ancora nobili, perchè aveano ciò, che è la 

Sorgente della vera nobiltà, come riferifce .Laer- 
zio. 
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zio. Potrei riportare infiniti altri detti di, Savj 
in conferma di tutto quefto, ma gli tralafcio a- 
vendo a cuore la brevità. Adunque nafca no di 
chicchefia, fe averà la virtà , fard nobiliffimo ; e 
pel contrario fe fara infetto di vizi, farà | igno- 
bile. Sentite Plauto: 


Qui bono funt genere nati, fi funt ingenio 
mali 

Suapte culpa genere cadunt, genus ingenuum 
improbant . ; 


"dunque fe il Signor Pafcoli aveffe nulla di fcien- 
za e di faviezza, non auderebbe a ricercare la 
fierpe d'alcuno nelle difpute letterarie , non dipen- 
. dendo da quella il vero vanto, e la vera glo- 
ria, come penfano gl impruderti, e eli folti. 
Ma quefto farebbe vero, arche quaudo il Signor 
Lami folle un barcarolo. Quanto poi farà più 
vero, mestre il Sig. Lami, nè eoli, nè quei del- 
la fua familia, non hanno mai efercitato quel 
meftiero, ed. è nato d'una famiglia, che è fata 
Sempre delle principali del fuo paefe; di cui fo- 
no le memorie fino del fecolo XII. nell’ Archie 
vio delle R:formagioni di Firenze ; che me prin- 
cipi del fecolo XIV. godeva i prim: onori nella Ter- 
ra di Caftelfranco; che nel MCCCXLPII aveva uno 
de’ XII. Signori delja Repubblica di Sanminiatos 
che nel MCCCLX. in circa, aveva un altro Gon- 
faloniere della Repubblica Pifana; che da. quefto 
wempo in poi ba fempre goduto i primi. ria 
vele 
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nella patria; e fino dal MCCCL. ba poffeduto È 
beni che vi poffiede ancora in oggi : e refulta tut- 
to ciò dalle antiche membrane, e libri dell Are 
chivio di detta Terra, e di quello del fuo Mo- 
naftero, ficcome da libri pubblici di Pifa, la qua- 
le Città in quello fecolo ha riconofcenro quefta 
famiglia , e l'ha reftituita all'antica nobiltà ; fic- 
come ha fatto la Città di Sanminiato l'anno fcor- 
fo mella perfona del noftro Sig. Dottore Giovan- 
ni Lami. Non ba occafione adunque il Signor 
Lami d; vergognarfi ancora di fua famizlia ; € 
molto meno de’ fuoi Genitori, e de' fuor Zu. Suo — 
Padre fu Benedetto ‘di Carlo Lami, Dottore di 
Medicina, ftato uno de’ bravi fcolari del Dottor 
Pafcafio Giannetti, del Dottore Zambeccari, del 
Dottor Giufeppe del Papa, tutti a tre dottiffimi 
Profeffori dell'Univerfità Pifana; degnato però del- 
la loro perpetua corrifpondenza; amico grande di 
Benedetto Brefciani, e di Francefco Redi; a- 
melfo per quefto alla erudita converfazione del Con- 
te Lorenzo Magalotti, ficcome mi raccontava 
il detto Brefciani, perchè io in verità non l'ho 
conofciuto; ma quefte cofe l'ho apprefe e da’ fuoi 
parenti, e da'fuoi amici, e da fuoi fcritti lafcia- 
tr, e dalle lettere, per mezzo delle quali avea 
commercio con tutti i più ‘valenti Medici della 
Tofcana. Nè fi contento dello fludio della Filo- 
fofa , Matematica, Anagomia , Medicina ; fi volle 
divertire cogli fludi Filologici ancora, e feppe per- 
fettamente la lingua Francefe, fu presevole ora- 
tore, fi dilettò della lettura de'Poeti, Mr e 
ra» 
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firano gli feritti da lui lafciati, de’ quali qual» 
cheduno fi [pera che il fuo figliuolo darà alla lu- 
ce: e tutte quefte cofe fece ueil'età di trentafei 
anni, in cui morì. La fua Madre Chiara Stella 
è di cafa Baldacci, oriunda di Palaia, e in og- 
£i una delle principali di Santacroce; donna vi- 
vace e di fpirito, cbe effendo rimafta vedova dopo 
fei anni di matrimonio, e nella fua prima giova- 
nezza , fi è fempre così laudabilmente mantenuta , 
educando il fuo figliolo in tal maniera, che bat- 
tefle le tracce del Padre, e raccontandogli i di- 
fcorfi fcientifici che egli foleva fare, per quanto è 
capace una donna . Degli zii n’ ebbe tragli altri 
ere , che moltiffimo conferirono a formarlo nelle co- 
,dnizioni delle fcienze ; uno era Sacerdote fecolare, 
e Canonico della Collegiata di S. Croce, il quale 
era "verfato molto: nella Iforia moderna , e nella 
Geografia; nella Teel.gia Morale, quanto bafla ; 
e nella Filofofia Democritica pure fufficientemente : 
e aiutava quefle cognizioni con tale acume d'in- 
gegno, e tale penetrazione , che nella Metafifica 
era arrivato a difcorrere s) fortemente , quanto fe 
Sapelfe a memoria tutto Loke, cui però non avea 
mai letto. Quindi ebbe il Sig. Lami un lungo efer- 
cizio di difpute e difcorfi eruditi fin tanto che di- 
morò in Santacroce , poichè non paffava giorno 
che con queflo fuo Zio non difcorreffe del moto de 
Cieli, o dell'origine delle cofe, o della Provvi- 
denza eterna, o dell'immortalità  dell' antma , o 
della libertà dell'arbitrio, o della forza del cafo, 
o della prefcienza di Dio, € cofe fomizlianti, nelle 
F , qua- 


450 DIALOGHI 


quali il Zio per modo di difputa faceva da-acerrimo 
Epicureo. L'altro Zio era Francefcano de’ Minori 
Offervanti , flimato affai per eloquente Predicato- 
re,eche contro il coflume de fuoi Religiofi di quel 
tempo fapeva alquanto. della Filofofia Gaffendifta , 
e avea fatto con lode il corfo della Teolagia nel 
fuo Ordine , in cui arrivò ad effere Definitore Pro- 
vinciale : e fu talmente confiderato pel fuo fapere, 
che ebbe l'onore d'effere eletto Maeftro di Filofofia 
de due Signori Marchefi Corfini, in oggi ino Car- 
dinale di S. Ch:efa, e l'altro Vicerè di Sicilia, e 
degniffimi Principi. Ebbe di più fretta amicizia 
col P. D. Guido Grandi famofo Mattematicó , da 
eni foleva ricevere in dono i Libri, che quel. gran 
Profeffore andava alla giornata flampando .- Fece 
di più i viaggi della Spagna e della Francia, e 
Sapeva perfettamente la lingua di quefta feconda 
nazione. Un fecolare poi, nominato Anton Fran- 
cefco, fu uno Zio, la memoria di cui il Signor 
Lami non loderà mai abbaflanxa , poichè egli fa 
che volle che il fuo nepote attendeffe folamente 
agli fludi, fecondò fempre il fuo genio, gli tenne 
macftri privati e pubblici , lo mantenne pe’ collegi 
e per le univerfità, e non rifparmiò mai fpefa al- 
cuna nel [mo flato mediocre, perchè il fuo nipote 
cda un educazione degna di qualfivoglia Cava». 
Jero . 

Kigac. Non dite più, che a quefta ora il Sig. Lami è 
molto più civile del Sig. Paftolî, la di cui flirpe 
è debolina , e non ha sì chiari pr mipi, come fi 
crede ; ma ha innanzi chi,» 

Aut 
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Aut paftor fuit, aut illud quod diccre polo. 


Cipol. Lo volete dire a me ; io che fono fiato a pre- 


liar. 


dicare a Perugia, e fo tutta la fua genealogia & 
menadito. Ji un giorno, cbe abbia tempo, ve ne 
vaglio far l'albero . ‘ 
Cotefto non farebbe nulla, fe non ave[fe la mente 
firavolta come ha, col dare del Barcarolo ai Sig. 
Lami, e perchè? Perchè a S. Croce fono molti na- 
vicellai. Tutto queflo è un antecedente degno del 
Sig. Pafcoli, per tirarne la confeguenza fimile a 
quella commemorata dagli antichi . Tu hai un 
baftone nel canto del fuoco ; adunque fei un 
pazzo da catena. Per quefta ragione chi nafce a 
Venezia farà Gendolieres chi nafte a Amfterdam 
farà Marinaro; chi nafce a Genova farà Fermi- 
cellato s e che fo 1o. 


Rigic. O guardate belle tefte da fcrivere i Tcftamenti 


Politici, è volere riformare gli fiati e i governi . 


Buch. Ma non ci ffiamo a perdere in quefte digreffionis 


e feguitiamo a vedere quello che oppongono al Sig. 
Lami ^ Trafeomachi. J4 pag.132. fi conofce chia- 
vamente ‘che vanezgiano circa la "vifione di $. Gi- 
rolamo, ficcome avete beni(fimo dimoflrato «def 
edello a pag.326. E apag.133. tornano a far la 
moftra del lor malamente adorato Nume degli In- 
fallibili, Giufeppe Averani, a conto del quale 
«vete molto ben ragionato poco fa a pag.321.. 
386. 390. ficcoine è fiato da voi molto -bene 
vifpofto a pag. 421. riguardo al loro pretefo (pi-.. 
rito di Bacco ; ed all’ufarfi alle volte qualche 
Ffz pa- 
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parola Greca a pag. 364. Che fe fi difendono fu 
quefto col paffo di Cicerone nel I degli Offizi: 
Ne, ut quidam, Graeca verba inculcantes, iure 
optimo irrideantur. 


. Che ftroppiano ancora quefto paffo ? irrideamur, 


dice Cicerone. Ma non mi maravizlio che lo flrop- 
pino poichè non l' intendono neppure. Cicerone in 
quel luogo non biafima chi ufa alle volte qualche 
parola Greca, poicbà lo fa egli medefimo negli fteffi 
libri degli Ufixi , non che negli altri ; ma chi in- 
culca le parole Greche, cioè le mette troppo fre- 
quenti, e fa un cangiante di Greco e di Latino. 
Ezglino non fanno il Latino, € per ciò non intendono 
cofa vale inculcantes. se aveffero confultato al- 
meno il Calepino, quefto averebbe loro infegnato, 
che è lo fleffo che infarcientes, e quafi. calcando 
immittentes. J Sig. Lami non ba wf te voci Gre- 


che quattro o cinque "volte in tutto il fuo librox 


adunque è approvato dall'efempio di Cicerone, € 
di tutti i dotti; e non condannato dalla fua fen- 
tenza. Adunque eglino fono ridicoli , mentre mo- 
flrano tanta ignoranza; non il Signor Lami, che 
opera sì dottamente e giudiziofamente . 


Buch. Ma che dite voi di quello, che dicono; che fu 


Mar. 


quefto il Sig. Lami non ha che perdere , cioè, 
Sembra a me, è tanto ridicolo, che non può effere 
oramai di più. 

Come? Uno, che ha ftudiato tantos Che ba fatto 
Sua perpetua occupazione le fatiche letterarie è Che 
ba meffo tanti bei libri ed opere alla flampa 
Uno, che ha tante laudabili imprefe per le manii 

. Uno 
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Uno. che è flato cagione di tanti nuovi aumenti di. 
letteratura alla noflra. Città ? Uno, cbe tuttavia 
proccura fempre gli avanzamenti dell erudizione e 
della dottrina, fi è refo ridicolo 1 Se quefti fono 
mezzi da renderfi ridicolo in wna Città , come 8 
Firenze , o gran difonore cbe fanno i Trafeomachi 
«lla loro patria , mentre indicano che l' operare sì 
laudevolmente è in elfa un occafione. di fari ridi- 
cole” O maniera guafla di penfare! O coflumi cor- 
rotti; O coftienze proftituite! O facce meretricie? 
Parlò divinamente Gesù Crifto allora che diffe: 
Nemo .Propheta inhonoratus nifi in patria fua. 
Il Signor Lami, che ba tanta fima in tutta l'Ira- 
lia , in tutto il Settentriome, in Francia, in .Ale- 
magna, e nella Spagna medefima, come moftrana 
le lettere onorifiche, che riceve da tutte quefle par» 
ti; i libri che da per tutto gli fono indirizzati s 
1 Perfonaggi eruditi, che defideramo la fua cogni» 
zione, e la fua amicizia: trova poi nella patria 
chi può parlare di lui in tal maniera * 


W'ipol In verità ho ‘veduto un fuo libro, in cui fo- 


no flampate certe lettere di Eruditi Oltramonta- 
ini, che gli fcrivono , le quali moftrano, che in 
que paefi banno una fomma venerazione della [u& 
dottrina , e del fuo merito. 


Rigac. Quelle non fono nulla, fe voi wedefte i mons 


ti, che ne ba in cafa, ‘oi direfte forfe che i 
cinquanta foldi Profefforiali. non peffone baflare 
per parare la Pofta: tanto quefli fono una ade» 
quata ricompenfa delle fue fatiche, e della fug 


. «erudizione. 


FÉ 3 Buch, 
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Buch. Ma a conto di quefto, altrove gli' damno: apty-- 


Har. 


tamente di pazzo, che mi pare che fia un po- 
co più che dire effere effe ridicolo. + 

E come è mai ciò poffibile? Egli ba in pronto 
Sempre la difefa di Sofocle. Sentite come ne par- 
la San Girolamo ferivendo a. Nepoziano: So- 
phocles , quum propter nimiam feneutem, & 
& rei familiaris negligentiam, a filiis accufa- 
retur amentiae, Oedipi fabulam, quam nuper 
fcripferat , recitavit iudicibus, & tantum fapien- 
tlae in aetate lam fracta fpecimen dedit, ut 
fevcritatem tribunalium in theatri favorem ver- 
teret. Così il Signor Lami potrà fempre*produr- 
re € la dotta opera De re&a -Patrum  Nicaeno- 
rum fide; e gli eruditi librivDe re&a Chriftia-- 
norum quoad Trinitatem fententia? eJ egregia 
fatica De eruditione; Apoftolorum 5 e: la. culta 
Differtazione delle. Ciftke' Miftiche; «eT acuta 
Difputa della Refurrezione della carne; 5e ta 
te operette inedite publicate e  illuftrate da 4 
nelle Deliciae Eruditorum : e tante‘Perfionit 
Greco; e tante vite d' uomini illyftri “în ‘Latino 
e tanti fuoi fludi mano[critti in diverfa dup 
e che forfe una "volta. pubblicherà ; e avendogli 
prodotti , potrà' dire con fiducia : Ecco i sani 
della mia pazzia Ecco i certi argomenti 
mio furore: i. 






Buck. Ségni e argomenti di gran fapienxa - €: dottrie. 


na; mentre chi abbia a giudicare won fia. pax- 
zo ‘egli Ne. evaso 1 O rpg 


Sw 


Ilar. 
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Ilar. Potrà dire: Pemte nella mia cafa: Vedete le 
Scelta libreria , che malgrado i cinquanta fol- 
di bo me(fo infieme: guardate la copia de' miei 
feritti, che averebbero occupato la lunga età di 
un altro: mirate le opere e gli fludi che conti- 
nuamente vo facendo. Vi potrei rammemorare an- 
cora rante lezioni pubbliche fatte ; tante compo- 
fizioni recitate, tanti poemi, elegie, epigrammi , 
canzoni , fonetti , o letti, o dati altrui per pub- 
blicanfi; tanto zelo degli avanzamenti delle lette» 
re, € del profisto de giovani nelle fcieuxes la mia 
attenzione in frequentare le Accademie, e i con- 
greffi eruditi, e concorrere per quanto poffo al lo- 
ro. mantenimento € decoro. Etcovi altri fegni del- 
la mia pazzia . 

Rigac. O Dio! Che in una Città come quefta fi debba 
Suudicare sì flortameute ! 

Buch. Non dubitate , che a quefti fegni gli feguirà come 
a Sofocle; feveritatem tribunalium in theatrà 
favorem vertet. 

Gipal E fi conofcerà la fceleratezza di chi ardifce dare 
di pazzo, a chi ba tanta fapienza. Pure io non 
«mi fo dar pace che comunemente quefto Galan- 
suomo fia come tale additato, e l' altro giorno mi 
ritrovai a veglia da certe mie Comari, le quali 
dicevano di conofcere il Signor Lami, e che pa- 
reva loro un pazzo, e una diceva: Egli fta a 
girar Firenze full’ore più calde. Un altra: Quan- 
do cammina difcorre da fe, e geftifce . Quell' 
altra foggiungeva: Quefto non gli batta, ride 
ancora da per fe folo. Una pià gigvme poi afe 

F 
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llar. 


fermava d'aver fentito dire, che egli foffe unu 
mo aftratto, folitario, di vita flravagaute , negli» 
gente nel veftire, che non fi pigliava alcuna fug- 
gezione, e ampliava la fua libertà più che foffe 
poffibile . 

Jo non dubito punto che i maligni, e gl invidiofi 
abbiano prefo di qul occafione di fpacccrare il 
Signor Lami per folle, perchè ogni fatto equi- 
voco ferve molto alla loro cattiva intenzione com 
quei, i quali mon efaminano pienamente le cofe. 
Trimieramente voi dovete fapere , che tutti gli 
nomini generalmente fono riputati pazzi, poichè 
tetti fono generalmente agitati da qualche paffio- 
ne. Sentite Cicerone nel Terzo delle Tufculanes 
Nomen infaniae fignificat mentis acgrotationem 
& morbum , ideíl, infanitatem, & acgrotum 
animum, quam adpellarunt infaniam . Omnes 
autem perturbationes animi, morbos  Philofo- 
hi adpellant, negantque ftultum | quemquam 
his morbis vacare. Qui autem in morbo unt, 
fani non funt, & omnium infipientium animi 
in morbo funt: omnes infipientes igitur infa. 
niunt, Sanitatem enim animorum pofitam in 
tranquillitate quadam conftantiaque cenfebant: 
his rebus mentem vacuam adpellarunt infa 
niam &c. Così Orazio, Libro II. Sit. III. 


Quem mala ftultitia, & quaecumque infcitia 
veri 
Caccum agit, infanum Chryfippi porticus, 
&.grex 
. Aua 
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Autumat: haec populos, haec magnos formué 


la reges, 
Excepto fapiente, tenet. 


Erafmo nelle fue lodi della pazzia fa proliffa- 
mente e graziofamente "vedere , come quefla fienoe 
reggi in tutte le azioni degli uomini; e così intane 
to chi accufa il Signor Lami di pazzo, è pazzo 
affatto, per confeguenza naturale dedotta ancore 
dal ‘favio lodato Orazio : 


-—— mm Nunc accipe quare TRA 

Defipiant omnes aeque, ac tu; qui tibi n& 
men 

Infano pofuere. Velut filvis ubi paffim 

Palantes error certo de limite pellit: 

Ille finiftrorfum , hic dextrorfum abit: unu$ 
utrique | 

Error, fed variis illudit partibus. Hoc te 

Crede modo infanum: nihilo ut fapientios 
ille, 

Qui te deridet, caudam trahat. 


Z'efempio di Orazio /ferv) al leggiadro Ariofto 
per fare que' verfi veraciffimi :) 


Vari gli effetti fon, ma la pazzia 
E' tutta una però, che gli fa ufcire ; 
s Gli è, come una gran felva, ove la via 
Conviene a forza a chi vi va fallire ; 
Chi fu, chi giù, chi qua, chi là tr& 
via Me PA 


—— "P n 
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E'paxxo dunque quello, che avendo frequentato 
qualche converfazione erudita, fenza avere mai 
letto fondatamente alcun libro , crede d'effere di- 
ventato il Maeflre di coloro che fanno . E' pazzo 
È altro, che in ogni mafcherone che Vede, rav- 
vifa Tage Etrufcos e penfa che la Befana fi pof- 
fa fcambiare con Ancaria . E pazzo, chi fla a 
difcervellarfi per ifpremere una quinteffenza di nul- 
la dalla farrazine di ftrambotti e cicalate . E pax- 
zo, chi crede aver bifogno la religione della men- 
zogna e dell'impoftura, per mantenerfi , e che per 
confeguenza non fi debbano difingannare i popoli. 
E' pazzo, chi travede tanto da vedere in Ome- 
ro, o in. Dante, ogni cofa, e da mon vedere i 
vifibilifimi farfalleni , che dicono . E' pazzo, 
chi perdendo il tempo a far la notomia delle paro- 
le, trafcura la ferenza neceffarifima delle cofe". 
E pazzo, chi Sparagna l'ozio a fare i fonetti- 
no, per non aver agio poi d' applicarfi a fludi forti 
ed importanti. E! pazzo, chi crede co’ fuoi freddi 
e fciapiti "verfi di potere sfatare la Menippea di 
M. Timoleonte, piena di fuoco, di forza, di ve- 
rità, che piacerà per fempre. 


—— Huic ego vulgum 
Errori fimilem cun&um infanire docebo. 
Infanit veteres ftatuas Damafippus emendo &c. 


Per feguitare fempre l' autorità , e il parere di 
Orazio. 


Cipol 
^ — nce s 
eee eten n SS T7775 n 
O sang _ te TT e MÀ —— 
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Cipol. jo ho zufto, che in queflo ci mandiate tutti del 


Bar. 


pari: perchè dubitava molto d'effere anche jo tae- 
tiato di pazzo Solenne, a conto che mi meffi a colla» 
zionare Cicerone con quanti manofcrittt o buoni 
0 cattivi io trovaffi: e a Scrivere e notare le va- 
rie lezioni, foffero d'importanza o no; e me feci 
un tal zibaldone, che poi non [ inteudeva nè an- 
anche io. E di più m'era fitto in tefla di vo- 
lerlo pubblicare così, per fare ammattire chi la 
leggeva . 

Ve ne volevi dunque Servire di veleno per rèn- 
dere ancora gli altri fimile a voi. Oibó , mon lg 
fate. Vi facefle corbellare affaa con le voftre Re- 
liquie , fenza farvi compatire ancora con quefto vo- 
ro poco difcernimento di operare . 


Rigac. Ma torniamo un poco al. Signor Lami . 


Alar. 


Il Signor Lami fara contentiffimo che uno lo re- 
puti pazzo, mentre gli altri non lo fieno di me- 
mo: perchè egli non pretende d' avere il fil roffo 
in quefto mondo, e dirà coll’ elegante Ariofto: 


Ma chi mai fü sì faggio, o mai sì fanto, 
Che d'effer fenza macchia di pazzia, 
O poco o molta dar fi poffa vanto? 
Ognun tenga la fua, quafta è la mia. 


E penfando a que’ fegni Sofoclei della fua paz 


gia, apportati di fopra, efclamerà con quell’ ane 
41co : 


$i furor hic; Superi, fit mihi perpetuus. 
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Che fe gli doveffe effere ufata T ingiuftizia d' effe: 
ve riputato pazzo folo, fi potria confolare cogli e- 
fempi de' Ginfti, i quali dagli empi furono riputa- 
ti pazzi: Nos vitam eorum aeftimabamus infa. 
niam ; coll' efempio di S. Paolo, che fu flimato da 
Agrippa effere pazzo per troppo [ludiare , come 
fi legge negli Atti degli Apoftolis e dirà mode- 
flamente : Nos ftulti propter Chriftum, vos au 
tem prudentes in Chrifto. 


Cipol. Non voglio tanti fegni Sofoclei :  rifpondete un 


lar. 


poco a quegli, che mi davaro le mie Comari. 

Che il Sigror Lami vada a fpaffo in certe cre 
infolite agli altri, lo fa per neceffità, perchè ba tutte 
le altre ore occupate. Lo fa, perchè non molto 
conferendogli il dormire dopo pranzo all'ufo de'mol. 
li Italiani, per non avere ad applicare dopo îl 
cibo, e muocerfi alla fanità, fe ne va a fpaf- 
fo fino a tanto, che faccia l'ora delle fue in- 
combenze. Se non altro farà alla moda di Fran. 
cia, dove, fenza effer pazzi, vanno a fpa[fo fu- 
bito finito il definare. L’ andare a fpaffo poi piut- 
toflo al fole, che all' ombra, mentre il capo lo 
Soffra, è approvato da Celfo. Non perchè eli 
altri non fanno una cofa, è pazzo quello che la 
fa. Non tam bene cum rebus humanis agitur, 
ut meliora pluribus placeant. Argumentum pef- 
fimi turba eft, diceva Seneca. Il buono e ‘il cón- 
veniente è conofciuto da pochi, al parere di Ci° 
cerone : Philofophia paucis cft contenta judi- 
cibus, multitudinem confulto fugiens . dunque 


quello, che fanno pochi, ha la prefunzione in fa- 


Vo 
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vore d'effere ben fatto: ed è probabilmente malo , 
quello che piace a' più; perchè ftultorum infi- 
nitus cft numerus, come dice lo Spirito Santo, 
Che il Sig. Lami vada a fpaffo folo, e per luoghi 
talvolta folitarj, è una malinconia da grand uo- 
mo, e da Eroe; come offerva Ariftotile alla Se- 
zione XXX. de fuoi Problemi. Il Petrarca era co- 
sì, e però cantò: 


Solo e penfofo i più diferti campi 
Vo mifurando a pafli tardi e lenti: 
E gli occhi porto per fuggire intenti 
Dove veftigio uman la rena ftampi. 


Egli può però dire come Scipione Affricano , fe 
nunquam minus folum effe, quam quum. folus 
eft. E quefta è la ragione perchè difcorre quan- 
do è veduto folo, cioè perchè in verità non è fo- 
| lo, e replica con Scipione, che non è mai me- 
zo folo, di quando è folo; Antiftene diceva che 
il frutto, il quale avea ricavato dalla Filofofa, 
era di potere e fapere difcorrere da fe feffo. 

poi ride ancora da per fe folo, avrà ciò comu- 
ne con molti altri Savj, e con Democrito in 
* Spezie. Seneca difapprovava Eraclito; perchè fi 
foffe tirato addoffo una miferia eterna col piange- 
re continuamente i mali di quefla vita; e loda 
l'elezione di Democrito di riderfi perpetuamente 
delle fciocchexze degli uomini, alla confiderazione 
delle quali riderebbono infimo le pietre. E chi non 
‘ha a-ridere in confiderare che il Padre Soldani, 

efere 
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efempli gratia, impiega gli fcavpeMini di Fiefo- 
le, per giudicare delle lettere Romane; e il T. 
Lagomarfini alleva gli Scarpellini di Lavagna per 
definire qual Dialetto Italiano fia migliore? Chi 
non ridera, che i Gefuiti facendo le Miffioni a 
Sefto, prepongano la loro Proceffione di mafche- | 
re, alla proceffione dell’ Eucariflia nelle fefle del 
Corpus Domini? Chi non ridera, che fia taccia- 

to uno per andare all'ofleria a rilevare il na- 
turale bifozno indifpenfabile: e poi nulla fi dica 

fe frequenta l’Arcadie, ove in giocare fi beflem- 

mia il nome fanto di Dio; fe frequenta 1 Tea 

tri, ove è fempre limpudicizia in trionfo, e do- 

ve non fi vede alcuna naturale neceffità d' inter. 
venire t Chi non .riderà, che moftri zelo per la 
floriella della pittura Angelica della Nonziata 
Mamurio , che nega l' efifenza di Dio; e Ta- 
laffio, che non ammette la fua. Trinità , nè l'in 
carnazione del Verbo? Chi non riderà, e che fo 

jo? Diciamo per finirla che la vita umana fi 
rerge coll' opinione : è (í Qe UrbAybe s fcriffe M. 
Aurelio. Ogni paefe ba diverfo coftume, ba di- 
verfi precetti di onefla , forma diverfamente la 
cofcienza, che può dirfi oramai un Proteo, can- 
giante faccia e maniera fecondo l'educazione, fe- 
condo i paefi, fecondo i tempi, fecondo 1 vantag- 

gi, fecondo i pregiudizis tanto poco fi tonferva 
fincera quella vera finterefi, di cus la matura ci 

ba fatto capaci . 


$6eQatum -admifi rifum teneatis amici? 
. E in 


o ilm t P ——— — —— "une ne 
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E in una gabbia di matti così; e in quefto guaz- 
zabuglio di flortiffimi fentimenti , non fi f2ana- 
Scierà uno daile rifa, in vedere che fi vuol ca- 
ratterizzare per iftravagante sl viver del Signor 
Lami ? 


Cipol. O io fono foddisfatto abbaftanza , e rimango ca- 


IHar. 


paciffimo del ridicolo penfare degli nomini , fola- 
mente riflettendo a me fleffo, e alla mia bifaccia, 
e alle mie reliquie, e alle mie prediche , e al mio 
Guccio Imbratta, che formano il ritratto e i fim- 
boli di tanti rmpaftori moderni; ed io ben lo cono- 
Sco , ma non lo dico fe non a voi, che fiete miei 
amici e galantuomini . 

Ma fapete voi donde principalmente ba avuto .ori- 
ame quefta fama calunniofa contro il Sig. Lami? 
Ella è flata particolarmente fparfa da uno floltif- 
fimo propalatore , di cui a intendere folamente il 
nome, fi conofce fubito che non può eflere fe non 
una faifitì. Fu quefto un certo Francefco Bal- 
dacci d; $. Croce , momo rozzo, coflolone , ed igno- 
rante , il quale ba accoxxato in fe una malignità 
cieca; ed una fuperbia temeraria ; il quale trafpor- 
tato dalla fua [lolta prefunxione , vorrebbe flare 
Sopra gli altri con dar loro alle gambe , non po- 
tendo innalzarfi col merito. Cominciò fino da fan- 
ciullo un si biafimevole ed empio contegno , colla 
difobbedienza a'anaggiori, e col difpregio della fua 
vedova Madre, cui difonorava e mettea continua» 
mente in ridicolo ; e che finalmente ba legata come 
pazza, tenendola ferrata foía in una ftanza, con 
una empietà fenza efempio. Invece di farla cu. 

Tá- 


4 
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vare , di cercare. i mezzi per vifanarla , di met- 
terla amorevolmente in uua cafa a parte, di non 
le dare più occafione. co difprezzi d' accenderfi 
d ira, e fconvolgerfi la fantafia : la gettò là m 
abbandono, come fe foffe flata un cane, fenza neppure 
dare acceflo a’ parenti per andarla a confolare : 
privandola de’ Sacramenti, e delle Orazioni pub- 
bliche , delle quali era capaciffima : e fi dice e 
crede fatto quefto per impedirle il far teftamento, 
e lafciare ad altri la fua dote. Egual motivo ebbe 
quefto fciaurato di fpacciare per pazzo, e furiefo 
il fuo fuocero , perchè avendo intefo da un fuo zio, 
a cui il fuocero avea confidato l affare, che il 
Juocero avea fatto teflamento, e non avea lafciato 
erede la figliuola , ma il nipote , diede nelle furie , 
ecosì, pazzo per gl: flimoli dell’ ereditaria avari- 
zia, cercò di far dichiarare pazzo il fuo fuocero , 
perchè era momo rifentito, ed iracondo; riportando 
argomenti futili o equivaci , i quali riconofciuti 
per tali da Superiori, fu quello liberato dagli Spe- 
dali, e dalle Fortez%e , in cui il difumanato ge- 
nero l'avea fatto con falfe impofture rinchiudere . 
E in "verità fu il fuo fuocero un uomo trattenuto 
dipoi in cafa di diverfi galantuomini, che con la 
loro carità verfo di lui, averebbero potuto coprire 
di vergogna il volto a’ crudeli fuoi parenti, mo- 
glie , figliuola, e genero, fe ne foffero quefti flati 
capaci. Tanti firari contro un povero vecchio fu- 
roio figli d'un avarizia furibonda, che cercava 
con tali mezzi ingiuftifimi di fare dichiarare nullo 
B teftamento , e impedire che ne faceffe altri , 
pere 
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perchè la figlinola foffe erede ab inteftato. Quefte 
fono cofe pubbliche e notilime a tutti, e me l'han- 
no raccontate venerabili Sacerdoti, e Religiofi gra- 
vifi. b non voglio flare a dire altro, perchè, 
ex ungue Leonem. O guardate bel banditore del- 
la pazzia del Sig. Lami? Ma perchè quefto è Per- 
chè il Sig. Lami mon approva lo fiolto ed in- 
giuflo contegno del medefimo : tanto più che ad 
effo dolgono infnitamente sli firapazzi e crudel- 
tà , che ufa. quefto violatore delle leggi d.vine ed 
umane contra [ua madre g che è zia paterna del 
Signor Lami . 

Cipol Non dite davvantaggio, che. io fui pienamente 
informato di tutto, quando fui a predicare a San- 
ta Croce , alla fortezza di San Martino, a San 
Martino a Menfola , a S. Leonardo d' avcetri, e 
in altri luoghi. Poi avete parlato con la bocca 
della verità . 

.Har. E' tasto lontano il Signor Lami dall'operare paz- 
zamente, che fe confideriamo ancora il fuo re- 
&olamento economico non ha diminuito in nulla le 
foflanxe lafciategli da'fuoi maggiori per potere o- 
neflamente vivere, ma l' ha avvantazziate ; e now 
ha mai contratto alcun debito, ma ha più d'un 
credito, ed in Firenze ed altrove. 

“Buch. Finiamola un poco con quefte digreffioni una vol- 
ta; e guardate ‘0 Maeftro Ilarione, che a pag. 
134. ritorna in ifcena il cavolo rifcaldato , dico 

^. Giufeppe Averani; volendo Trafeomaco cb erli 
Sapelfe molto le Greche lettere, e che, fe foffe 
«ivo, lo farebbe conofcere al Sig. Lami. 

Gg Ilar, 













44. — PIALOGHI a 


dar. Ora che; è. morto. pollino. dica illo ci 
mo di lu, perchè non fe. ne può f ) 

va 5 giacchè eli non ba laft 7 

monumento alcuno, da cui fi poffe 

6 perizia nella lingua. Greca. Ga 

co, che è nell'opere di Bene 

all'edizione delle quali. attefe eg 

vere: i. fuoi errori, come. fi può 

leggerle. ‘Nell’ Elegia, che ndo e 

fimo Benedetto, non. bis 

fus è necelfariamente. lung 

<o reni e sò. ampi: 
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Lami, a cui molto difprace di non poter vichia2* 
mare all'efame i libri e le opere di queto Dote 
tore, per fare ftare a dovere ancora lui efjene 
dogli flato pro:bito da Perfonaggio, che gli può 
comandare; benchè fpera che altri eferciteranno 
quefta defiata cenfura con tutta la libertà : 


Exoriare aliquis noftris ex offibus ultor, 

Qui face Averanium, ferroque fequare fodaless 

Nunc, olim, quocumque dabunt fe tempore 
vires. 


Di più nelle Lezioni di Giufeppe Averani fo 
pra la Palfione di Criflo, dell'edizione di Urbi. 
no del 1738. a pag. 3. fi dice che i Giudei chia- 
mavano i Littori ja(QüGy sc, e per tutto fi tro» 
vano voci Greche florpiate. E' quefto fapere la line 
gua Greca? 


Buch. Bafta, non inquietiamo le ceneri di quel buon uomo 


Ilar. 


dell’ Averani, non altrimenti d: quello che doveffe 
fare il Sig. Lami verfo l'erudito Seoretario, che 
ron diflinfe il carattere Greco dall Ebraico , quane 
do moftrò l'Evanzel:flario Greco al Cardinal Nerli , 
e prefe uno ferocchio fimile al ja(üyo dell 
Averani , 

Non gli fi leva nulla di credito a raccontare 
quefto fatto. Quel Segretario non fi piccava nul- 
la nè di Greco, nè di Ebraico: e la fua. erudi» 
zione confifteva nella Mitologia un poco all'in7rof- 


° fo, e nel fapere e fludiare bene la lingua Tofcana, 


.ed effere infarinato di qualche opinione Filofofica y 


eg «be 
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Ilar. L'altro fo id 


ei di quel Codice è gi 


che correva a que tempi. bo 

uomo foffe come gli Averani, ci 
meno la lingua Franzefe . di 
to a dire, che s inzannaffe nel 
ratteri Greci dagli Ebraici : 




















lo sbaglio può nafcere inen 
praticbiffimo de’ Mauofcritti. W co 
gelio di $. Marco, che fi conferva 
è ftato confultato da molti grandi 
ti hanno giudicato e/lere firi 
teri Greci. Finalmente il P. Moi 
conofciuto e[fere feritto in 
fi può vedere nel fuo. 
il P. Calmet. Che 
diti a quali PRA Greco | 
sbaglio da j me 


Melanzio? Pachimeri? Nom 
(b ad me um cd 
a 
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nominato l' Averani, e il Salvadori , non per que2 
flo fu detto, che in tutte le invettive contro è 
caiunusatori del Signor Lami fi conteneffero ane 
cora que due . Ma poichè i Trafeomachi voglio» 
no che ci fiano, ci fiano : la loro rufticità e 
imperizia negli fludi lacrs è fata dimoftrata quafi 
geometricamente nel Libro De Eruditione Apo- 
ftolorum ; adungue la taccia è a razione; il Si- 
gnor Lami è accufatore verace , e per tanto gli 
fi potra dire quel d'Orazio, a tal dimoftrazione , 


Solventur rifu tabulae, tu miffus abibis. 


Buch. Se non è falfo calunniatore il Signor Lami ; è 
però beflemmiatore , come lo moftrano a pag.136. 

Rigac. Che fi beftemmia a dire che l'Averani non fa- 
peva neile materie Ecclefiaftiche è Bifogna che co- 
foro credano l' Averani effere una delle perfone 
della Trinità. Ci marcherebbe queta; ella farebbe 
compagna d: quella di Jacopo Martinengo, che vo- 
leva mettere all’ Inquifizione quegli, che avevano 
detto male di lui nel Caffè dello Svizzero . 

Buch. J4ppunte l'Averani. Dicono che beftemmia da 
Turco. 

Cipol. Cioè contro Maometto? Non farebbe gran cofa > 
perchè l'ho in tafca fitto e fondato ancora io. 
Buch. Sentite, la beflemmia che apportano, è quefta > 

Non per eum, qui Pentapolin fulphure & igne 
pluvio delevit. 
Cipol. Che cotefla è una beflemmia ? mi pare un giu- 


ramento. 
G 3 Ilar. 
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Tar. Adunque un atto di religione, come offervano tutti 
Teologi. Confiderate 1 bei Cattolici, che fono quefli 
Averan:fti. Così chiameranno Sacrilezio il Sacrifr- 
zio; Alcorano la Bibbia : Turco il Criftiano . Be- 
flemm:;a da Turchi il giurare per il Dio d' Ifdraelle è 

» — JBifozma che redano, che quefto fia il Diode Tur- 
chi, e non de Crifliani. Sono pezgio dé’ Manichei, 
e de Marcioniti : col Dio del Teflamento vecchio 
non fe la dicono; è un Dio da Turchi. Infelici! 
E non fanno, che fe (i ba a giurare, fi ba a giu 
rare pel vero Dio ? Dominum Deum tuum ti* 
mebis, & illi foli fervies; ac per nomen illius 
jurabis , à fcritto rel Deuteronomio. E quefti fono 
quegli che accufano d' empietà, e di beflemmia il 
Sig. Lami. 

Rig. Pos non intendete la canzone. Dà loro noia un 
Dio, che è sl Dio Sabaoth; e che fa piovere 
fuoco fopra la ‘Pentapoli a conto di un certo 
peccadiglio , a cu Vorrebbono folamente la pe- 
na di venticinque lire. Bafla finiamola : a conto di 
quella piova roffa, par loro fempre d' avere il 
fuoco al culo: poichè per ripararla non ‘vaglio 
no nè cappelloni, nè cappotti. 

Ylar. Ora intendo perchè quefte fono beftemmie da Tur- 
chi. O miferabili! 

Buch. Mi pare affai che la dicano beflemmia s mentre 
nella lettera VI a pag. 93. lo riconofcono per 
giuramento , e giuramento graziofo . 

Rigac. La paura ba loro fconturbato [' intelletto. La 
pioggia ignea del Dio Sabaotb , è altra cofa che 
f Alabarda da Todefco, che Pindaro non adoprerà 

mai 


tar. 
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mai fopra il Signor Lami , come vorrebbero com 
fioro a detta pag.93. 

lo però crede che eglino parlino così, poichè mos 
flrando a' fentiment di efiere gente fenza alcuna 
relizione, re[ flendo fempre a' detti dello Spirito San» 
to, co..traddicendo sfacciatamete alle divine Scrite 
ture, non apprezzando le autorità de Santi Pa- 
dri; hanno fatto nel capo loro un pafticcio d'ogni 
rel:zione , e tutto confondono; la Religio, e Crifliana 
pare loro Turca; il giuramento, beflemmia ; Fi- 
renze, Sodoma: e quindi fono pieni di fpaventa 
alla menzione di quella, che difcefe 


Fiamma dal Cielo in dilatate falde, 
E di natura vendicò le offefe 
Sopra le: genti in male oprar sì falde. 


Ma via , fia loro conceduto, che il giuramento del 
Sig. Lami fia beftemmia; in quanto è una tacita 
e falutare riprenfione de’ peccatori Trateomachi , 
facendo forfe intendere qualche loro peccato fen- 
za apertamente rivelarlo: perchè $. Clemente A- 
leffasidrino nel Libro I. del Pedagogo Cap. VIII. 
prende il nome di befftemmia. {fAucDrpia, an- 
cora in quefto fenfo. Sentite le fue parole, pero 
chè me ne ricordo; beniffimo : Madaywyds yàp 
Gr: &yadic, svTÉXye: c@bdpa X, dà T Auda= 
gízc brodbenz è poor: vá udziyi Ti onm 
sewn Tb vaSpav d Qiavoíac imeydpes:  wáÁAMw. 
«6 ab iv uípa mporpewav ÉTIXAPA T) deurbe. 
ous y&p ó Ere è wpostpilaro, TuTYS Ta. 
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pó vvev à by. Kj 00c 6 Voy G- 9 Bx HexaMsz- 
To AG GuTHiiay XATATEP venpùs. TTE C "(^6 AM. 
neuv i (QDar^ssíxz diaviegri Vale a dire: Im- 

rciocché il Pedagogo , come quello che buono 
- , molto artifiziofamente ancora per mezzo del- 
la mald:icenza paffa a fvituperare, fvegliando la 
vigliaccheria della mente con la beftemmia , co- 
me con un flagello ; e di nuovo pure in parte in- 
traprende ad efortare i medefimi . Imperciocchè 
quei, che non commoffe la lode, fpinfe ed in- 
cito ti vituperio ; e quegli che, come morti, il 
vituperio non rifvegliò alla falute ; quefti la 
beftemmia, o maldicenza , fa riforgere alla ve- 
rità . 

Rigac. Quo paffo fa eco ‘a quello di $. Gregorio il 
Grande. riportato ora ora da voi; e vi fcenfa € 
difende fe alle volte avere parlato con qualche 
rifeutimento e fierezza: avendo di più dette tutte 
cofe pubbliche, e note, e veriffime : e per confe 
guenza avete fatta al pubblico un accufa falu- 
tare di certuni , 1 quali così non potranno mai do- 
derfi di voi, quafi teffiate loro un libello infama» 
torio, come hanno fatto i menzogneri Trafeoma» 
chi contro il Sig. Lami. Così ho fentito in altre 
occafioni difcorrere a valenti Avvocati . 

Cipol. Ma fuonano le ventiquattro $ io non poffo più 
tratteuermi, perchè ho da ire da Prete Pero, € 
non "vo trovare il Diavolo nel catino. E "voi tutti 
dovete pure entrare in Città. 

Buch. 7» dite bene ; ed 10 bifogna , che ritorni a cafa 
en fretta , perchè vi farà lo Stampatore , facendo 

to 
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io riflampare la Storia d: S. Pellegrino, e de 
Sette Dormienti, con una Giunta di certe Sro- 
rielle nuove, per occupare utilmente la gioventu. 

Rigac. Diamine' Saranno peggio delle Cicalate , quefte . 
Vi è egli anche Giofaffat ? 

llar. Andiamo pure: ma io fono bramoío di legvere, e 
confiderare le fer lettere : vi contentate cbe io porti 
meco il libro, Fra Cipolla? 

Cipol. Soro contentiffimo , purchè domani alla folita ora 
ci ritroviamo in quefto luogo, e cbe voi mi di- 
ciate il "voflro fentimento fu quelle. 

Ilar. zolentieriffimo . 

Rigac. Ci voglio effere ancora io. 

Buch. Ed io pure: perchè mi pare d'imparar dimolte 
in queft: congreffi . 

Rigac. Se voi c mtervenite un altra "volta, ci vorrà 
una fede a credere che voi fiate Ser Buchera. 

Ilar. Poi cangerete talmente di culto , che lafciare da 
parte le voftre Storielle , imprenderete a fiudiare 
cofe di rilievo, e che fanno gli uomini . 

Buch. sido lo faccia, e partiamo con quefto buono am 
gurio. 


Fine del Primo Dialogo, 


DIA; 


DA 


. 
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Ilar. E che fono ftato di parola, e mi fono ri- 

trovato al luogo folito, e adeffo appunto fo- 

no fopraggiunti ancora Ser Buchera, e Ser Ri- 

gaccio, fecordo l'appuntamento, o Fra Cipolla. 

Cipol. Mi avete fatto cofa gratiffima, perchè bo in ve- 

rità eufto a fentirvi difcorrere , levandomi voi 

tutti i dubbi, che mi nafcono nella mente . 1d- 

dio voleffe, che ancora Prete Pero foffe voluto 

venire meco per ricrederfi delle florte fue opinio- 

ni circa il libro De Eruditione Apoftolorum del 

Sig. Lami; poiché tanto egli, quanto i fuoi Sco- 

lari, e Amici, fono per la parte de' Traico- 
machi . 

dlar. Che ba di molti Scolari Prete Pero? 

Cipol. Non vi è Matflro, che ne abbia quanto lui; 
e quando avea la fcuola in Città, ha infezna- 
to almeno a nove decimi della gioveuth: e però». 
ba gran partito ancora . 

Rigac. E' vero: e però vedete come penfano e giudi- 
cano bene, e come generalmente fono eruditi. 
Lo fanno vedere in difcorrere del libro del Signor 
Lami. 

Buch. Signor Corbellatore, non iflate a dire: perchè 
ancora i0 fono fato Scolare di Prete Pero, e me 
ne tengo più che fe foffi flato del P. Lagomar- 
fini ; perchè quefto fa apprendere molte baiuche, 
e quello me l'ha fatte dimenticare. 

Rig. 
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Rigac. Mi pare che voi ve ne ridiate egualmente ; 
che me . 

Cipol. Bafla; io raccontai dunque a Prete Pero , quane 
to voi avevi difcorfo, o Magftro Ilarione; ma 
ficcome era dopo cenas ed aveva egli alzato be- 
ne il Zomito, o non curò, o non intefe le vo- 
fire razioni, e fi meffe a ruffare folennemente. 
Ma bene, che dite voi delle Lettere, che credo 
abbiate lette è 

Ylar. Jo dico, che le cofe più fcioccbe , flolte , men- 
zognere, maligne, ed empie, non le ho lette , nè 
vedute giammai: e fono tali s) vifibilmente , che 
mon vi vuole altri che la goffa moltitudine decli 
Scolari di Prete Pero e gente di fimil fatta, 
per non le conofcere. Oude non è mara'viglia , che 
il Signor Lami mon fe ne dia penfiero, e mom. 
rifponda: fimiglianti mellonazsini vanno a terra 
da per loro. E così mi diffe egli medefimo ier- 

. fera. 

Rigac. Che lo vedefte? 

Ilar. L'incontrai nell'andarmene a cafa, e ci tratte 
nemmo un pezzetto infieme, perchè gli volli rac- 
contare tutto il noflro congreffo , e quello che io 
avea detto in fuo favore . 

Cipol. E così, che diffet 

llar. Mi ringraziò molto della parte, che io aveva 
fatta per lui* ma moftrò quafi defiderio che non 
fi diftorreffe di tali Lettere, come quelle che non 
meritavano la pena: oltre che dicea, che egli a- 
vea avuto fempre della fiima delle  perfone, fe 


mon della cienza, de Trafcomachi; e che pa la 
ua 
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fua parte era loro buono amico, e fervidore ; & 
perciò non aveva a caro che fi poneffe loro fot- 
to eli occhi l ignoranza, e la malignità fingo» 
lare, che vanno efercitando contro di lui. Di» 
cea, che era pieno di flima ancora per Giufep- 
pe Averani, pel P. Giroiamo Lagomarfini , pel 
Signor Dottor Gori, pel Signor Dottor Ricci, e 
per tutti altri, sì morti, come viventi; e che 
non avrebbe voluto che fi penfalfe altrimenti, 
fe moftraffe di approvare che io metto sì in ve- 
duta gli errori fatti, e sbagli prefi, da loro; 
benchè conofceffle che ciò era puramente fatto per 
fua d.fefa , e che non poteva progeiudicare a que- 
fli dezui profeffori, effendo certo che ogni uomo è 
capace di errare. 
Rigac. Parla così H Signor Lami, mon perchè in verità 
lo voleffe forfe fare, ma parte, perchè vuol fecon- 
dare il genio di chi eli può comandare : parte pere 
chè alcuno di quelli gli fa de'regalucci, come il Sig. 
Ricci, il quale ogni volta che ha paura de’ rifenti- 
menti dovuti a fuoi maneggi, manda qualche fa- 
fchetto di preziolo vino al Signor Lami. E quefto 
forfe volle dire M. Timoleonte nella Menippea II. 
quanto cantò: 
0o — nec ullus 
Inft ab Orbilio trepido timor. Ecce fre- 


quenter 

Obtrudit palpum, adloquitur me blanditer j 
orat 

Mirer ut auditor meletemata culta legen- 
tem 


Lau 
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Laudat & infcribit timidis mea nomina li-É 
bris i 
Diram averruncanus criticen. At fi atra pro- j 
cella 1 
Stridet , & infano permifcet turbine coelum ji 
Ne furiofa levem ftipulam, pappumque vo- j 
lantem 1 
Abripiat, fpargatque vagis ludibria ventis,.i 
Quando altis frangit duras in montibus or-? 
nos ; 1 
Tunc fupplex cadit, atque iratum , numinis; 
inftar , ; 
Placare adgreditur, nec mittere munera cef-? 
fat i 

- Donec Maiano litet, oblatifque lagenis. 


Ilar. Jo non credo molto quefte cagioni, e forfe dipen-z 
de ciò dalla moderazione del Signor Lami, ib 
quale mi foggiungeva che a "volere che effo fcri-: 
va contro ad altri, vi vogliono di forti motivi si 
come farebbero di religione, di fcienza, di necef«ì 
fità: i quali mancando nelie difpute col Sig. Me-È 
hus, men fi è degnato mai di replicargl: parola:i 
e fe ora non rifponde a Trafeomaco, viene chei 
le fue cenfure fono così manifeftamente infaffiften=! 
ti, che non vi "vuole altro, che l'occhio appan-| 
nato del Signor Giorgi, o del P. Cofimo Pelli si 
per non lo comprendere, o. di qualche altro di 
fimil lega: comecche vi militino alcuni de fuddetti 
motivi . 


Ri g 
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Kigac..! Sie. Abate Pandini di Siena vi argianges 


dlar. 


va che il Sig. Lami doveva rifpondere almeno 
per politica . 

Ho paura che Giorgizi, e Pellizi, ancora effoi 
o che abbia impesro di credere che quelle Let- 
tere fieno qualche c«fa di ma[ficcios e ciò può 
eff:re un effetto dell'acqua di Fontebranda, o di 
avervi avuta una manta. 


Cipol. sì, è vero, è Sanefe: e lo conobbi in tempo . 


Jar. 


che io imi r.trovai a Stera dal T. Ricciotti. 
«Anzi fu allora che mi revaló un bel libro inti- 
tolato: Vita e Profezie di Brandano. 

E.un ve:alo, che potea far fíura di media pro 
porzionale . Ma mentre fecuitava io a racconta- 
re al Signor Lami, ciò che aa detto ieri in fua 
difefa, mi riprefe di alcune cofe, come di quel- 
la voce diramata a pag. 320. e mi diffe, che 
Sarebbe filato meglio il dire accipigliata; che i 
detto di Filemone a pag. 32°. da alcuni è at 
tributo a Menandro; che Rufio Turcio Apro- 
niano fi dee dire a pag. 333. e mon Turcio 
Rufo Aproniano; A pag. 338. dovevi pronun- 
muare in Quilio e non in Quilico; A pag. 347. 
potevi aos;u7nere che in una Cartavecora del 
MCLXXX. ef.ftente appreffo il Ste: Suddecano Rics 
cardi fi lesse: Ecclefiae Florentinae Canonicus 
& Diaconus. Cle Domine poi pronunziare a 
pag. 349. igcóóvep. Ge , invece d' icodivan@? 
e Fornari, in vece d: Ferrari? Potevi aggiun- 
gere a pag.353. che hujus furfuris è ufato af. 
fim dagli Eruditi moderni, e fpezialmente da Gio. 

AL 
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Alberto Fabricio, e dall'erudito gd elegante P, 
Sbaraglia Minore Conventuale. A pag. 358. era 
da Sosgiungere che i Greci ancora ufano la voce 
mTípa Calx, per fignificare l infima parte d'al- 
cuna cofa, e f^ bafe, come fi vede in Licotro- 
ne, che diffe zríprq P wodews, e i’ offerva Eu- 
ftazio. Così appreffo Polluce zTfpyz è la parte in- 
feriore dell'albero della nave , che da Vitruvio di- 
cefi mali calx. A pag.372. potea Ser Rigac- 
cio notare molte altre flroppiature di nomi pra- 
pri, che non permettono bene fpeffo cbe s inten- 
dano i pali, che Trafeomaco cita. A pag. 375 

potevi dire a propofito di attinet, che Cicerone' 
ferive Pro Quinto: Neque quemquam  adtine- 
bat id recufare. E mella Verrina II. Quid me 
adtinet dicere. Pj è mancara poi la memoria a 
pag. 460. dicendo che Agrippa diede del pazzo 
4 $. Paolo, quando quello fu Fefto. E fimili 
altre cofe, e sbazh, offervó il Signor Lami nel : 
mio difcorfo s del che io gli fo grado , Sapendo 
che fi deve fempre rimanere obbligati a atelli, 
che giuftamente e faviamente correggono. Corri- 
ge fapientem,* & laudabit te, dice lo Spirito 

, Santo. 

Rigac. Non potete poi voi avere la memoria , nè l'e- 
rudizione del Sig. Lami; e dicefle pur troppo 
bene, a difcorrerla in quella maniera all' im-. 
provvifo . 

Cipol. Ma diftorrete un poco adeffo efaminando le. Let- 
tere cbe voi dite già d' aver letto. 


Buch: 
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Buch. Ed io perchè andiate con ordine, le anderò leg2 
gendo da capo. 

Ilar. Eccovi dunque il Libro. 

Buch. Lettera L pag. 6. dicefî, che il libro del Sig. 
Lami è pieno d ingiurie contro U Averani , i Sal» 
vadori &c. 

Cipol. 4 quefto gia gli fu rifpofto ieri a pag. 317. 
380. 399. 400. 451. 466. 468. &c. non occorre 
replicare altro . 

Buch. 4 pag. 7. fi lodano le Lezioni dell Averani 
Sulla Paffione di Crifto , e fi dice male di M. Ti- 
moleonte perchè le bafimò . 

Rigac. A coteflo fa replicato a pag. 317. 

Ylar. Ma fe volete un rifcontro tra gli altri del po- 
co guudizio, € erudizione Ecclefiaft”ca, che è in 
quelle Lezioni , leggete di grazia la Lezione IIl. 
€ IV. dove |' Averani difcorre della Corona di 
Spine, con cui fu coronato Crflo . Va a ricer- 
car: con cento mendicare fottizliezze, che razza 
d: [pine foflero quelle: e fnalmente conclude con- 
tro la manifefta verità, che erano di Ramno. 
Si può eeli penfare maggior dabbenaggine? La co- 
rona di Spine fi conferva nella Real Cappella di 
Parigi. Gli potevano ciò infegnare il Breviario 
Pario ali XI di Agofto, il Serry , dl Gra- 
velon, e altri Scrittori Ecclefiaflici. Di più ella 
è, come fi vede, di giunchi marini, e fatta a 
guifa di berretto coperto di fopra. O l'Averani 
Sapeva che quefla Corona fi confervava a Tari- 
£i, 0 non lo fapeva. $e non lo fapeva, adun» 
que è vero, che egli non foffe verfato abbaftan- 

Hh za 
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za nella Storia Ecclefiaflica. Se lo fapeva, a- 
dunque è uno fenza giudizio, perchè fi mette a va- 
namente "volere indovinare quello , che l oculare in 
Spezione può corfiderare e decidere contro di lui. 
Sentite come la d:fcorre bene il P. Serry : Fiden- 
ter ac etiam audacter ca de re pronunciant 
Galli plerique, ac vcluti teftes oculati; qui de 
proximo viderunt Parifiis. Coronam illam facro- 
fan&am a San&iffimo Rege noftro Ludovico IX. 
ingenti aere e Barbarorum manibus redemtam, 
ac Parifios delatam , ubi fumma nunc religio- 
ne colitur. Pilei formam, & iuncorum mari 
norum materam obfervarunt : idemque  Parifi- 
ni omnes, fi neceffe. fucrit, teltabuntur. 7 
Breviario poi Parigino tratta a lungo in che mo- 
do detta Corona fo[le trafportata a "Parii. 


Buch. Poteva l' Avcrani non credere vera la Corona 


Mar. 


di fpine di Parisi. 

Ma fe mon la ‘credeva vera, dovea prima fare 
di ciò menzione: deftruggere la comune credenza, 
e le Antorità di tanti famofi Scrittori, che [ af- 
fermano: e poi proporre le fue divinazioni, e con- 
gettures altrimenti egli vaneggia tanto nel [iw 
difcorfo, quanto uno che ‘voteffe moftrare * che 
mattoni, e con quale architettura è fatta la San- 
ta Cafa di Loreto, con cento bei paffi di Scritto. 
ri antichi fliraccbiati a fuo propofito: quando o- 
gni contadino, che fia fiato a Loreto, lo potrebbe 
confutare, e far cadere a terra le fue fognate 
prove . 


Ri. 
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Rigac. Così in verità fi moftra fapere , giudizio, e me: 
todo. Adunque ha detto bene M. Timoleonte, 
ed è un gran Porta a difpetto del Dottore Scar- 
latti Maefiro di fcuola di S. Maria Nuova. 

Cipol. Come dire? Che ha detta qualchecofa contra 
ie Timoleonte? Perchè à mio amico lo Scar- 
atti . 

Rigac. Ha compofto un feflo Sermone fotto nome di Lu- 
cio Settano, in cui dice male di M. Timoleonte, 
moftrandofi un Pedante ignorantiffimo , come fa o- 
&nuno, fenza fapere di Latino, nè di Greco, e 
con verfi sì mefchini, e fparuti, e privi di dot- 
trina e di giudizio, che non meritano d' effere nep- 
pure [cruti nel fondo di un cantero di Monte 
lupo . 

Ylar. Gl; ho letti ancora io, e non dubitate che non 
fia flata fatta loro univeríalmente una critica, 
come meritano. Intanto , come voi fapete, M. Ti- 
moleonte gli ba rifpoflo col fuo folito fprrito, 
nervo, ed ammirabile flile: ma non [ ha voluto 
nominare per non gli fare tanto onoré, e fi 8 
contentato di chiamarlo col nome firto di Muto- 
nio Licorefte, che è un nome che egregiamente 
lo caratterizza. 

Buch. Riporta dipoi Trafeomaco alcune efpreffioni ri- 
Sentite, che fono nel libro De Eruditione Apo- 
ftolorum . 

Cipol. Quefta critica fu deflrutta a Pag. 398. e 411. 

Buch. J4 pag. 9 dicefi che gli Eretici fi potrebbero 
Servire degli fteffi argomenti, di cu fi ferve il 
Sg. Lami, per provare, che alle "volte fi deb- 

Hh a bon 
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Ilir. 


Buch 


Tar. 


bono leggere i libri degli Ereticis e potrebbono così 
moftrare che i loro pure non debbono effere proi- 
biti. I 

Altra cofa è permetterfi ad. alcuni la lettura d'un 
libros altra cofa è il non proibirfi. Si permette a 
quelli, che ne poffono tirare vantaggio colia frelta 
del buono : fi pro:bifce, per quegli, che ne poffono 
ricevere nocumento, per la femplicità loro, e per 
l'ignoranza. Se i Trafeomachi aveffero capi di- 
Scorfivi , e intenderebbono ciò che dice il Siznor 
Lami nel fo primo Capitolo ; e non farebbono 
calo delle obiezioni che fi fa il P. Gretfero; e le 
Spiesherebbono meglio , per non lo fare apparire 
un ceppo; e non direbbero infulfamente che le ra- 
gioni del Sig. Lami provano troppo. Quello poi 
‘che dopo ne fegue , è beniffimo trattato dal Signor 
Lami nel medefimo Capitolo , e i Trafeomachi 
non fanno altro che ripetere il medefimo. 

- É pag.10. toccano il titolo di dottiffimo , che 
alcuni danno al Sig. Lami . 

lo fo, che il Sig. Lami mon ambifte quefto titolo, 


con tutte che tasto abbia fludiato , fcritto, e ftam- 


pato ,.come fi diffe ieri: ed egli è contento per la 
parte fua di promuovere le fcienze e la lettera 
tura , e che fia conofciuta quefla fua buona vo 
lontà. Del refto ricufa i titoli così fpeciofi, © fi 
reputa il minimo di tutti, come fi chiama ancora 
nella vita del Granduca Gio. Gaftone, pofla da 
lui nell'opera, che va intorno nel periodo d' ogni 
mele, fcrivendo fu gli Eruditi Italiani di quefto 
Secolo. Su quefto fi difcorfero molte cofe a propofito 
itri 


DI ANICETO NEMESIO © 48? 


ieri a pag.436. 446. 452. e a ciò, cbe fegue poi; 
è rifpofto a pag.387. e a pag.415. aggiungendo 
che non ripugna all effere di buon Cattolico il 
citare alle "volte Autori Eretici, come egli dimo- 
fira neldodato Capitolo I. dell’ opera cevfuratas e 
fi diffe ancora ieri a pag. 387. Per quello che fi 
dice a pag. 11. circa tutte le "verità provenienti 
dallo Spirito Santo, fa convenientemente difputato 
ieri a pag.317. Sc. e vi è una Lettera a parte 
del Sig. Lami. 


Buch. J£ pag.r2. tacciano il Sig. Lami perchè dice 


d'aver fatto quel libro in feriis. Autumnalibus ; 
offervando che è bene tenere lungo tempo i libri 
fatto la lima. 


- Quando (i può fare un libro buono prefto, non fi 


fa vedere perchè fi abbia a covare per molti anni . 
Che il libro De Eruditione Apoftolorum fia buo- 
no, lo moflra “il confenfo e plaufo degli Eruditi 
in- riceverlo; talmente che di mille feffanta efem- 
plari che il Sig. Lami me fece flampare , appena 


‘glie ne fono rimafi cento. Di più il Signor Lami 


nella feconda fua. Lettera fece vedere l' approva- 
zione, che aveva meritato appre[fo gli uomini ve- 
ramente dotti, e folenni, come fi accennò a pag. 
317. L'eccellenxa , e perfezione di quel libro fi 
conofce ancora dalle critiche ivfuffiflenti , che da 
Trafeomaco gl vefigono fatte, come più ampia» 
mente dimoffrerò nel progreffo . Adunque quefto li- 
bro è ben temperato, quanto ln lima della fa- 
vola che tonfumava i denti di chi la mordeva. 
Non fifa po: védere , perchè «le opere ancora 
Hh; im- 
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improvvife non meritino lode. Se crediamo a Pos 
firio , Plotino ba Scritti tutti i fuoi libri cor- 
ventemente , e feuza mai rivedergli. Ovidio fa- 
ceva ordinariamente così. Stazio ha cantato le 
fue Selve quafi all'improvvifo, e fono al giudi- 
zio de detti , la miglior cofa, che abbia fatto. 
Gli antichi Oratori bene fpeffo all'improvvifo di- 
cevano. Cicerone rifpofe a Ortenfio im una not- 
te. Che dirò io di tanti Poeti laudabiliffimi, che 
cantarono all' improvvifo nell'antica età , e fi fan- 
no onore nella noflra! L'eftemporalità di Archia 
in fare i verfi, è celebrata da Cicerone; e Giu- 
feppe contro Appione racconta , che Omero can- 
tava la fua Iliade, e Odiffea, all'ufo de noftri 
ciechi, fulle cantonate, e per le firade, fenza 
fcriverle: ma furono fcritte da quelli, cbe le afcol- 
tavano. Ne componimenti Bucolici s' inducono fem- 
pre i Paftori a verfificare all''improvufo. Non 
Subito bifogna dire, è cofa improvvifa , e fatta pre- 
flo ;. dunque è cattiva. Bifogna confiderare gli fiu- 
di fatti, le preparazioni in tutto il corfe della 
vita, lo fpirito e il talento dato dalla natura agli 
Autori. Luca Giordano faceva un eccellente 
quadro in un giorno : dunque quel quadro era fatto in 
fretta? Signor nó. Vi era [lato meffo-di tempo, non 
un giorno folo , ma quanti anni il Giordano ave» 
va fHudiato , avea difegnato, aveacopiato, avea me- 
ditato, avea dipinto, per renderfi abile a fare un 
bel quadro invun giorno «Ma direte®voi , perchè , il 
Sir. Lami ha fatte in fondò le cinnte“@al fuo. libro? 
Quelle fono giunte, che tion ‘apportano maggiore, 
ine 
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integrità all'opera, la quale poteva beniffimo flare 
Senza effe; ma le accrefco:o folamente ornamento, 
come cofla a chi le legge. Che fe Orazio vuole, 
che i poemi fi limino molto, e fi diano fuora 
tardi ; il Precetto è buoniffimo , ma milita in al- 
tre circoftanze di quelle, delle quali abbiamo ra- 
g£ionato moi. 

Rigac. A buon conto la prima Lettera di Trafcomaco 
può andare ad accrefcere la Supellettile del Cioci 
caciajuolo . 

lar. Così vi farò "vedere che merità ancora la fecon- 
da, e tutte le altre. Tirate mnanzi, Ser Bu- 
chera . 

Buch. Lettera II pag. 13. indiovolato Zibaldone . 
Cipol. O guardate be' giudizi che fanno profferire di 
quefto libro: già a ciò fu rifpofto altrove. 
Buch. Pag. 14. Dottori Scolaft:ci abborritt dal Lami. 
Ilar. Jo non bo ma: conofciuto che il Signor Lami ab- 
borrifca i Dottori Scolaftici :. er. legge continua- 
mente la [omma di $. Tommafo; gode della let- 
tura di Giovanni Duns detto volrarmente Sco- 
tos parla con refpetto d Errico di Gante, d' E- 
gidio,-e di. fili altri. antichi, de quali com- 
menda l'ingegno e la dottrina per quello che por- 
tavano i loro tempi... Non può di più mon lo- 
dare lo fieffo Suarez, scorte uomo d' ampliffima 
ferenzay e di talento. fingolare s e folamente dice, 
che quelli tali. avrebbono fatto meglio a trattare 
molte altre qu.flioni da loro tralafciate  & tra- 
lafciarne molte da loro trattate, come "vane ed 

inutili . 
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Rigac. Quefto non è abborrire , ma giudicare faggiamente 
degli Scrittori . 

Buch. se 4 fwo fanatifmo gli. aveffe permeffo landa» 
re a udire la divina parola. 

Cipol. O che precifione , e proprietà di parlare vera 
mente ammirabile! IL fanatifmo importa un eccef» 

So fuperflixiofo di religione e di pietà; quì lo pis 
gliano in fenfo d'irreligiofita. Diffe bene quel Poe- 
ta, che chiamò i Trafcomachi una turba , ftoli- 
dis fimillima vappis. Ma la religione del Signor | 
Lami fu molto bene difefa e afferta da voi, Mat- 
firo Ilarione, ier? a pag. 403. | 

Buch. 4 che dunque flemprarfi il cervello crc. 

Ilar. Ze l'ho fempre detto cbe in quefti Trafeomachi 
bamboloni , e grandoni non vi è un oncia di ctr- 
vello. Il Signor Lami ba fatto un Capitolo appo- | 
fla per moftrare, che gli Apoftoli foffero di bafla | 
nazione, perchè a "volere che l’ argomento, che 
trattava , foffe pienamente, e compitamente trat- 
tato, bifoguava che face[fe ancora quefla infpezio» 
ne. Del refto, che quefto fia flato detto ed affer- 
mato ancora da altri, non fa che non dorelle 
ancora il Signor Lami trattarlo ,. es perchè il fw 
argomento lo richiedeva; e perchè tutti i grandi 
uomini hanno creduto di poter trattare di nuo- 
vo le materie , che altri avevano trattato; per 
chè fi poffono fempre apportare maggiori lumi, 
più vere ragioni, più. fcelte autorità, miglior or- 
dine, e. che fo io. Sentite l'eloquentiffimo e ft 
viffimo Cicerone, come fcrive a quefto propofito: 
Quid enim cft a Chryfippo practermiffum in Sipts 

cis? 
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cis? legimus tamen Diogenem, Antipatrum; 
Mnefarchum , Panetium, multos alios inprimif- 
que familiarem noftr.m Pofidonium . Quid Theo- 
phraitus? Mediocriterve dele&at, quum tractat 
locos ab Ariftorele tractatos ? Quid Epicurei? 
Num defiftunt de iifdem, de quibus & ab Epi- 
curo fcriptum eft, & ab antiquis , ad arbitrium 
fuum fcribere? Quod fi Graeci leguntur a Grae» 
cis iifdem de rebus alia ratione compofitis, cur 
noftri a noftris non legantur? Così offerva Ss. Gi- 
rolamo che $. Cipriano credé giwflamente di 
potere fcrivere della Pazienza, benchè aveffe pie- 
namente trattato lo fleffo argomento Teriulliano 
fuo Maeftro. 

Buch. $wila fcorta di Bernardo Lami, e di Riccar- 
do Simon &c. 

Ilar. Già fi diffe ieri, che le citazioni vanro fatte in 
numero Sufficiente, onde benchè il Signor Lami 
citi folamente il Lami, e il Simon, pure non 
viene da quefto che egli non abbia confultati 
ancora altri: ma ba creduto affii di citare que 
due, come perfone più critiche ed illuminate. Che 
poi la dottrina del Signor Lami fia vecchia, fa 
molto a favore del Signor Lami; poichè da ciò 
ne refulta che è vera. Illud verum, quod prius, 
dice Tertulliano? e la novità è fofpetta d: fal- 
fità : de novellitate praefcribimue, dicea il me. 
defimo Padre. Voi fapete a queflo propofito quan. 
te belle cofe vi diffi, o Fra Cipolla, quando 
noi difcorremmo fulla lettera del P. Soldani. 

Buch. Pag. 15. Pauperes Evangelizantur, Za Comu- 

ne 
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Ila 


r. 


ne degli interpetri prende quéfle parole non im 
fenfo attivo, ma paffivà . 

I monti dell’inzinrie, che dicono in quefto luoto 
contro il Signor Lami, ricadono fopra i Tra- 
feomachi , non altrimenti che i monti de’ Giganti, 
poichè Giove 


Vertit in au&ores pondera vafta fuos; 


ogni volta cbe cofla evidentemente, che  eglino 
non fanno quello, che fi dicono full’ interpreta 
zione del paffo Evangelico. O Paupares evange- 
lizantur fi prenda im fenfo attivo, o fi ‘prenda 
in fenfo paffrvo; fempre è vero ciò che il Sit. 
Lami afferifce, cioè, che da quel paffo fi prova 
che gli Apoftoli erano poveri. Poichè fe fi an- 
nunzia l'Evangelio a' poveri: adunque gli Apo- 
Stoli erano poveri, a' quali fu annunziato da Cri- 
fto, che faceva ancora vedere i ciechi, e andar 
diritti gli xoppi. Se por i poveri annunziano l'E- 
vangelio, tanto più è vero quello , che il Sig. 
Lami afferma; e però ha detto beniffimo in di- 
re che quefto paffo ambiguitatem omnem tollit: 
poichè in qualunque fenfo fi pigli, importa fem- 
pre il medefimo. Che poi la comune degli inter- 
petri prenda quel paflo in fenfo paffivo, non è 
così agevole ad accordarfis perchè gli Efpofitori 
Greci, che intendono la lingua degli Evangelii 
mezlio degli Efpofitori Latini, l'efpongono in fenfo 
attivo; e in "verita tuayye)iQopos è verbo depo- 
nente come offerva lo Stetano , e lo See 
ic- 
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Circa il Greco intzJÀ fempre meglio da' Greci dottì 
naturali , diftorre molto bene a propofito il dottif- 
fimo Sig. Cardmale Quirino, nella fna erudita e 
&iudiziofa Lettera al Signor Canonico Aleffio Sim 
maco Mazocchi . 


Buch. Pag.16. Ma ci attendono cofe di gran lunga più 


Ilar. 


amene Qc. 

Io bo intelo quello cbe dicono, fe mene ricordo: 
Sono cofe tutte falfe. Perchè, che S. Paolo dica, 
che Crifto effendo ricco, fi è fatto povero , e men- 
dico ; non prova nulla che Crifto andaffe a mendi- 
care : ufandofi la "vote mendicus, e. rr&x& , 
egualmente in fenfo di bifogmofo , fenza che ne 
"venga il domandare lrmofina in confegnenza . Che 
po: il Signor Lami abbia detto Nugari videtur 
Salmero, mentre vuol provare che Crifto mendi- 
caffe ; lo crederà ognuno che abbia fenno; fe" pe- 


‘ ferà le futili ravioni, con le quali pretezde quello 


Scrittore di provare il fuo affunto > poichèda nef- 
fima di quelle quattro fi deduce per naturale con- 
SeZuenza: adunque Crifto mendicò; ma folamente, 
Crifto fu povero. Se poi il Salmerone mon dice 
efpreffamente che Crifto ‘col mendicare approvaffe 
gli Ordini mendicanti; lo dire implicitamente ogni 
volta che vuole, che quefti fieno introdotti ad i- 
mitazione della povertà di Criflo, tome offerva 
ancora il dotto Simon. "Ne il Sig. Lami ba mai 
dato , nè darà mai'di verdifrottole a^ $. Toma- 
fo e a $. Bonaventura, de'guali venera la fan- 
rità e la dottrina: ma folamente crede di non ef. 


' Sere gbblisato a feguitare tutte le loro opinioni, 


€ in- 
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e interpretazioni della Strittura, per intendere 
la quale vi è in oggi più erudizione, più lumi, 
più difceriimento. E fe deffe del vendifrottole al 
Salmerone, non ne verrebbe in confeguenza che 
lo diffe ancora a: $. Tommafo, e a S. Bona 
ventura: poichè di quefti fi dee almeno rifpetto- 
famente tacere, confiderati i tempi tenebrofi in 
cui viffero> ma non cammina la fleffa ragione 
in quei, che fono viffuti in tempi più illumina» 
ti. Così potrò chiamare un vendifrottole con tut- 
ta ragione un moderno, che mi voglia perfrade- 
re cbe gli Apoftoli battezzaffero folamente in No- 
mine Jefu, perchè $. Tommaío ba creduto co- 
sì: non dovendofi mai nei randi Scrittori fcézlierf 
e fpacciarfi le opinioni pessiori per predicarle, 
ma fare quarto ordina l’ Apoftolo : Omnia pro- 
bate, quod bonum eft, tenete. 


Buch. Pag. 17. si dice che il Signor Lami, quafi 


Ilar. 


nuovo Cello, fi è fermato a moftraré che gli 
«Apoftoli erano peccatori , fenza portare loro ri» 
[petto . 

Non porterà. loro rifpetto, neanche lo Spirito S. 
nell' Evangelto , perchè l'Evangelio lo dice efprtf- 
famente; lo confeflano loro medefimi ne'loro Scrit- 
ti, come dimoflra amplamente il Signor Lami nel 
Suo Libro, da pag. aiia. a pag. 36. E' pertanto 
lontaniffimo. dali! accordarfi coll'empio Celfo , men- 
tre dice che. il male, che vomitò Celfo contro 
al Apoftoli, lo "vomitó facrilego ore. E ‘nor ha 
mai detto con quell' Epienreo, che gli Apoftoli 
foffero vibaldi, mz peccatores, & minus snte- 


gris 
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gris moribus. Ze altre efpreffiom fone di Celfo, 
fono d'Origene , foro di $. Girolamo, fono dell 
«Autore dell’ Ep:ftola attributa a S. Barnaba , la 
dicui autorità è riportata, per moffrare quanto 
artica fia la tradizione, che gli Apoftoli foffero 
peccatori, come dice la Sacra Scrittura. Ma i 
Trafeomachi, che contraddicono Sempre alle Sa- 
cre carte, non Vogliono fapere quelle verità , e- 
Spofte con tutto il rifpetto dal Signor Lami, per 
fare refultare ma'giormente la mifericordia di Dio, 
come fece ancora Origene, che conclude contro 
Celfo: Quid ergo alieni habeat, fi Jefus , quum 
hominum generi quantamcumque habebat re- 
mediorum medicinam exhibere vellet, exfecra= 
biles & improbiffimos delegit, eofque eo pro. 
vexit, ut morum fan&iffimorum exemplaria ef- 
fent, quos ad Chrifti Evangelium adduxiffent? 
Non è quello il denudare le verzogne de’ noftri 
Santi Apoftoli, ma è a loro efempio, e fpezial- 
mente di S. Paolo, che fi confella beftemmiato- 
re eperfecutore di Gesù, predicare ed efaitare la 


' mifericordia di Dio: Milericordias Domini in ae- 


ternum cantabo. Ed è neceffario di cantarla fem- 
pre, acciò 1 pofteri dall'eferpio degli Apoftoli fi 
animino a ritirarfi dal male, e ad operare vir- 
tuofamenté cedendo alla grazia divina. Del reflo 
il Signor Lami non ha quì rifritto nulla : ma 
difcorfo eruditamente fu un punto d'Ifloriqa Eccle- 
fiaflica, e molto diverfamente da quello che ne 
Serive il Menardo, il Cotelerio, j| Tillemont, 
è Bollandifti ; che è U ufficio d'Iflorico scia 0% 
i 
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il quale difficilmente può mai dire cofe nuove ; 
ma Solamente le può illuftrare, e dar loro diver. 
fa veduta. Tutto ciò ferve di rifpofta alle chiac- 
chiere infulfe che ne feguono, per moftrare che il 
Sig. Lami va fcred:itando i primi Criftiani col 
dire, che la maggior parte erano plebazlia , e 
donnicciuole. Egli non ifcred.ta i primi Crifliani, 
ma fa ammirare i configli profondi di Dio, qui 
poteft de lapidibus fufcitare filios Abrahae. $e 
coftoro andaffero mai al Vefpro degli JA4pofloli, e 
non ifleffero nelle loro fefte a fcrivere quefte loro 
fciocchiffime lettere, avrebbero intefo che la Chie- 
fa applica agli Apoftoli, e a' primi Crifttani, quel 
detto del Salmo: Sufcitans a terra inopem, & 
de ftercore erigens pauperem: ut collocet eum 
cum principibus, cum principibus populi fui. 
Del reflo quando il Sig. Lami ha fcritto. il fuo 
terzo Capitolo pieno di veriffima dottrina , € di 
Sceltiffima erudizione, mou ba fatto un inflzatu. 
ra di citazioni, ma ha fatto una quafi geome- 
trica dimofrazione de punti Iforici, che afferiva. 
E molto fi può maravizliare, che quefti Pedan. 
ti fingano quì ecceffo del citare, dove non è fe 
non quanto bafta per provare ogni articolo ; quan- 
do altrove ricercavano dal Signor Lami inutil- 
mente maggior numero di citazioni fuperflue, 
come già fi offervó. Tutti i paffi di Scrittori 
apportati dal Sig. Lami in queflo fuo terzo Ca- 
pitolo fono puntuali, chiari, decifivi, e pellegri- 
mi; e vanamente fi sforza Trafeomaco a flor- 
cerne il fenfo d'alcuno a [uo favore. Primiera- 
mente 
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mente il citare Pelagio per quel che riguarda 
l'Iftoria antica; è cofa convenientiffima , benchè 
fia Eretico. 


Cipol. O ficuro: altrimenti non fi potrebbe citare nep- 


Mar. 


pure Origene, Tertulliano, Eufebio Cefarien- 
fe, Palladio, Filoftorgio, &c. e cosi la Storia 
Ecclefiaftica anderebbe all'arta. Che maniera di 
giudicare da dicervellati! 
4 d:rfi che S. Girolamo parla degli Apoftoli, 
e non degli altri Crifliani, è falfo : perchè trat- 
tando degli J4pofloli in particolare, viene a par- 
lare della Chiefa di Criflo in wniverfale , conve- 
nendo ad effa, quello che conveniva in quefto agli 
Apoftoli: Ecclefia Chrifti . .... de vili ple. 
becula congregata eft. Tutto quello poi che pre- 
tendefi ritrarre dal paffo di Minuzio Felice, quafi 
so fia contrario a quanto afferma il Signor La- 
, È falfo; perchè intanto i Sig. Lami diffe, 
sa” Minuzio Felice, non inficiatur , fed ma- 
gis probat , che i Crifliaui foffero per lo più 
di condizione abietta; in quarto quella riprefa 
di Minuzio, Nec de ultima ftatim plebe con- 
ftitimus &c. fi dice con una freddezza tale , che 
concede moltilfimo. Sapeva molto bene il ‘Sig. La- 
mi, che tra’ i primi Crifliani ve n'erano alcu- 
ni di condizione razsuardevole , onde ne trattò nel 
Capitolo V. di propofito; e perciò vedeva che la 
languida riprefa di Munizio riguardava quelli , che 
col loro piccolo numero, nulla proggiudicavano a 
quanto il Sig. Lami generalmente affermava , ne 


contraddicevano a queen Minuzio evea già cone 


ceda- 
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ceduto. Ciò poi , che dicono de' cafi particolari 
addorti dal Signor Lami, quafi che in buona Dia- 
lertica non facciano prova; lo dicono perchè non 
fanno qual forza abbia l'induzione nella Storia , 
e nella Storia antica, in cui queft ignoranti 
Antasonifti non hanno potuto riportare wn folo 
palfo contrario all’ induzione del Signor Lami. 
Perchè quel .dignitatem di Tertulliano notato 4 
pag. 26. non denota altro, fe non che tra i 
primi Criftiani, ve n'erano ancora alcuni pofi 
in dignità: lo che fapeva tanto bene il Signor 
Lami, che ba fatto di loro il Capitolo Vi. ap- 
pofla. E poi falfifimo che dal paffo di Tercul- 
liano: alii quos ante hoc nomen vagos, vi- 
les, improbos &c. me tiri confezueuza il Signor 
Lami, che la maffima parte de Cr.fL.aui foffe ta- 
le; ma folamente dice che tra i Criftiani ve n 
erano ancora amm:ffi di quelli. Ecco le paro» 
le del Sir. Lami: Et quidem nemo, etfi fce- 
lerofus, & facinoribus admiifis infamis, a chri. 
ftianae religionis adytis repellendus erat, quae 
nihil aliud. eft, quam naturae humanae viis 
criminibufque pollutac lavacrum atque purgatio, 
& in priftinum innocentiae (latum & bcatita- 
tem reftitutio. Ciò poi , che balbettano degli Atti 
di $. Pionio, è flato confutato da me ieri. 

Rigac. #4 voffro ragionare è molto a fegno . 

Cipol. Perchè è contrario a quello di, Trafeomaco. 

Ilar E Sempre meglio farà, fe rideremo nel confide- 
rare che Trafeomaco non ammette, che i Cri- 
fiiani fi efercitaffero in baffi meftieri, per quat- 

tro 
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" . tro 0 cinque efempi , cbe il Sig. Lami me portó. > 
v — $e coflro aveffero un poco di criterio, comofce- — 
^ rebbono. che nella Storia antica , ofcura, imper- 

PE fetta, e di cui 3 monumenti fono fperduti per 

i la maggior parte: agni volta che fi riportano tut- 

ti quelli efempli, che fi trovano: quefti poffono 

4 provare la. generalità: mentre. a quefla non fi 

“>. oppongono altri efempi in contrario, de quali i 
? Trafeomachi non hanno trovato neppure «uno . 

1 Che fe aveffero "voluto riportare i Pittori Crifliani 

E da alcune Pitture antiche, che ei reffono: avereb. 

i © bero veduto, che in quefta arte nobile quei pro- 

— fefjari erano molto ignobili, poichè sì ‘malamente 
Sapeano dipingere , € di ciò trattò già il Signor 
Lami nel. Libro De Eruditione Apoftolorum , 

ora iéfJo.im controverfia. Ma vi è da frzana. 
— fearfi dalle. rifa,, quando i mefchini Pedanti van- 

(1$ mo a cercare ne' Gramatici commentatori di (no- 

«venale, i| vera fenfo di que "verfi riportati dal 
. Sig. Lami; e ci fanno fh tanti miracoli, e tante 
Sesocchiffime. efelamazioni degne della loro iznoran- 
- &a. $e volevano conofcere il vero fenfo di quel- 

li, e il giudizio de’ Critici doveano confultare il 

. Tillemont sella vita d; Domiziano» 

Rigac. Quefli fono gente, che. come non. citate loro 
libro e carta, non fanno mai nulla perchè non 
hanno la Scienza delle cofe come voi offervavi 

bene ieri. Non vedete - che vin: tutte quefle. let- 

— serette non hanno faputo riportare un paffo di 

- lero, ma fono fempre flati attaccati a. quei del 

— Sig. Lami, e di più non gli hanno intefi. Ma 
i I3 co- 
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come "volete. che &l' intendano, fe non bamwo ne 
anche i libri da fludiargli. lo [o che mandava- 
wo un certo Trete a rifcontrareli negli Autori 
fu! libri del Sig. Lami, ed il Sig. Lami con la 
Sua folita cortefia gliele faceva vedere. 


Cipol. Quefto è un fervizio da gente , che non ha pau- 


ra, e che fa quello, che dice, flare a propofito. 


Buch. J£ pag. 28. Pellicano l autorità di Tcodorcto 


Ylar. 


riportata dal Sig. Lami. 

A volere che intendano ciò, ehe dice Teodoreto, 
bifozna prima che riflettano, che, poichè Teodoreto 
facendo l'enumerazione degli lati e condizioni de 
Criftiani, pone in quefta tutti gli flati più abietti, 
e ne fa un lunzo res:ftro, fenza fare un ugwaie e- 
numerazione di condizioni cofpicue , anzi feuxa appe- 
na nominarle; bifogua dire con tutta faviezza, 
a imitazione deli’ acuto Riccardo Simon, che le 
maggior parte de Criftiani foffe di quel rango; 
lo che non lolamente non nera Teodoreto, ma 
chiaramente lo dice, mentre fia il midollo del cra- 
nio in chi lo lesse. E non ci è da maratvizliar- 
fi poi, che non intendana cofa "voglia dire bonam 
partem , fp:egandolo praecipuam nel feufo del Sir. 
Lami, il quale non l'ha detto fe non per fiznifcare 
che gran parte de Crifliani erano donne, con tutta 
proprietà: e in tanto ba detto che Teodoreto ciò 


. non néga, in quanto il medefimo Scrittore [ affer- 


ma con quelle parole: feminas quoque cum divi. 
tiis diffluentes, tum labori addictas , manuumque 
opera vi&itantes. Jl paffo poi di Lattanzio non è 
riportato per provare con elfo folo, che le n 
ave[- 
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fero una buona parte nel ceto Crifliano ; ma per 
confermare gli altri paffi di Scrittori riportati avan- 
ti, non effendo nulla di contrario a loro; anzi per 
chi intende affermando qualcofa di fimile. Ciò che 
fi dice ll e re nata delle Profeteffe , delle Diaco- 
nelfe, delle Vedove Criftiane , è tutta erudizione , 
che inftruifce ed è utile, nè detta fuor di propofi- 
to; e tanto bafta perchè vi ftia beniffimo: ficco- 
me fla beniffimo la confzguenxa che ne viene da tut- 
to quello, che ha difcorfo il Sig. Lami in queffo 
Capitolo Il. cwè, che i primitivi Crifliam. erano 
ancora poveri, e di baffa nazione. Poichè , dimo- 
frate che $. Paolo, e i S. Padri affermano ciò, 
come prova il Sig.Lami a pag.38. fino a 40. che fi 
efercitavano per lo più in baffi minifteri, come fi ve- 
de a pag 41. che erano in buona parte donne pag.42. — 
fino a 45. che molti non erano di buoni coftumi 
P3g-45. € poi guardate fe verofimilmente non ne vie- 
ne da tutte quefle cofe unite infieme quella confezuen- 
za. Io non dico che prefaciafcuna di quefle prove da 
per fe , da ciafcuna ifolata fe ne poffa fare quella 
illazione : ma unito tutto ne produce la confeguen- 
xa probabile, che è quello che fi ricerca. nella 
Storia : benchè il detto di S. Paolo, e de' Padri, 
polfa per fe produrre confeguenza neceffaria. E per- 
ciò il Sig. Lami diffe: Ex hifce omnibus &c. 0 
vada ora a sfatare Trafeomaco quefla confezuen- 
za, e fi moftri fempre più tefta di cartone. Io fo 
molto bene, che uno può e[feve flagiziofo e nobile 
€ ricco; € i Trafeomachi ne fono un grande efem- 
pio: ma non fi può negare che 1 flagixi , € È fce- 
liz ex 
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lerazgini non fi annidino pi 
in cui manca la. buona educaz 
che da ciò, wnito ad altro 
-inferire una verifimile confegnenz 
- al Sig. Lami per quefla parte; È 
neceffaria per l'altra. Ma fe co 
| Trafeomaco dalla verità cor 
fliani erano umili e poveriz non è 
foffe foverchio i dimoftrare ciò € 
torità, come ha fatto il Sig. ) 
re la bocca a Trafeomaco, € | er 
d'illuffrare la Storia antica, e’ 
antichi Scrittori. Ma Trai 
effere di buon fenno. fela 
delle vefti non fi deduce ch 
fe Trafeomaco fapeffe ra: 
povertà delle vefti non è 
gomento della povertà de 
mento e congettura, € 
portate, avvalora | quel, 
; | è , Y 3; 
Nam quae non profunt fing 
varit initial NP Gd ISTE 
e» s LU 


Ma è una mala cofa no 
come fono.i Trafeomachi 
Rig. Eppure lo Scarlatti nel fuo 
telo dalle ‘vefti mal in ordi 
durre la fua povertà. | 
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Cipol. Io, che lo conofto , fo che non va meffo in came 


Ilar. 


po, perchè è più abile la fua autorità a fcredi- 
tare , che a dare forza. 

Quefto lo credo anche io; poichè gli è un capo 
come queilo de Trafcomachis i quali flolramente 
fi lagnavano, che il Sig. Lami ba impiegato tan- 
te pagine a moftrare, che i primi Criftiani erano a- 
bietti , e poi fole fei ne impieza a moftrare y che al- 
cuni erano nobili e vicchi . Pazzi che fono ! Ciò 
dipende , perchè gli abictti erano moltiffimi, e i 
nobile pochi: onde di quelli ci è da dire molto, 
e di quefti poch:ffimo. 


Buch. sta fembra che dica di pochi, perchè alcuni gli 


Ilar. 


mette im. dubbio, altri gli tace del tutto. 

Se ne mette in dubbio alcuni, è perchè la 
verità richiede quefto. Si dee dunque affermare 
quello, che è dubbio, per ficuro, con difpendio del 
vero, per adulare la religione Criftiana, che non 
ha nulla bifogno di c.ò? Hanno a fare ciò gl'im- 
poftori Traicomachi, e i par loro, che vendono 
tante frottole, e tanti riboboli, in materia dt 
Santi, e di Reliquie, e di Leggende. Di pui, 
Se il Sig. Lami ba taciuto alcuni antichi Criftia- 
ni, che fi pretendono nobili, l’ha fatto perchè e- 
gli fi è prefiffo nella fua opera di parlare con le 
autorità di Scrittori folenni , e alle quali mon fia 
molto da opporre: onde non ha dato retta nè a 
molti Atti riportati da’ Bollandifti, nè ad alcuni 
Martirologi, che non poffono vantare un antichità, 
quale ricercava l'accuratezza del Sig. Lami. fo 
fo poi che continuano a rimproverare al Sig. Ta» 

li 3 mi 
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mi il diferedito che fa a’ primitivi Criftiani 
dimoftrargli imperiti nelle fcienze prc 
glino fi moftrano imperitifimi nella E 
e nella buona letteratura. E in veri 
chiare le autorità divine e umane riport 
Signor Lami mel Capitolo feflo, le quali din 
flrano l’imperizia de Crifiani primitivi ein co. 
sì gran numero; che gli flefi Tr fcomachi fi fi 
no vergognati d' impugnarla , e folamente. ha 
fatto qualche efelamazione contro, al folito. dee 
ignoranti: e fe banno voluto attaccare alcun pal 
hanno meramente delirato . Perchè ac 
paffo di S. Luca non va ung 
« €fj 


ta 





come fa i Calmet, il quale non [ 
mente, benchè fezua però [' efpofizioni 
Interpreti, ma bifogna offervare che 3 
tina curiofa è pofla per corrifpondere 


&imale di S. Luca mspiepya» da au | 
verbo Tepiepydfopua , che vale cur 


(ZA. 


& inaniter contendo & laboro, vel in 
de chiaramente fi conofce cbe non fi 

riofa fe&antur è Maghi, gli Indovini 
li; ma ancora i Filofof, alcuni de’ qual, 

però detti Zetetici, cioè Ricercat id id 
Seneca dice che la ricerca delle caufe nat 
fee dalla curiofità dell'ingegno, che ci, 
natura. Impertanto il detto generale di 
fi dee riftringere a una certa fpezie di 

ma a tutte quelle che in que tempi avev 
di curiofità, che di verità. E certamente 
lo, che fece bruciare tutti quefti Ubri agli 


* ts 
3 


an 
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fn quello, cbe Jerivendo a Teffalonicenfi , riprovà 
le Filofofe, che non infegnavano ciò che infegna 
Crifla , e così erano vanamente curiofe . Nolite 
feduci per inanem Philofophiam, quae cit fe« 
cundum traditionem hominum , fecundum 
elementa hujus mundi , & non fecundum 
Chriftum. Si aggiunga che la, voce wiji:py @ 
curiofus, è wfata nel Nuovo Teftamento nel fen- 
fo di fignificare un ricercatore oziofo di cofe vane 
ed inutili come da $. Paolo sella Prima a T 
è ‘imoteo Cap. V. 13. dove dice delle vedove giova 
t m, che fono repispyo , cioè, curiofe, e che van- 
ì; * "mo raccogliendo le vefce de' farti altrui. E nella 
OIL a Tefialonicenfi Cap. III 11. chiama Téptep 
To ‘yagopuéves, certi che procedono difordinatamente ne 
»* > doro coflumi, è ftando oziofi, banno la curiofità di 
s  cofe, che nulla importano, e fono inutili. Ma che 
uM cofe più vane, inutili e contrarie alla legge di . 
o Crifo, d'infinite fentenze de’ Peripatetici, degli 
- ^*^ Stoici, de” Platonici? Perchè dunque ancora que- 
fle non dovevano eflere comprefe ne libri di quei, 
vi che fuerant curiofa fe@ati ? Afrroge, cbe molti 
Filofof di quei tempi attendevano alla magìa > co- 
mei Pittagorici, e me abbiamo l' Efempio in Apol. 
id Ionio Tianeò; e i Platonici, da' quali eran? ap- 
* ^o prezzate le Teurzie, e l'evocazioni de Demoni, 
at. come fi conofte ‘da’ loro libris e lo afferma ancora 
} a S. Agoftino nè libri della Città di Dio: onde an- 
X Ve cora da quefti poteano ginffamente aborrire i Pri- 
2» mitivi Crifliani , e condannare i loro libri alle fiam- 
voee. E non fi vuol dire con quefte dal Signor La- 
1 Ii4 mi 
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mi, che chi mon adatta le mifure 
a mifteri della fede, è un ignorante 3; 
te che è una verità di fatto, c 
ni non erano applicati allo fludio 

. fane. Di più volendo dire i T 
cofa de’ paffi di Minuzio, e di. 
‘riportano tronchi, per tacere, q 
apertamente da quei Padri a 
fi afferma : e non è vero che 7 
Solamente dire quello che fanno. d 
de Trinitate , (opera che non è 
difcorrendo egli chiaramente delle 
ze profane. Ma la fola lezione de 
del libro De Eruditione Apo 
baflanza quanto da Trafeom 
chè e Arnobio, e gli altri paffi. 
nó, e firnificano evidentemente 
veano i primi -Criftiani. delle fci 
come fono pure falfità quello , cbe. 
dello flile. de primi Crifliani , 
pure ciò che il Signor Lam 
parla d'Erma, del cui flle 
ce folo. che mel.fuo libro fi 
mente delle rivelazioni , le. 
dottrina profana: O. vada adi 
fuoi orecchioni. a ragliare . cor 
Roveredo ‘in favore delle Novelle 
in quefta. Lettera ha dimoftra 
calunnia, ed ignoranza... 

Cipol. E fapete.che fi. fottofcrive. 


Lettera faceva, meglio. f 


Lore 


Pri 


DI ANICETO NEMESIO $05 


di S. Antonio, fe voleva ferivere cofe sì inde- 
gne e ftomachevoli. 

Rigac. Certo che con tali Lettere può gabbare i fem- 
plici e gl'ignoranti ; ma chi lezge e intende il li- 
bro del Sie. Lami non rimarrà mai ingannato. 

Buch. Mn verità vi è un evidenza troppo chiara in 
quel libro, e prove incontrafftabili. Quindi è che 
Trafeomaco di dieci prove, per efempio, ne flux- 
zicherà una o due fole al più, le quali cafo an- 
co che non fuffifleffero , pure l' afferto del Signor 
Lami /iffifle con le altre prove. Ma la peggio è, 
che anco quell una o due fono in Vano attaccate. 
Ma ftate a fentire un poco ciò che fi dice nella 
terza Lettera. In quefla fi attacca la Differta- 
zione De re veftiaria hominis Chriftiani primi» 

tivi fatta dal Sig. Lami, e inferita nel fuo li- 
bro. i 

Rigac. Jo ho veduto nella prima Lettera fcritta dal 
Sig. Lami in difefa del fuo Libro, che quefla 
Differtaxione è flata molto lodata e approvata da' 
dotti Giornalifti d'Olanda. 

llar. Biforma bene avere poco guflo, e fcienza, come 
Trafeomaco, per non la commendare. Egli è 
come losScarabeo, che fi fviene all'edor delle ro- 
Jt, e fi ringalluzza al fetore di qualche altra 
cofa . 

Buch. Che fciocchezza, il dirfi da Trafeomaco, che 
quefta Differtazione merita d' effere caffata cc. 

Ilar. Felino farneticano col dire, quefla è una digref- 
fione, che ba dunque a fare con l opera? © 
Signor Lami rifponderà, è una Digreffone , e per 

ta- 
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tale è intitolata; chi leggendo il-libro dels 
Lami non "vuole ufcir di firada, a'vertito 
tolo, la può paffare, ed è finita. In^ tan. 
gnor Lami l’ha inferita lì, in anto 
parlato in fine del Capitolo antecederite qui 
fa del veftire de Crifliani. primitivi, ha p 
quì occafione opportuna di trattare: queflo t 
mento, che è in parte coerente al“fuo affum 
Cipol. Che ci è dunque da ridire fu ciò? lo 
dire che ne' libri di tutti i grandi uomi 
vano delle Digreffioni; e che quefte: non jf 
apportano confufi Tone , ma che fervono di orm 
to, e di ‘varietà allettatrice. | e 
Rigac. Jo avea i Circoli Pifani di Claudio Berig 
ne quali fi trovano frammifchiate Simili: Di 
ni, così però intitolate, per potetfi Jaca 
gmando dal leggitore . | 3 
Tlar. Ma fw quefto particolare delle: Digreffoni 
cordo cbe fi diffe qualche cofa antora’ serà 
4 pn fo. poi che Mis fi RA 


moftrato il fuo “Bon cuore, e la ft 
per tutti. da E : 
Buch. Non vi pigliate di ciò; UE io il 
ro. Tra gli Autori di quelle Lettere con 
bro del $ig.Lami ve me fono alc | 
ti da lui: e quì per non parere d 
no quefta fmorfa di biafimare' il 
voliffimo del Sig. Lami; 
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Rigac. se volevano biafimare. quelli, che. lodano» gli 


altri più del dovere, fi doveano rifare dal Sig. 
Anton Francefco Gori, # di cu libri fono pieni 
d'encomi fuperlativi, come è flato ancora offerva- 
to da molti. 


Cipol. Bifogna che il Signor Lami fia dif raziato ; per- 





chè al Sig: Gori le lodi fparagnate gli giovano, 
al Sig Lami al vedere gli nuocono, e glien' è fa- 
puto. malgrado . Ld 


. Che. il Signor. Lami poi fi. preferifea a. tutti gli 


altri nella dottrina, come Trafeomaco calunnio- 
famente avanza , è falfifimoz e fopra di ciò fe ne 
parlò già ieri abbaftanza. Tutto poi quello che fe- 
Que a pag. 36. e 37. fono mere ciarle, è baju- . 
che, le quali non meritano rifpofta alcuna . E che 
a pag. 38. fi dica d'avere il Sig: Lami raccolto 
da diverfi, quello che dice del veflire antico de’ 
Criffiani: oenuno fa effere. molto ridicolo ; poichè © 
fimili argomenti non fi poffono trattare in diverfa 
maniera. Pure io fo che il Sig. Lami ba detto 
molte volte. lé medefime cofe che altri aveano già 
Seritre, Senza però avergli. antecedentemente ve- 
duti, per quella fortuita concorrenza, fu cui A- 
reta aed compofto già un libro intitolato; asp 
civeurTéosue. Che poi il Sig. Lami abbia alle 
volte parlato con qualche riferva; quefla è una 
cautela da uomo faggio; che sfugge la sfacciatag- 
gine de’ Trafeomachi, i quali francamente affer- 
mano quello, che non fanno. Ma che egli fog- 


giunga molte eccezioni alle fue afferzioni generali, 


è falfifimo; poichè Trafeomaco mne apporta Sole 


due 
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due efempi, e il primo mon é una | 
un altra probabile congettura che 1 Cr 
fero il pallio: l’altra, fono due efe 
di perfone, che non veftivano all 
non ripugnardo che fempre fi trovi. 
cbe vefta a fuo capriccio; e ciò non 
apporti ofcurità nefuna a quanto fi 
Rigac. Credere, che i Trafeomachi: fono € 
li anche il Sole di mezzo giorno pe 
puó dire di loro : du 
Era di notte e non ci fi y 
E non ci fi vedeva DET, 


llar. Quanto poi ali ingiurie, che ‘i dicono 
contro Stig. Lami, gli fu bene bene rif; 
4 pag.403. c. 452. dove 
dottrina e erudizione dti 
dere in ogni occafione q 
_e quanto ftomacke 
Sua è un infarinatura , 
e contro il giudizio di 
Per quello poi che egli. : 
. Quita l'opinione del Salmafio c. 
confutile. di Criffo , che il fer 
è che fi è capacitato più de 
di quelle degli altri, effendo 
prezzano più uma ragione, € 
onde la’ moltitudine di. , queis. 
trario, non gl fa fpecie che 


eo il Cafatbono ‘ed. zi Grozio, 


ES 
Googlk 
g- 
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Tonaca inconfutile fia quella, che futuras nule 
las habet, perchè fatta ‘con ferri, ed aghi, non 
è per quelto cbe fubito eglino dieno nel fegno . Le 
ragioni del Salmafio fecero fpecie al Sig. Lami, 
poichè fono trattate con pieniffima , e folidiffima eru- 
dizione ,:e non portano feco inverifimilitudine nef- 
Suna, e ‘perfuadono che tanto. polfa effer vera la 
[ua opinione > quanto quella deel: altri , e del 
Braunio ancora . I dottiffimo Suicero le previò 
tanto ancora e[fo ,. che Rimò dovere il trasfe- 
rirle tutte de verbo ad. verbum nel Suo Teforo 
alla voce’ XÉrav; € poi così conclufe è Hactenus 
Cl. Salmafius. Non piguit omnia cjus excerpere 
ad hanc rem. verba; quia multa continent eru- 
dita, nec obfervationes ejus in hiftoriae Augu- 
ftae Scriptores inzmultorum manibus verfantur. 
Sunt tamen wiri doti, inter quos Ferrarius , 
quibus haec Salmafii fententia non . probatur. 
Ego interim: nondum video incommoda inde 
emergentia , quae eam. reliciendam. evincant . 
Confcrantur verba. Salmafii, & exceptiones Fer- 
rarii, & inde iudicium fiat. Vedete come parla 
in quefta ‘controverfia un dotto daddovero, e che è 
indifferente? Egli dice di più d' aver confultato il 
Cafaubono @ngor4s ed altri fu quefto particolare , 
e nulla l' hanno rimolfo dalla propenfione a favo- 
rire i| Salmafio, Ha operato dunque fazsramente 
ancora il Signor Lami ad attenerfi alla fentenza 
di quefto , la quale pare più facile, € naturale ; 
tanto più che è flata tenuta ancora da S. Gio- 


i vanni Grifoitomo, da Teofilatto , da Teofane, 
I 


e da 
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e da altri antichi , de' quali il Signor Lami ve- 
nera la dottrina eccellente, e del primo. ancora la 
Santità eminentiffima; avendo eglino penfato, che 
la Tonaca inconfutile foffe di due parmi, unite. 
poi infieme con filo della medefima materia . Io non. 
dico che il Braunio non moftri ad evidenza, che 
fi può fare una vefte telluta ferza attaccatyrg), 
neffuna, e che così ancora fi facciano in LeVagteg 
ma queflo non fubito prova, adunque la Toni 
inconfutile di Crifto era di quefle. A "volere cbe: 
ciò foffe incontraftabile, bifognerebbe prima provare - 
che in Levante non fi faceffero Toniche det. 
confutili in altra guifa. Di più che quelle To-ì 
nache inconfutili , che egli modernamente ha » 
dute , fi facellero ancora anticamente iu Levante ,* 
lo che mon pare; poichè quefla maniera di teffere 
non era al vedere nota a S. Giovan Grifolomo È 
che pure era Levantino, cioè d' Antiochia, nè al 
Tcofilatto, nè a Teofane; nè a Teodoreto, nè dl 
Ifidoro Pelufi Jota , che pure doveano Sapere la ,ma- 
mera del teffere di que pacfi. È 
Buch. $e così è, il Sig. Lami ba operato molto fat® 
giamente, e colla frorta di grandi uomini, ad at-t 
tenerfi all'opinione del Salmafio. Nos ..;) 
Rigac. Adunque i Trafcomachi fano impertinenti, e 
malnati , nel dire inginrie e Villanie al Signor La 
mi per quefto conto. 24 
Cipol. Merita lode il Sig. Lami, ed encomi , “nel cone 
tenerft sì prudentemente . 5 È. 
Har. Merita il Signor Lami lode ancora in ciò, che 
ba detto della controverfia circa U ufo del ar 
moj- 
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mo[fa da womini dotti, e non fi contraddice giam- 
mai, checche fia del Salmafio , lo che adeffo non 
vuol ricercare . La controverfia tra il Salmafio, 
e il Petavio , così è efpofla dallo fleffo Salmafio 
Sotto nome di Francefco Franco, in principio della 
fua. Confutazione delle Offervazioni fatte dal Pec- 
tavio fotto nome d’' Antonio Coercoezio , contro 
la fuc Differtazione De Pallio. Iam ex his omni- 
bus erat certiffimum, non omnes paffim Chri- 
ftianos, fed folos Chriftianorum facerdotes pal- 
lium primis illis Ecclefae temporibus geftaffe ; 
an omnes porro presbyteri illum habitum ge- 
ftarent, quaerendum fuit. Non omnes, fed fo- 
los afcetas , & qui inter presbyteros durioris , 
& aufterioris vitae propofitum fectarentur, hunc 
habitum ufurpaffe, ex hiftoria Ecclcfiaftica Sal- 
mafius docuit: ac ne omnes quidem afcetas, 
quum certum fit, quofdam ex illis dxpfos y pi- 
giavíQoyr2e in communi vefte duraffe, ut de Iu- 
liano Rhetore apud Sozomenum habctur ; quare 
arbitrarium illud omne fuiffe, & ex laicis ctiam 
quim druntintepa fiozitas, genus id ve- 

is in ufu habuifle multis verifimilibus argu- 
mentis idem Salmafiüs adftruxit. Quid iftic, 
Cercoeti, contrarium. aut fccum pugnans? an 
Sacerdotalis babitus ideo dici pallium non po- 
terit, quod quidam etiam inter laicos pre- 
sbyterorum, & rà» 4ax4r&v habitum. fumferint? 
quam multi hodie laici in Francifcanorum ha- 
bitu fepeliuntur? quam multis etiam in vita 
ex voto gefltandus datur pucris & puellis, ut 

vp 





DI ANICETO NEMESIO 513 


fio lo flato della controverfia tra lui, e il Pceta- 
vio ; e in vano e impudentemente fi pretende da 
Trafeomaco, che i| Salmafio non abbia capito lo 
fiato della quiflione , che fi agitava trallui , e quel 
Gefuita: quafi che foffe una quiftione d'una gran 
Sottiglezza e profondità , il difputarfi dell’ ufo 
d'una vefte . Lo capì beniffimo il Salmafio , ma non 
amme[Je con razione quello , che il Petavio preten- 
deva, cioè che vi foffe differenza tra il Pallio Fi- 
lofofico, e il comune. Ecco le fue parole: De pal- 
liis philofophorum , inquis, loquimur. Certe. 
Nam & hunc titulum. diatribae fuac fecit Sal- 
mafius: De pallio Philofophorum , & veterum 
Chriftianorum. Et philofophicum quidem illud 
pallium , Graecorum fuit pallium , quo Graeci 
omnes olim, commüniter ufi funt; actate vero 
Tertulliani foli Philofophi, & liberalium. ar- 
tium magillri utebantur... . .. Pallium vero 
Phuio(o nIneum , & Graecorum omnium, Iu- 
dacorumque, idem fuit. Exceptis enim Cynicis, 
reliqui Philofophi commune pallium Gracca- 
nicum geftabant ...... Pallium Cynicum a 
philofophico & communi pallio, nec forma net 
materia differebat, ut pluribus oftendit. Salma- 
fius, fed folo amiciendi modo. X Salmafio co- 
nofcendo la fpropofitata pretenfione del Petavio , 
nel volere indurre differenza tra il pallio Filo- 
fofico , ed il comune 5 e Sapendo molto bene non 
efferui flata quefla differenza; non curò nulla la 
diftinzione del Petavio, e feguitò a trattare con- 
tro di lui del Pallio a a Now potendo bat- 
; K te. 
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tere la difputa fe non fu quello, di cui fi trat. 
tava mella Diatriba del Salmafio impugnata dal 
Petavio. Il Sirnor Lami usó parimente della frefla 
maniera; e vedendo non fuffiflere la diftinzione del 
Petavio , pronunziò che la difputa non poteva 
cadere fe non fe il pallio Filofofico foffe comune « 
tutti i Crifliani, o nò; e portò molto a propofito 
il paffo di San Giuftino, che fu riconofcinto per 
Filofofo al pallio, appunto perchè il pallio non 
era commune a tutti nell'età di San Giuftino, 
ma era proprio de Filofofi, e de’ Maeftri delle arti 
liberali , e deoli afceti Criftiani, come - beniffimo 
prova il Selmafio con l'autorità di Tertulliano , e 
col mettere in confiderazione la legge di Antonino 
Imperadore , che concedeva l’ ius della Città Ro- 
mana a tutti i popoli dell Impero, che in tale 
occafione affumfero anco i veftito Romano. Male 
a propofito però fu riportato quel paffo dal Pe- 
tavio per provare la differenza del Pallio comune, 
e del "Pallio Filofofico, non avendo avvertito che 
in quell' età era celfato l'ufo comune del pallio; e 
_ fi era rifervato folo a' Filofef , ed a pochi altri. 

Cipol 0 Sapete, fe credeva Trafeomaco di trionfare 
Su quefto pallo, € di fare rifaltare il fuo. Petavio, 
che maliffimamente , al vedere, tratta la fua cou- 
troverfia . . 

Ylar. Jo non fo, come voi altri tutti non ridiate, nel ve- 
dere poi che Trafeomaco non vwole che ilSig. Lami 
fi glori dell'argomento di quel paffo di $. Giuftino, 
come parto del [uo ingegno ; mentre nè il Signor 
Lami e vanagloriofo, e fe voleffe gloriarfi , af po- 

treb- 


DI ANICETO NEMESIO $14 


be far giuflamente , avendolo intefo affai meglio 
che il loro decantato Petavio, che in queflo par- 
ticolare non fa quello, che fi dice. Quindi è, che 
malamente neza che Crifto, gli Apoftoli, e 1 Sa- 
cerdoti ufaffero il Pallio, come gli fa vedere evi- 
dentemente il Salmafio; donde però mon ne viene 
ch' ei non oleffe che il pallio Filofofco im ge- 
nerale foffe comune a tutti i Crift:ani: non faf- 
fiftenda, come dif, la fua diffinzione. 

Buch. mi avete d.fcorfo beue , e nella brevità dell 
efpre(fioni del Sig. Lami, fi vede comprefo tutto 
d. fenfo vero della difpata di quei due gran Let- 
ferat; ma che direte Vo: a quanto oppone Tra- 
feomaco alla pag4i. cca l avere ammelfa il 
Sig. Lami la diffinzione del veflito tra i Sacerdoti, 
ed i Laici mella primitiva Chiefa, per aver vo- 
luto. feguitare il Salmafio? 

Ilar. Diró che il Sig. Lami nel fidarfi del Salmafio, fi 
è fidato di un grande uomo, come è neceffariò che 
ognuno confe[fi, e non fe n'è fidato a fpropofito , come 
pretende Trafeomaco, il quale non intende ciò, 
che ha detto il Salmafio, e molto meno ciò, che. 
dice il Sig. Lami. Trimieramente quando ha moffo 
la quiflone fe negli antichi tempi della Chiefa 
folfe differenza tra il veffito dé Cherici, e dé Laici, 
il Sig. Lami mon ba affermato nulla, ma fola». 
mente ha detto , che il Salmafio dice di s), fon-: 
dato fur un paffo di Tertulliano; ed ha riportate 
le parole del Salmafio. Quando poi il Sig. Lami 
hà dovuto riportare il fuo parere, ha detto folo, 
tbe, fe vi era diftinzione, era quella del pallio, 

Kk z che 
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che pure era una vefte fecolarefea , ma che trai 
Crifliani in quei tempi era principalmente veftito 
di Sacerdoti e di Clerici. Quì il Sig. Lami mon 
ammette la differenza del veftire Sacerdotale da 
quello dei Laici, come è venuta me fecoli pofte- 
riori , e che in "verità ne’ primi tempi non vi 
era, come nomini dottiffimi hanno dimoftrato; ma 
ammette fola col Salmafio., che i Preti primitivi, 
ed altri Crifliani ancora, che vivevano con più 
aufterità degli altri , fi diftinzueffero dagli altri 
ancora col pallio; lo che prova il Salmafio con 
ragioni imvittiffime, le quali fole feguita il Signor 
Lami. Quefte ragioni perfuafero ancora U erudi- 
tiffimo Korthold nell'opera de Moribus Chriftia- 
norum, ove fcriue : Quia proinde Graccorum 
pallio etiam. veftiebantur Chriftiani ( quamquam 
non omnes, fed foli afcetac ) hinc communi 
fcommate audiebant, Graeci &c. J| dotto Giu- 
feppe Bingamo melle fue Origini Ecclefiaftiche 
Lib. I. Cap. II. fi è lafciato perfuadere da fimili 
razioni , ed ba lafciato feritto: Multi Philofo- 
ig Chriftianorum vefte. ufi. funt. Gracca, 
ive Philofophica , quae erat rspif6Aziey five 
pilium. Chi non fa che i Filofoff. Criftiani, e gli 
s«Afceti, erano i Preti, ed altri, che offervavano 
una più auftera difciplina degli altri, come ha 
moffrato ancora il Sig. Lami mel Cap.XVI. della 
Sua bella opera De eruditione-Apoitolorum? Ma 
è da notarfi che coll’ ammettere quefta differenza 
di pallio, è tanto lontano che per quefto fi am. 
metta. quella differenza di vefire tra i Clerici ci 
A Lai- 


T1 
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Laici , difapprovata dagli eruditi, che quefto fleffo 
Bingamo , il quale ha ammeffo la differenza del 
Pallio nel luogo citato , e la conferma nel Lib. 
VII. Cap.III. non ammette poi l' altra nel Libro 
VI. Cap.IV. Di più, cafo anche che il Signor 
Lami aveffe detto che tra que veftiri vi era al- 
cuna differenza; pure non effendofi determinato a 
quale differenza, potrebbe fempre addurre in [ua 
difefa le parole del lodato Bingamo : Quod ad 
genus & rationem veftimentorum adtinet, de 
aliquot faeculis minus certum & exploratum ha- 
betur ; heic nullam aliam, diftintionem inter 
ipfos & laicos interceffifle, nifi quod illis magis 
uti debuerint , quac. modefta effent , & animi 
gravitati ac officio ipforum accommodata, ad 
nullum certum cultum, & formam adítricta. 

c Queflo è un bel difendere il Signor Lami , e fem- 
pre con la ragione e la verità alla mano; € col 
fare vedere quanto poco di difcernimento e di efat- 
tezza in giudicare hanno gli avverfarj del Sig. 
Lami, che per effere abbandonati dalla "verità, 
Sono ricorfi alle calunnie , e all'ingiurie . i 


Buch. su quefla quarta Lettera non pare che metta d 


conto lo flare a diftorrere altro; poichè intorno 4 
ciò che fi dice del paffo del Chifllet , fu data con- 
gina rifpofta ieri a pag.s82. la quale può fervire 
ancora a quanto dice Trafeomaco a pag.44 contra 
zl Sig. Lami, per aver detto che il Suicero tratta 


. diffufamente della vefte inconfutile di Crifto, alla 


voce Xxírw». Per quello poi che fi chiacchiera a 
fanfera. del P. Tarquinio Galluzzi, fu Trafeo- 
Kk 3 ma- 
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maco pure bene rimbeccato ieri a pag. 408. 415. 
Circa alla citazione del paffo di Tertulliano ad 
Martyres fu pure adattamente ieri difcorfo a pag. 
383. Poffiamo dunque paffare ad efaminare là 
quarta Lettera. 

Cipol. se è come qwefle altre, farà infulfa. dimolto. 

Rig. Non ci è da afpettare altro. 

Buch. 4 pag. 46. non fi approva il titolo dato al li- 
bro De Eruditione Apoftolorum, dicendofi che 
ivi non fi tratta della loro erudizione, ma della 
loro totale ignoranza - 

Cipol. d queflo fu cià rifpoflo ieri. 

Ilar. E' una calunnia manifefta il dirfi, che quel li- 
bro è fatto per dimoflrare , che eli Apoftoli e- 
rano ignoranti. Se quefto foffes perchè fi tratfa con 
tanta efattezxa de libri loro, de’ loro feritti; fi 
fa il catalogo. de' medefimi; fi giudica del loro fli- 
le; fi indicano i loro maeftri, e profeffioni erw- 
dite; fi apporta e fi produce quanto fapevano di 
profano , e quanto fu loro infesnato dallo Spirito 
Santo? IH dire e trattare tutte quefle cofe, e ut 
andare dimoffrando l'icroranza totale de’ Santi A- 
poftoli? Che perverfo giudizio di calunniatori fie- 
lerati! $i leccano di grazia i Capitoli IX. X. 
XV. XVI. del libro del Signor Lami, e fubito 
apparirà la falfità di tali fcsocchiffime cenfwe. 
Tutto il refto poi che fi dice con incongria com- 
parazione, fono efpreffioni intidiofe, e che nulla 
convengono nel noflro cafo, in cui è flato dato 
un adatto titolo ad un libro, nel quale fi và cere 
cando quanta e quale fofe l'erudizione degli A- 


po 
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poftoli ; e non fi dice mai, che non ne aveffe- 
ro ; ma fi dimoflra quale e quanta ne avef 


fero. 


Cipol. Quefta offervazione infulfa ful titolo di quefto 


libro fu fatta fpezialmente da un Gefutra in Sie- 
nas e me lo raccontò il Sig. Abate Pandini quan- 
do io era in quella Città; e adeffo è fata ri- 
fritta a Firenze ; perchè in quefte Lettere di Tra- 
feomaco fi vede a queft'ora non effere flato fat- 
to, altro, che un ammalfo delle flolte chiacchiere 
diffeminate contro quel libro dagli fcioccbi e dagli 
ionoranti. 


Buch. Si fanno di nuovo gli fchiamazzi fopra il ti» 


Ila 


r. 


tolo De rufticitate & imperitia Ioannis Evan- 
geliftae , e di nuovo "vengono in ballo l'Averani , 
il Salvadori, e fimil lega di gente. 

Quì non occorre replicare, perchè tatto il libro 
del Sig. Lami, ora controverfo, è wma geome- 
trica dimoftrazione di quanto quel titolo fia de- 


.gno, adatto, e rifpertofo per quello Apoftolo, e 


per tutti gli altris e il "volere fozziungere altro, 
Sarebbe un ‘volere aggiungere luce e fplendore al 
Sole. Quanto fi debba poi flimare il giudizio dell 
Averani, e del Salvadori, e di altri .fimili , fi 
moflró a pag.317.376. 398. ec. 451. 466. 470. 
481. E perchè voi intendiate meglio chi foffe 
l’Averani , ecco che vi riporto quì ciò che ne 
Kriffe M. Timoleonte nella Prima e Seconda 
Menippea. "Nella Menippea 1. così di effo; fotto 
il nome Anagrammatico di Raevanio, parla : 


Kk At, 





520 


DIALOGHI 


At non te do&us movéat Reavanius? Ilie 

Confentit mecum. Quid dicam ? Mite pre- 
cabor . 

Numen ut aegroto fanet caput. Anne pu- 
tabis 

Hunc primum quem fic dele@et Morio ? 
Seu qui 

( Di meliora piis ) perverfo accenfus a- 
more 

Formofam fpernat Fabiam , fcabiemque Pe- 
rillae 

Ardeat, & coxas turpes fanieque fluentes 

Impetat indomita rigidus tentigine nervos? 

Et mentem certe laevam permulta , nec a- 
cre 


Judicium evincant hominis. Confufa volu- 
tat 

Verba, male haerentes fine calce daturus a- 
renas , 

Seu loquitur, feu fcribit. Habes in lumi- 
nis oras 

AEterni dudum produ&a pathemata Chri- 
fti, 

Et cribris agitata vagis. Nunquid chaos, 
atque 

Materies rerum fic indigefta fluebat, 

Quum litem antiquam melior natura dire- 
mit? 

Num  fic bullatis Juveneti pagina nugis 

Turgefcit? Verum ne Themis Parnaffia lau: 
rus 


Huic 
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Huic dederit? Quaerant alii. Namque ordi- 
ne nullo. 

Errantem, & vulgo mifcentem facra pro- 
fanis , 

Non fequor. Haud Thefeus ego fum, nec fi- 
lum Ariadnes 


Duco, ncc implexo committo me Labyrin- 
tho. 


Nella feconda poi canta, e sfrinzuella in tal 
maniera : 


Fasi Sic non Averanius alto 

Naturae de fonte fluentia jura. requirit, 

Confulit, & culto exponit fermone; nec 
illas 

Communes cundis leges, quas publicus ufus 

Naturae adfines facit. At Praetoris adorat 

Edi&um, Tabulas duodenas, ac Labeonis 

Refponfa; & quidquid fapientia curta Qui- 
ritum 

Obgerit. Ergo procul fit Pufendorfius ; hinc fe 

Grotius abripiat, Struvius, Vitriarius: elt 
gens 

Haec noftris aliena facris , fubfpe&aque. At 
heus tu, 

Anne putas Domiti, vel rcligiofa Sabini 

Dica magis? «ultu qui numina vana pro- 
fano, 


Mar- 


$ 
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Marmoréofque deos coluerunt ? Nonne Pla. 
tonis, 

Nonne & Ariftotelis funt fcripts  fcatentia 
falfis 

Confultis, & Chriftiadum adverfantia legi? 

Cur igitur legis adfidue? Cur? Dic mihi, 
fodes , 

Hos juvenis noras , nefcis fed decrepitus, 
quac 

Aut Batavus folers docet, aut hypocaufticus 
adfert 

Germanus, Svecufve aperit, ratione magi 
ftra ; 

Hinc reprobas, ne te fupra Tanuccius ex. 
ftans, 

Nerius & fapiens, juvenes doceant femi 
rem. 

Utilia & bona funt tibi quaeque volumi. 
na, tantum 

Sclige do&rinam, quae vera eft, reiice fil. 
fam ; 

Et re@um caute ac pravum difcerne. 


Ma Sentite di più adeffo la cenfura in generale 
di lu e de' fuoi. collegati, fatta da un dottiffi- 
mo Tedefco, quale è il Sig. Jacopo Bruker 44. 


&uflano, celebratifima al mondo pe degni parti del 
fuo ingegno. Sentite di grazia come fcrive fotte 


di 23. Giugno al Sig. Lami fu quefto puto. 
Eruditifimum pariter de eruditione Apoftolo- 
ram libellum Kaufbyram recte tranfmiffum, 


atque 
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atqué humaniffimas literas heic Auguftae Vin- 
delicorum, ubi per aliquot feptimanas acidu- 
larum hauriendarum gratia haerco , accepi , 
& utrumque accepi longé gratiffimum. Et cur 
non fuaviffimus mihi accidat liber, qui tanta 

olitioris & humanioris eruditionis copia & e- 
esa infulfiffimum pracjudicium  jugulat , 
divinos Servatoris legatos gentili, & humana 
eruditione füperbiiffe, quos non cse xarX 
cápxa fuiffe ipfe D. Paulus teftatur, & inter 
fumma beneficia fan&iffimus Magifter Patri ac- 
ceptum retulit. Scilicet ignorant illi homines, 
qui D. Joznnis rufticitate tantopere offenfi funt , 
quam pulchra, quam divina, quam ‘augufta 
fit fecrerior coeli fapientia, fuco gentilis eru- 
ditionis non illita , quamque male a&um fit 
cum facris literis, cx quo meretricio | quafi 
gentilis philofophiae colore pingi coeperunt , 
quod quam grave vulnus doctrinae fan&ae in- 
flixerit , vel una Origenis loquitur hiftoria. Ve» 
rum hi homines, qui nefcio quam eruditionem 
humianam crepant, de fe füaque cexiftimatione 
acum effe credunt, fi diffimiles fuiffe fanctos 
illis Apoftolos ftatuatur: quos in ruborem dediffe 
Te, Tibi sAodiyws gratulor. Recordari etiam 
debebant adverfarii Tui &azidivra, fermonem 
fuiffe, non de cultura ingenii, inter Hebracos 
folenni, quam non facile omnibus Apoftolis 
denegaverim , fed de eruditione &  philofophia 
gentili, quam ee@fzs-momine traducit. Paulus, 
«ujufque refpecu Chriftianos idisras habitos 

fuif- 
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fuiffe & illiteratos, in Diff. de fe&a Elpiftica, 
Mifcellaneis Societatis Reg. Berolin. I. V. art. 
ult. inferta luculentis veterum tcitimoniis often- 
di, immo & ad ipfum D. Paulum pertinere, 
quidquid aliis vidcatur, in Hift. Phil. Tomo IV. 
luculenter, nifi me omnia fallunt, demonftravi . 
Sentite ancora nn articolo di quefta altra lettera 
frefta , in data de' 22. Novembre, 1742. giacchè 
ancora quefta mi ba fatto vedere e levgere il Signor 
Lami: Moliri te apologiam libri de Eruditione 
Apoftolorum ex novis litterariis intellexi , cui 
labori fauftam Lucinam precor. Si mihi in eo 
argumento verfandum effet, oftenderem atque 
depingerem faciem totius eruditionis, intet 
Graecos & Latinos primo faeculo ineunte vi- 
gentis : eoque fole meridiano clarus patefce- 
ret, cos nefcire quid fibi velint, qui fecula- 

. rem eruditionem fan&is viris vindicant , natu- 
'rae novae civitatis facrae, quam condebant, fa- 
tis aperte contrariam. 

Cipol. Benchè intenda poco il Latino, a me pare però 
che parli chiaro e fenfatamente . 

Buch. E così pare a me. A pag.47. dopo avere Tra- 
feomaco moffraro che non fa di Latino, con quel 
Suo titolaccio de neceffitate & imperitia Apofto- 
lorum ; e ‘dopo avere delirato fw Revifori dell 
opera, viene alla Lettera della Madonna a Mef- 
finefi; a Fra Girolamo Savonarola ; a Frate An- 
tonino di Villa Bafilica ; a incitare contro il 
Signor Lami i PP. Domenicani: e di più mon fo 
in qual maniera ci fcca ancora San Gennaro col 


fuo 
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fuo fanzue, cui mai il Sig. Lami ba mentovato. 


Rigac. Mi pare che a tutte quefte cofe foffe rifpofto ieri 


Har. 


4 pag. 414. &c. 

Circa al fangue di S. Gennaro bo fentito dire, 
al. s.gnor Lami, che non [ba vifto, perchè non è 
mar flato a Napoli; ma che crede quello che ne 


. crede la-Santa Chiefa Cattolica : e non fa cafo 


nulla delie lettere , che fcrive contro a quello 
Francefco del Nero, e gualche più moderno an- 
cora. Anzi io fo che una "volta difputó con una 
erudita e fpiritofa Dama a favore del miracolo 
di detto fangue : e non ha mai approvati i pre. 
ftigi fognati dal Dodvvello, e dal Clerc. 


Buch. Si dice poi a pag. 48. un non fo che del P. 


Ilar. 


Giufeppe Agoftino Orfi. 

Me ne ricordo: è il dott:ffimo e degniffimo Segre- 
tario della Congregazione dell’ Indice di Roma, la 
di cui opera contro l'ufo materiale delle parole , 
e in confesuenza contro il P. Catanco Gefu:ta, 
è qui Gefuiticamente sfatata da’ Gefuito Trafeo- 
machi, che fanno v:ffa di non intendere , che fo- 
no elfi que’ Sofifti protettori della bugia, e della 
bindoleria, come moftrarono non folamente con 
tanti libercoli feritti in rifpoffa al P. Orti; ma 
con tante maravigliofe lorp azioni , le quali dif- 
fufamente e veridicamente fono narrate nella Tuba 
magna, e in molti altr: inftruttivi divotiffimi li- 
bretti; e fino da Scíto Filomide nell’ Appendice 
alla Mcnippea I. di M. Timoleonte. 


Cipol. Fanno il immehione per non pagare gabella . 


Buch, 
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Buch. 4 pag. 49. danno di beflemmiatore al Signor 
Lami. 
Rigac. Come? lo per me non bo giammai fent.ta una 
parola, che indichi neppure da lontano beflesmmia s 
e l'ho praticato molti(jimo . Non fi può trovare 
uomo più verecondo e reverente di lui, quando fi 
parla di Dio , e de Santi, e delle cofe Sacre: e 
ne può effere teftimonio ancora tutto + mando. 
Cipol. $4 quefto lafciatezli dire, che già ieri ebbero 
una congrua rifpofla.a pag. 469. 
Buch. Per turare la bocca al Sqguor Lami vengono 
a ftabilire certe Propofizioni. 
Rigac. Guardiuo di non glel'aprire piucche mai. 
lar. Jo mi ricordo beniffimo di quefte propofizioni, € 
alla prima fi rifponde, che i Signori Trafeoma- 
chi hanno gli occhi tanto appaunati, che non fono 
giunti neppure a intendere e conofcere lo ftato del- 
la qu.flione. Lo ftato della controverfia è quefto: 
Se San Giovanni Evangelifta aveffe fludiato 1 
\ fcienze profane, o nò. Bafla dare un occhiata 
all' opera del Sig. Lami, De re&a Chriftianorum 
quoad Trinitatem fententia, perchè cofli ewden- 
temente , che voi fi cerca di provare, che S. Gio. 
vanni noa poteva aver letti verofimilmente gli feritti 
degli Autori profani, e in quefto fi fpendona pa- 
recchi capitoli. Anzi è ciò tanto vero, che il Signor 
Lami fece porre un rame nel frontifpizio, in cui 
fi rapprefentano varj F.lofof im atto di maravi- 
gliarfi della fcienza divina di $. Giovanni, e vi 
Sono fopra riportate le famofe parole di S. Pao» 
lo: dx i» didéxro dudiwrivis coDizs 1Abys: 
|» «0A. 
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mon in docibilibus humanae fapientie verbis. - 
Tanto è vero che il Signor Lami riconofceva in 
$. Giovanni una Scienza divina ed fufa, e 
che folo efcludeva ‘da elfo la fcienza acquifita 
con iftudio umano . 


Rigac. Ma fe voi ponete le parole Greche, come 'vo- 


lete che l'intendano i Trafcomachi, che non fan- 
no neppure di Latino, come facefte ben vedere 
ierit 


Buch. Poi difcorrete bene, o Maeflro Ilarione ; e fate 


Mar. 


apertamente vedere, che quello che dice il Signor 
Lami, /o dice ne'limiti angufti della dottrina pro» 
fana : come poi finalmente riconobbe e confefsò lo 


fieffo Giufeppe Averani: onde non fi può mai dire ' 


che il Sig. Lami parli di S. Giovanni generslmen- 
re; e quella rufticità fua ed imperizia cadono 
folo fopra la fua fcienza profana , ed a quella 
le limitano la fubietta materia, 1 capitoli antece- 
denti e confeguenti, e l'intenzione del Signor La- 
mi pur troppo manifeflamente fpiecata nelle pa- 
role dell’ Apoftolo pofle fopra il rame del fronti- 
Spizio. 

«Adunque la prima Propofizione di Trafeomaco 
non fa nulla a propofito, poichè ivi fi pretende 
che il Sig. Lami abbia detto S. Giovanni affo- 
lutamente imperito ; lo che è falfiffimo. 


Cipol. Ne conofco la falfita infino ios e vi poffa di- 


re che la conofce ancora il IP. Lagomarfini, e i 
Suoi compazni di xucchero e di miele; ma dicono 


‘che la loro morale permette ‘beniffimo il cettare 


così la polvere negli occhi, e ingannare i. loro ga- 


gliof- 
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Ylar. 


glioffi feguaci , purchè fi dia addoffo al Sig. La- 
mi. Ma Vi prego, Macftro Ilarione, a non ghe 
le ridire. 

Jo flaró più cheto dell'olio; ma da tutto quefto di. 
fcorfo, non vedete che va a terra ancora la fe. 
conda propofizione di Trafeomaco, come imperti. 
nente e nulla a propofito, esualmente che la pri- 
ma: Poichè ancor quefta à generale, e il Stnor 
Lami fi limita folo al particolare. Ed è ‘verità 
infallibile che, trattandofi di fcienza Cronolozica, 
potrei dire che il Sig. Dottor Angelo Maria Ric- 
ci è imverito e ignorante in quefta, benchè fap. 
pia di lingua Latina e Greca, e canti bene il 
falfobordone , e faccia.il corzone alle lettere dell 
Alfabeto, e da levatrice alla fafchetta parte- 
riente; e direi bene , perchè io riftringerei la pro 
pofizione ad una fcienza che egli ingenuamente con- 
fella di non avere ftudiata. 


Rigac. sentii dir queflo un grorno fino alla mia me 


Ilar. 


glie in occafione che lezgeva quefte ridicole lette. 
re infieme col Signor Dottore che fta in cafa mia. 
Averà conofciuto ancora che la terza Propofizio- 
ne fa a propofito più del Sig. Lami, che di Tra- 
feomaco: poichè il Sig. Lami tratta della fcien- 
za acquifita, e non dell'infufa ; e riguardo all'in- 
fufa ha ftimato tanto dotto e fublime S. Giovanni, 
che l’ha rapprefentato nel rame del frontifpizio 1 
atto d'effere cagione di maraviglia a tutti i Fi- 
lofof dell'antichità per quefta fua celefte fapienza: 
avvivando il tutto con le già riportate parole di S. 


Paolo. Quindi è che il Sig. Lami lafciò feritto 


ne 
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nel Cap.XVII. del libro De eruditione Apofto- 
lorum: O utinam canes mei illi, & obtrc&a- 
tores, profanas doctrinas & Graecam eruditio- 
nem, a Chriftiana divinaque fapientia fecernere 
voluiffent , ut quidem rpisu yrs 9- ille Paulus I. 
ad Corinth. Cap.L & H. inter utramque diftin- 
guit! O utinam Graecas litteras faltem a. limine 
falutaffent, & illam epigraphen intellexiffent, 
quam in fronte operis Joannis Evangeliftae i ima- 
gini adpofui , ex Epiftola Paulina petitam : 
Un i» sro: dsFporivis Tobias Avyus . Non 
in docibilibus humanae fapientiae verbis. 
Cipol. 0 gli è chiaro bene, che coftoro camminano fuor 
di flrada , e cantano fuor di coro . Io ne fo poco 
di Latino; ma pure capifco in quel che batte la 
quiflione fino 10 . 
Rigac. E cofloro , che vanno tronf e petturati , e fi 
^ credono di effere d' infallibile (cienza adorzmi , non 
l’intendono, e però parlano a fanfera, e fuor di 
propafito . 
Mar. La quarta Propofizione risuarda il dono delle lin- 
gue infufo agli Apoftol: nel di della Pentecofte . 
Buch. Ma quì ba detto tanto, e fi è (piegato sì bene 
il Signor Lami al Cap.XV. del fio libro ; che non 
occorrerebbe replicare molto, tanto più che fi toccò 
qualchecofa da voi ancora ieri a pag.452. 

Ilar. Ma non vedete che dicono effer? più probabile la 
Sentenza contraria a quella del Sig. Lami circa 
il dono delle lingue ? 

Cipol. Che i Trafcomachi per far contro al Sig. Lami 
Sono divenuti Probabiliorifti ? 


LI Ylar. 
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llat. Sono gente, che tengono di mano in mana quello, 
che fembra loro più vantaggiofo . La loro , è la 
Teologia accomodatizia . 

Rigac. A volere che fi poffano fccare per tutto , e 
avere la protezione de Grandi. 

Ilar, Ma a concedere ancora a loro, che foffe più pro- 
babile l'opinione contraria a quella del Sig. Lami; 
che male ne viene da ciò al Sig. Lami, al quale 
bafla di avere de' Padri antichi, e de Ttologi mo- 
derm dalla fua s e che la fua opinione fia proba- 
bile. Perchè alla fine cala anche cbe non folle 
vera, qui fi tratta fempre di fcienza infufa, onde 
non fe ne può tirare alcuna confeguenza contro lo 
fiato della Quiftione . 

Cipol. I -Gefuiti , che fpacciano tante opinioni da feguirfi 
Solamente perchè fembrano loro probabili , fenza 
avere riguardo nulla alle più probabeli , potreb» 
bono farfi adeffo difenfori del Signor Lami. 

Rigac. Non avete fentito, che fi accomodano a quello 
che mette loro put conto : Adeffo vogliono dart 
addoflo al Sig. Lami, 

lar. Non fi cura il Sig. Lami di tali difenfori ; perchè 
fe [i efamina bene qual fia più probabile Weile 
due opinioni, cioè , fe gli Apoftoli parlando ta 
Sola lingua foffero "intefi da genti di diverfe lia- - 
gue i oppure pavlaffero ancora le lingue diverfe 
delle genti; fi conofcerà fempre più probabile la 
prima fentenza tenuta dal Signor Lami , per le 
ragioni, che diffufamente riporta nel fuo Capitolo 
XV. Già ieri fi diffe ‘che il Signor Lami per la 
maggior sian non riguarda al maggior vi 

me- 
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mera dezli Scrittori, ma alle razioni più forti , 
come dediono fare tutti i fargi. E qui è da offer- 
vare la calunnia di Trafeomaco contro il Signor 
Lami a pag.si, mentre vuole che il sg. Lami 
abbia riportate le autorità di Beda, e di Gre- 
gorio Naziauzeno , benchè dubbie , in fuo favore ; 
quaudo quella di Beda, l ha riportata, perchè 
gli è paruto che inclini alla fua fentenza . Ecco 
le parole del Sig. Lami : Beda quoque in com- 
mentariis ad AQ. Apoftolorum hanc fententiam 
alii praeferre videtur. Ha prodotto poi il palfo di 
Gregorio Naz:idnzeno foiamente per far vedere 
da chi.ba prejo parte de' juoi fentimenti. Beda y 
dando contro al Graveton , come è evide.te a 
chi lezze la pag.355- del Libro del Sig. Lam. 
Ribartuta quefta calunnia andiamo a vedere quel- 
lo , che Traicomaco ciuguetta, contro le razioni 
del Signor Lami . Dice egli calunniofamente 
che il Sig. Lami adduce per una ragione il dif- 
fenfo che è fu quefto particolare tra Santi Padri. 
Mala cofa non intendere il Latino. H Sig. Lami 
& pag.359. dopo aver detto che eli penfa più ve- 
rofim:le, che gli Apoftoli, parla:do una fola lin- 
gua, fi facefero intendere a tutti; fozeiunge che 
queta fua opinione non dee difpiacere all'altro par- 
tito , perchè effendo gl fl:[fi Santi Padri in ciò 
difcordi, è fato libero a lumi ancora il tenerfi più 
ad una opinione , che ad un altra. Ed ecco. come 
cadono a terra tutte le chiacchiere, che fi. fanno — 
alla pag.sz. dove moflra Trafeomaco di non ef 
fere animale difcorfivo, ngi efemplifca.am ma- 
i Lil.‘ | nie- 
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niera , cbe non fa nulla a propofito . Sieno di. 
fcordi gli Scrittori ful tempo della venuta di San 
Pietro a Roma; ful. quando debbano cominciarfi a 
contare le fettimane di Daniello; potrà il Signor 
Lami beniffimo con tutta razione Seguire in quehta 
difcordia, o l'una o l'altra opinione riguardo al 
tempo : ma non per queflo ne verrà che S. Pic- 
tro non fia flato a Roma; cbe. il Meffia non fia 
venuto. A "volere che gli efempli camminaffero , 
e faceffero "vedere al Sig. Lami gli affurdi che ne 
vengono, non bifacnava che cadeffero fulla circo- 
flauxa del tempo, ma fulla foftanza del fatto. 


Cipol. 0 io, che fon fra Cipolla, non raziocinerei sì 


Tar. 


ln] 


male, come quefti Babbua[fi . 

Quello poi che fi rifponde infulfamente a pag.53- 
cortro il $17. Lami, è peggio ancora ragionato di 
quello , che adeffo fi è trattato; poiché fe il Sig. 
Lami ha lafciato la fentenza di molti Padri nello 
fesegliere la fua 5 ha però feguitato quella di molti 
altri Padri; onde non fi può d.re che non fia af- 
fiftito dall autorità de' Padri . Ma. quando fi dice 
che farebbe da defiderarfi l' autorità di qualchè an- 
tico Padre por iftabilire l' opinione , che gli Aps- 
floli parlaffero le, lingue nelle due maniere, delle 
quali fi difputas non è un ripreliare il rifpetto pe 
Padri, ma gli è un bramare che una opinione sì 
moderna fia foflenuta almeno da qualche Padre 
antico, come ba fatto: della fua il Sig. Lami;il 
quale però non fa mai perduto il rifpetta a Santi 
Padri, ma folamente preferita l'opinione d alcu» 
mi, a quella di altri . 

Buch. 
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$ 
Buch. Jb vedo anche io che cofforo non fanno quello che 


Far. 


fi dicono. Altro è il preferire un Padre all'altro 
in qualche fentimento: altro è, il nou ne avere 
neffuno dalla fua . 

Che poi il Signor Lami conceda che alcuni paffi 
della Scrittura, che Trafeomacho riporta a pag. 
54. commodiori quidem rationc fi fpieghino nella 
Sentenza a fe contraria , ei lo fa tanto più per 
moftrare , che benchè egli approvi a[Jai quella 
Sentenza, pure in cofa così controverfa ‘vuole 
co' fau fofle.ere l' affenfo , e non fi vuole impe- 
gnare in un partito, che ron favorifce nulla di 
più la quiftione, che ba per cagione di $. Gio. 
vanni; onde è che modeftamente al fuo folito fog» 
giunge : At fi cui nihilominus alia fententia 
adridet. .... ipfe quoque non multum repu- 
gnaverim. Solamente dirò, che per avere conce- 
duto il $17. Lami che più comodamente fi fpiezbmo 
alcuni pafi della Scrittura nella feuteuxa contra- 
ria; non per quefto fubito ha conceduto ancora , 
che le altre ragioni militanti & favore dell’ altra 
Sentenza, non fieno più forti e plaufibili , onde non 
fi debbano fpiegare altrimenti i paffi della Scnit- 
tura riportati da Trafcomaco, come fa vedere il 
Sig. Lami a pag.360. il quale di più non ammet- 
terà sì facilmente che il paffo di S. Paolo a'Co- 
rinti riguardi il dono delle linzue ; non fignif- 
cando quefto altro, fe non che egli parlava le lin- 
Que, che fi parlavano in Corinto , cioè l Ebraica 
dagli Ebrei Ellenifli , e la Greca da’ Greci, come 
€biaramente dimofira tutto il contefto di quel Can 

la pi- 
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pitolo. Neppure, berchè il Sig: Kami conceda, 
che tow: ripucnerà molto dl parere di quelli, che 


, penfano che gli Apol'oli parlaflero in verità più 


lingue, concederà facilmente fubito le due mantere 
controverfe , fembrai.do a lm, che ciò voglia mar 
giore elame , ed autorità . IL paffo poi, che fi ri. 
porta di $. Irenco, riceve le medefime fpiecazioni 
de palfi deile Scritture; onde nun decide nulla con- 
tro il Siz. Lami, e però tutta la quinta Propo- 
fizione è ita all'aria; tanto -più che fi vede chia- 
ramente, che il Sir. Lami ron fi è tenuto in opi- 
nione neffuna, cortento di riferirle tutte, e d'in- 
dicare i fuoi dubbi, e le fue rifleffioni . 


-Rigac. Ma fe queflo è, che occorreva che Trafeomaco 


Ilar. 


faceffe tante chiacchiere al veitos- 

La quinta Tropofixiore è prefa dal medefrmo Sig. 
Lami , e i Trafeomachi ne vanno d' accordo. Nel- 
la fefla mon ci bo.difficultà nefluna , e non ce la 
può avere ne anche il Signor Lami ; folamente 
avvertendo però, che quella vera fcienza negli 
Apoftoli è foierza infufa; e per confeguenza da 
effa non fi può tirare confecuenza neffuma contro 
il Sig. Lami, che fi è fempre limitato alla ftien* 
za acquifita , come diffufamente fi è dimoftrato - 
onde conriruano ad effere femore più ridicoli i 
Trafeorachi, mentre nella Propofizione FIL ri- 
tornaro al loro vomito, e parlando temerariamente 
fuor dello fiato della controverfia , dicono che gli 
Anoftoli non poffono effere detti imperiti e 1gno- 
ranti affolutamente ; lo che il Sio. Lami ha fem 


€ 


"predetto y e confeffa, è l'ha afferito nel fto x 
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De Eruditione Apoftolorum con s Capitolo ins 
tero, il quale è intitolato : De Apoftolorum & 
primitivorum Chriftianorum fapientia ; ed è i 
Capitolo XVI. dove oltre alle chiariffime parole di 
&. Paolo, predica il Sig. Lami: Hujufmodi erat 
Apoftolorum fcientia, do&rina , fapientia , plane 
admirabilis, qua oratores omnes, omnes Philo- 
fophos, & hujus mundi fapientes, immenfo in- 
tervallo fuperabant. Ecco che il Sig. Lami mon 
ba mai detto, che affolutamente gli Apchtoli fof- 
fero imperiti ed ignoranti, ma fi è fempre riftretto 
alla pura fcienza acquifita, e ne' termini, e nelle 
circoflanxe , con cui amplamente fi è fpiegato nel 
Cap.X. del fuo libro . Circa poi la poca perizia. 
degli Apoftoli nelle fcienze e letteratura profana, 
"ei l’ha dimoftrata ad evidenza, con paffi delle 
divine Scritture incontrovertibili , e con autorità 
d: Santi Padri e chiariffime , e moltiffime; le quali 
Se fono viportate le medefime alle volte in più luo- 
ghi, non viene che quefte fieno poche, ma perchè 
ivi era a propofito il vipererle, così dovendofi fare 
dalle perfone dotte e 2iud:xiofe. E cafo anche che 
i paffi delle divine Scritture foffero un folo, queflo 
folo vale per mille, effet decifione infallibile, e 
niuno potendogli contraddire. 

Cipol. Ma fi è veduto che i Trafcomachi contraddicono 
continuamente alle divine Scritture , portando così 
Sempre in trionfo la loro empietà. 

Tlar. E° poi da riderfi , che Trafeomaco pretenda a 
pag.58. che i paffi de' Padri riportati dal Signor 

*Lami mon riguardino gli Apoftoli , ancora nello 
Ll4 fla- 
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fiato che erano dopo ricevuto lo Spirito $antos$ 
mentre non foffe più ragionevole adoprare la frufta 
a coftui, che aflerifce una faifità sì maxafefla ; 
quando tutti i paffi di $. Paolo, e de’ Saxti Padri 
riportati dal Sig. Lami al Cap.VII. e VIII. frat: 
tano degli Apofteli, come Predicatori Evangelici, 
quali non furono fe ron dopo la venuta dello Spi- 
rito Sarto. Quello dicono i paffi di S. Paolo; que- 
flo le autorità di S. Giuftino, di Origene, d' Ar- 
nobio, di S. Girolamo, di S. Agoftino, di. S. Gio» 
van Grifoftomo, d; S. T&doro Pelufiota, 4' Eufe- 
bio Cefarienfe, di Teodorcto , per non dir nulla 
degli Eruditi moderni. E quefte autorità fono po- 
che? E quefti Padri fono uno o due 1 O infelice 
Trafeomaco , che ba tanta sfacciatazgine di dire 
ciò, e ardifce fino di mutilare, e alterare il fenfo 
ad un paffo di S. Agoftino. Per provare quefto 
feiaurato , che non poffo darli altro titolo, che 
S. Agoltino nel libro de Civitate Dei XVIII. Cap. 
IL. non parla degli Apoftoli, come già predicatori 
-Evanselici , lo tronca in quefla mamera : Elegit 
Deus difcipulos, quos & Apoltolos vocavit.... 
illiteratos &c. feu2a riportare quello, che fegue,e 
dimoflra ad evidenza che S. Agcftino parla degli 
Apoftoli Predicatori dell Evangelio , poiché ne fe- 
Que , ut quidavid magnum cfknt & facerent, 
ipfe in cis cffet, & faccret. Zo che non poteva 
effere vero, mentre non foffero [lati fenza lettere 
ancora nel tempo della predicazione Evangelica. 
Ma la sfacciarargine maggiore di Trafcomaco è, 
che, non fapendo quello che fi dice, fi contraddice 
i | brut- 
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bruttiffimamente; poichè , fe egli conofce che i Pax 
dri hanno detto che gli Apoftoli erano imperiti , 
per moftrare che la fede noftra era divina, e che 
la fva propagazione fu folo opera dell'Altiffimo; 
come dunque p.tevane dare dell imperito folamente 
acli Apoftoli innarzi la venuta dello Spirito San- 
to; quando appunto fe dopo quella aveffero acqui- 
flata la fcienza profana, mon ti farebbe piu flato 
il rifcontro, che il bun fucceffo della loro predi- 
cazione foffe unicamente l' operazione divina t 
Trafeomaco dice queflo , perchè. non intende i 
Padri, : quali d:Rinzuono, come fa il Sig. Lami, 
tra la fcienza infufa, e l’acquifita , e refpettive 
Solamente a quefla gli dichiarano imperiti ed igno» 
ranti. Che belle ragioni poi, perchè il Sig. Lami 
non debba pronanziare infieme co' Santi Padri que- 
fle verità , il dire, che esl: è uno fcialato! lo 
mon voglio entrare adeffo in quefla difputa fuper- 
flua , conofcendofi tutto il contrario del Sig. Lami 
da quanto diffi ieri a pag.402. ec. 452. Ma folo of- 
ferveró che la verità fi dee dire da tutti , e fem- 
pre; e fi deve attendere ad effa, e non a chi la 
dice , come beniffimo infegnó Gesù Crifto nell 
Evan?elio. E la verità Ecclefiaflica , chi la deve 
dire fe non un "Profeffore -di Storia Ecclefiaftica? 
Quelli poi, che efemplifcano di Salomone, lo di- 
cono fempre inconfideratamente , perche non diflin- 
&uono tralle due fcienze, infufa cioè, ed acquifta» 
ta; onde parlano fempre fuor di propofito . Alla 
fampita ancora che fanno a pag.59. e 6o. a conto 
del paffo di S, Girolamo, già il Sig. Lami avea 
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preventivamente vifpofto nel fuo libros e ciò che tte 
deducono , cioè, che S. Giovanni avea la frena 
anfufa, è cuello che fempre ba detto il Sig. Lt- 
mi, e che non gli fa contro nulla ; perchè egli 
non nega in S. Giovanni fe ncn la feienza acqu- 
fita, nella quale era ruffico ed imperito . Qufo 
vuol dire, o Trafeomaco, avere la mente ottt- 
nebrata , non avere precifiene, non intendere lo 
fiato della controverfia: Tutto il reffo che fchia- 
mazzaio a pap.61. 62. 63. fono trafperti da for- 
fenuati, e da ftoflumati , come fono i Trafeoma- 
chi, e co' quali fi fanno conofrere una mano di 
Birboni, fe non di naftita, almeno di procedere ; 
e il Signor Lami nè altro. Galantuomo rifponderà 
mai a fimili calunnie e villanie , videndofi della 
novella del Saracino, e rimanendo contento d' aver 
parlato fempre con le parole e formule delle divine 
Scritture, e de’ Santi Padri, le quali non foa- 
merte non fanno difonore a' Sarti Apoftdli , ma 
gli mettono în cima della gloria $ poichè così hanno 
meritato che l' At (îmo fe ne ferva per dem 
firumei.ti dela fua divina operazione in fondare 
la Chiefas che è ciò , che dimora chiaramente il 
Signor Lami in zutto il fuo dottiffimo e giadizie 
fiffimo libro De crvditione Apoftolorum . 

Buch. Bvav:ffimo, Maeltro Ilarione; queffo è rint tart 
l’'infolexza e la sfacciatavgime degli ignoranti e de 
maligni davvero: confutate un poco adeffo la Let- 
tera P. 

Cipol. 1» fperó che ancora in queffa confutazione no 
averò minor «diletto ,-che nella precedente . " 

Buch. 
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«Buch. Che dite dunque del parere del P. Chetubino 
da S. Giufeppe riportato a pag. 63. 

Ilar. Dico che è una pia meditazione, e un bel futter- 
fuzio. La diverfità degli flili negli Scrittori divi. 
ni è evidente, la quale è per confezuenza tim for- 
te arzomanto, che quezli non fieno opera di colni, 
che è unus atque idem Spiritus; che poi quefto 
Spirito divino fi fia voluto adattare all’ indole e 
capacità naturale , e educazione degli Scrittori , 
a'quali affilzua , è una gattajola per eludere la 
difficoltà, nata in capo al T. Cherubino, e a 
qualche altro moderno, ferza prove delle divine 
Scritture , e fenza autorità degli antichi Padri. 

-Rigac. E compagna di quelli, che dicono, pe» fofte- 
nere che l imagine della Nonziata «di Firenze 
fia dipinta da un Angelo, gli errori in Yarione 
di pittura; che vi fono, dipendere dall effevfi vo- 
leto l'Angelo adattare all'ufo de tempi , in cui 
fu dipinta. 

: Cipol. Quefti fono di quei ripiechî, che rudittono in 
capo ancora a me, quando mi Vedo cambiare lé 
carte in mano a conto delle mie’ Reliqine . 

Buch. Ma che dite della citazione falfa di S. Agofti- 
no, di cui parla Trafeomaco 4 pag. é4. 

llar. Dico primieram@nte, ché la dottrina del Sionor 
Lami in quel ounto è ver Mma, come e*li am- 
plamerte dimoflra com autorità e rarioni de& Teo. 
lovi dell'una e l'altra comunione: orde chlo ane 
che che S. Acoftino nel Lib. TI. De confenfu 
Evangelift. Cap. XIL n. 27. & 28. non dicef- 
fe quello che fi pretende, pure ciò nulla nuoce» 

reb- 
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rebbe alla fentenza del Sig. Lami. Ma la die 
Serazia di Trafeomaco è cbe S. Agoftino dice 
chiaramente quello che il Sig. Lami infegna, £ 
che Trafeomaco è tanto cieco ed ignorante, che 
mon ha veduto e irtefo ciò, cbe S. Agoftino nel 
citato Capitolo chiaramente ed eloque;temente di- 
ce a favore del Sig. Lami. Ma perchè apparifca 
Sempre più la sfacciatazgine di chi nega sì a- 
pertamente la "verità, riporterò qui tutto il paffo 
infigne di quel dottiffimo Santo Padre, a perpt- 
tua confufione di gente sì fciocca e calunniatrice: 
Quod enim alius alium verborum ordinem te. 
net, non eft utique contrarium. Neque. illud 
contrarjum eft, fi alius dicit quod almd prae- 
termittit. Ut enim quifque memincrat, & ut 
cuique cordi erat vel brevius vel prolixius, eam- 
dem tamen explicare fententiam , ita cos ex 
plicare manifeftum eft. Et in hoc fatis appa- 
ret quod ad rem maxime pertinet, quoniam 
veritas Evangelii, verbo Dei , quod fupra omnem 
creaturam aeternum atque incornmutabile per. 
manet, per creaturam temporalibus fignis & lin- 
guis hominum difpenfato, fummum culmen qu- 
&oritatis obtinuit , non nos debere arbitrari mene 
tiri quemquam, fi pluribus rem, quam audie» 
runt vel viderunt, reminifcentibus non codem 
modo atque eifdem verbis, eadem tamen res fue- 
rit explicata: ut five mutetur ordo verborum: 
five alia pro aliis, quae tamen idem valeant, verba 
proferantur: five aliquid vel quod recordanti non 
occurrit, vel quod ex aliis, quae dicuntur, poflit 
in 
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intelligi, minus dicatur: five aliorum quaé ma- 
gis dicere ftatuit. narrandorum gratia ut con- 
gruus temporis modus fufficiat, aliquid fibi non 
totum cxplicandum, fed ex parte tangendum 
quifque ana five ad illuftrandam decla- 
randamque fententiam, nihil quidem rerum, 
verborum tamen aliquod addat, cui auctoritas 
narrandi conceffa eft, five rem bene tenens. non 
affequatur quamvis id conetur, memoriter etiam 
verba, quae audivit, ad integrum enunciare. 
Quisquis autem dicit Evangeliftis certe per Spi- 
ritus San&i potentiam id debuiffe concedi, ut 
nec in gcnere verborum, nec in ordine, nec 
in numero difereparent: non intelligit, quanto 
amplius Evangcliftarum excellit auctoritas; tan- 
to magis per cos fuiffe firmandam ceterorum 
hominum vere loquentium fecuritatem , ut plu- 
ribus eamdem rem forte narrantibus nullo mo- 
do quiiquam corum de mendacio recte argua- 
tur; fi ab altero ita difcrepavérit, ut pottit & 
Evangeliltarum | exemplo praecedente. defendi . 
Quum enim fas non fit, Evangeliftarum | ali- 
quem mentitum fuiffe, vel exiftimare vel di. 
cere: fic adparcebit nec eum fuiffe mentitum, 
cu recordanti tale aliquid acciderit, quale il- 
lis accidiffe monítratur. Et quanto magis ad mo- 
res Optimos pertinet cavere mendacium , ^ tanto 
magis tam eminenti au&oritate regi ‘debea- 
mus, ne putaremus effe mendacia, quum fic in. 
ter fe variare aliquorum narrationes inenire- 
mus, ut inter Evangeliftas variatáe € 5 
m 
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mul etiam, quae ad do&rinam fidelem maxi. 
me perunet, intelligeremus, non tam verborum 
quam rerum quacrendam vel ample&endam ef- 
fe veritatem, juin eos, qui non eadem locutio- 
ne utuntur, quum rcbus fententiiíque noa di- 


Ícrcepant, in cadcm veritate. conftiuffe  adpro- 
bamus . 


Buch. io poi conofto da per me che quanto fi dice a 


Ilar. 


pag.65s. per aver citato il Sig. Lami sl Sociniano 
Volzogenio, è una delie folite flampite , e va- 
na filaftrocca di Rettoricuzzo feiapito, la quale 
non merita rifpofla alcuna. Ma mon merita nep- 
pure rifpofta ciò che fi ba pag. 66. perchè o È 
conforme a ciò che dice il Signor Lami; ovvero 
Traicomaco mon intende ciò cbe ha ‘voluta dire 
il Sg Lami, quando fcriffe: Adduntque infuper 
&c. che è detto con tutta la proprieta del parla- 
re Latino, e fecondo la forza del verbo Addo, 
non capita dal Gramatico, che è purus Gram- 
maticus &u 

Maio uou po[fo nonridere quando mi ricordo in che 
imbroglio fi trovana 1 Tralcomachi quando a pag. 
67. Vogliono impugnare la fertenza del Sig. Lami 
circa lo flle del nuovo Teftamento. Dicono che 
il Sw. Lami fa pompa dell'Autorità di molti E- 
retici; ma malicname..te tacciono i molti pià Cat- 
toliei , che egli cita. Ma cafo anche, che non ci- 
taffe qui altra che Erstici , trattandofi di pura 
critica di flle, non fi va a ricercare tanto l'Or- 
todofia di chi giudica , quanto l' erudizione, € il 
raffinato ingegua di chi fcrive. Eglino poi dopo tut- 

te 
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to queflo, non fi "verzoznamo d'acerefcere il nu- 
mero de’ lorofettarj di fol: Eretic., cioè dei Eduar- 
do, e di Giovanni Oleario, i qual: fi unifcono 
ai Sentimenti di due altri Eretici, Errico Sccfa- 
no, € Piochenio, cui e»lxo fecondo ia loro efat- 
ta erudizione ch.amano P(achenio, (ccome fopra 
aveano detto Anattebullo in vece di Knatchbul- 
lo, e poffa io crepare fe allegano mai un nome 
di Autore giuflameute. Tutti quei Autori, ag- 
giungendovi ancora per recluta il S:guo» Dottor 
Angelo Maria Ricci, 4 chi ba un poco di fenno 
in capo, con tutti i loro sforzi non provano nul- 
la che lo file del nuovo Teamento generalmente 
prefo, e non in qualche parte confiderato, non ab- 
bia del barbaro; che è quello, cbe foftene il 
Signor. Lami , e con effò un infiutà di Scr.tto- 
ri dottiffimi st a-tichi che moderni, l' autorità de 
quali non farà fpecie forfe a qualcuno , che non 
ba mai letto i| nuovo Teflamesto in Greco , € 
non fi è internato nelle maniere Orientali di par- 
lare e di ferivere, che fano nel medefimo. Tren- 
dete di grazia in mano il Teftamento Politi- 
co del Sis. Pafcoli, e fuoponete che tutti i vo- 
caboli, e frafi che vi fono, fieno , come eli pre- 
tende , buone e Tofcane ; pure fempre fi conofce- 
rà che quelle non foro comme(fe e adoprate tal- 
mente, che poffa crederfì l'Autore un Fiorentino, 
. come iu Verità non è il Sig. Pafcoli. Così uel nuo- 
‘vo Tchamento traluce evidentemente un non fo 
che, che da bene ad intendere non effere quello 
opera di Greci culti, ed eruditi, e imitatori dell’ 
; At- 





544 DIALOGHI 


vAttica purità. Ma molto più rido, quando vedo 
a pag. 68. che vogliono ftravolgere iL fenfo alle 
parole chiariffime e decifive di S. Gio: Grifoito- 
mo, le qual: florp;ano e non producono nella lo- 
ro veduta, per ingannare i Merlotti. Quefte fono 
riportate unite e fedelmente dal S:g.Lami nel fuo 
Libro a pag. 133. e dicono efpreffamente quello, 
che foftiene il Sig. Lami ; afferma:do quel fantif- 
fimo dottore che i Criftiani debbono dire che S. 
Paolo e gl: Apoftoli, erano rozzi ed imperiti, 
ecco le fue parole: Quac enim. OPORTEBAT 
dicere Chriftianum, ca dicebat Graecus;. cioè, 
che S. Paolo e gli J4pofloli foffero imperiti s e 
perciò dice che quel Cr.ftiano era femplice, € rie 
dicolo, e per confezuenza non fapeva quello che fi 
diceva. E il fue, che ha $. Giovan Grifofto- 
mo, di dir queflo, non è, come fingono i Tra- 
feomachi, per modo di conceffione e d'ipotefi, per 
"voler dedurne un p.i. forte argomento ; ma moftra 
chiaramente nelle fue parole che vuole che fi con- 
ceda ciò , perchè è verità d: fatto, da cui ne 
mafce un illaxione , che abbatte del tutto il Gen- 
tile. Avverfario. Alt. «menti il Crifliano non fa- 
rebbe ridicolo a pretendere che foffe dotto S. Pa0- 
lo, e potrebbe beniffimo confutare | avverfario 
Gentile col provare la verità della dottrina di $. 
Paolo, e degli Apoffoli. Ma intanto S. Giovan 
ni Grifoftomo dice effere femplice e ridicolo 1m 
Criftiano, che pretenda quefto, perchè non potrà 
mai venire a capo della fua prova, e non por 

tirare quella confeguenza indicata dal $ ten 
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la quale tura onninamente la bocca al Gentile: 


Rigac. M; pare che voi l’abbiate floppata bene ancora 


a Trafeomaco. 


Buch. E così viene a cadere a terra quel dilemma 


Ilar. 


ridicolo, che Trafeomaco a pag. 69. appropria 
a S. Giovan Grifoftomo , il quale non l' ba mai 
Sognato neppure per ombra, a chi intende e cone 
fidera le fue parole, e tutta l'Omilia II fopra 
il Cap. I dell Epiflola IL a Corinti. 

Non fa poi quello, che fi dice Trafeomaco, men- 
tre vuole, che l'opinione del Sig. Lami circa |o 
flile del nuovo Teftamento fia probabile, ma con. 
troverfa. Il Sig. Lami non dice che mon vi fia 
chi tenga altrimenti, ma dice folo che la fua fen. 
tenza è la più forte, e la più vera; poichè in 
quefle materie non fi danno dimoftrazioni Geome- 
triche, nè fi ricerca di più, che una maggior 
probabilità e "verofimiglianxa . Non va poi a ri- 
cercare fe vi foffe neceffità che Iddio infondeffe a- 
gli Apoftoli una fcienza delle lingue perfettiffima , 
o pure un poco groffolana ; poichè, come poco fa fi 
è difcorfo , è incerto come dio infondeffe il dono 
delle lingue a’ fuoi Apoftoli: e fe il Signor Lami 
tira confeguenza della poca letteratura degli Apo 
floli dallo flile del nuovo Teffamento ; la tira 
con tutta ragione, poichè lo [lile rozzo e incolto 
è certo contraffegno, che chi ferive non vale in quel 
genere di file, benchè poffa effere eloquente e pe- 
rito per altro conto. Il Sig. Lami mon ha pro- 
dotto queflo unico argomento dell’ imperizia degli 
"Apoftoli nelle fcienxe profane; ma ha prodotto an- 

Mm ' Cora 
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cora quefto infieme con gli altri, acciò faccia pro» 
va in quella parte, che gli è conveniente. Quin 
di tutte le chiacchiere, che fi dicono dipoi, fono at- 
ree; e molto più aereo è quello, cbe fi pretende 
di foflenere di S. Paolo con l'autorità di S. A- 
\goltino e di $. Girolamo a pag, 71.0 feguen- 
ti. Su queflo punto da Trafeomaco mon fi dice 
nulla più di quello, che dica il Sig. Lami nel fuo 
Libro, avendo ezli ampiamente difcorfo fopra di 
ciò tanto nel Cap. IX. che nel X. me quali fod- 
disfa pienamente a tutte le difficoltà col far ve- 
dere di qual forta foffe l' eloquenza di S. Paolo, 
e la [ua erudizione ; ma da tutto quefto non fe 
ne deduce mai, adunque S. Paolo e gli Apo 
fioli avevano fludiato le fcienxe profane, in que 
termini però che dice il Sig. Lami; ma folamen- 
te avevano una eloquenza e forza naturale per 
Sapientemente efporre la loro celeffe dottrina. Ma 
da quefto non fi deduce nulla contro il Signor La- 
mi, che tratta Sempre della fcienza acquifita, 
quando dice che gli Apoftoli erano imperiti. Cir- 
ca poi la letteratura Greca di S. Agoftine, il Si- 
gnor Lami non s impegna. ad altro, infieme col 
dotto Simon, che a dire cbe S. Agoftino /' ate 
va a[fai mediocre , onde non poteva giudicare della 
fiile del nuovo Teflamento , con quella finezza di 
&uflo, con cui ne davano giudizio i Padri Gre 
cis che è una "verità evidentiffima , e non à. im- 
pugnata nè da’ Padri Maurint) nè da. alcuno Scrit- 
tore di buon fenfo. Sono poi fcioccbiffimi a pag: 
73. e feguenti , con tutto quel lora flile yi 
e for- 
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€ forte , che cercano. di trovare in S Paolo; 
perchè queflo , come non dipende dalla cultura e flu- 
dio, ma da un insegno naturalmente vivo, € da 
una nativa facondia, non fa mai nulla contro il 
Sig. Lami, il quale ha riconofcitito. un tale file, 
ed una fimizliante eloquenza negli Apoftoli, con 
quelle parole riportate al Cap. IX. del fuo Libro 
pag. 130. Non in cis facundiam, & cloquen. 
tiam cultam, & induftria elaborat?m , atque ar- 
te perfc&am deprchendere; fed talem, qualem 
homines fervido ingenio acres, & qui ea , quae 
probe potenterque noverunt, íta vel narratio. 
nis, vel praeceptionis ordine, rebufque ipfis, 
quae dicuntur, aut exigentibus aut fubgerenti- 
bus, naturali quadam vi, & fpontanco aratto- 
nis impetu, praeftare confueverunt. $e quefte 
cofe il Signor Lami le accorda così facilmente, a 
che fare tante chiacchiere fino alla pag. 8o. le 
quali tutte, unite a quelle autorità di divirfi 
Scrittori, non provano mai lo ffudio dell eloquenza 
e l'arte Rettorica negli Apooli, ma folo una ma- 
niera forte e naturale di parlare, la quale non man- 
ca di quando in quando di far-conoftere la poca cul- 
tura dell'autore; non provando nulla di più, nè 
anche l'efpofizione di Benedetto Giultiniàni ri- 
portata da Trafeomaco con infmite forpiature a 
pag. 75. e anche male a propofito s mentre il Giu- 
ftiniani favorifce maggiormente il Signor Lami, 
non volendo, che quello, non in perfuafibilibus 
humanae fapientiae verbis, s intenda folamente 
dell'eleganza delle: parole, e de' lumi dell'orazione, 
i Mm z ma 
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ma di più ancora della fottirliezza di difputara 
e di concludere . Ecco le parole del Giuftiniani, ri- 
portate e non intefe da Trafeomaco: Verifimi- 
le omnino cft agere Apoftolum , non tam de 
lepore & elegantia fermonis, quam de difputan- 
di & concludendi fubtilitate. 


Cipol. se Traícomaco intende così bene i paffi degli 


Mar. 


Scrittori che cita, potrebbe venire a far meco 
per guidarmi il Bricchetto, quando vo a far l'ot- 
tavario a Rignalla. 

Del refto tutto quello, che quì fi va accumulano 
do temerariamente fopra San Paolo, è egregia- 
mente efpofto e vifoluto dal Sig. Lami mel fuo li» 
bro De eruditione Apoftolorum da pag. 159. fi- 
70 a pag. 166. dal qual tratto fi conofce , che è 
una folita calunnia di Trafeomaco quella, che ri- 
porta alla pag. 77. cioè che il Sig. Lami abbia 
detto, che S. Paolo foffe rudis & imperitus; e i 
pai, che ivi fi riportano di S. Girolamo, o xoi 
fanno a propofito, perchè nel darfi giudizio dello 
flile di S. Paolo , s'intende fempre delle fue opt- 
ve Greche, nella qual lingua ha fcritto; o. nm 
concludono nulla contro il Signor Lami, che fezwe 
la bella decifione di S. Agoftino, ove dice: Si- 
cut ergo Apoftolum praecepta cloquentiae fc- 
quutum fuiffe non dicimus; ita , quod ejus. fa- 
pientiam fequuta fit cloquentia, non negamus. 
E niente di più conclude ancora il IP. Calmet ripor- 
tato pure poco a propofito; e così la fentenza del 
Tribunale di San Paolo è a favore del Sig. La- 
mi. E poi una manifefla sfacciataggine, ES 
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di Trafeomaco, : negare che i Padri Greci ri- 
portat: dal Sig. Lami, non dicane quello , che id 
Sig. Lami pretende; e bifogna effere un cieco 
come imi per non gl intendere, e per mon fapere 
l'ofcnrità che apportano i frequenti Iperbati , so- 
tati da S. Ireneo, e dopo lu, non folo dall E- 
retico Ecolampadio , ma dal Cattoluiffimo Gio- 
vanni Gagneo , autori allegati tutti dal Signor 
Lami, e non mai letti e veduti da Trafeoma- 
‘co, egualmente de'Padri Greci ; de quali fe a for- 
tei ne ha confultato qualcuno, non l ha neppure 
intefo, come il paffo di S. Giovan Grifoftoma 
fopra. l’ Epiftola a’ Galati, con cui crede che il 
Sig. Lami voglia provare, che S. Paolo non fa- 
pelle ferivere, fempre da menzognero e fallace 5 
poschè il Signor Lami wuiro a quel Santo Padre 
dice folo, che pare che S. Paolo confeffi di non fa- 
pere ferivere molto bene. Ecco le fue parole: 
Profiteri videtur fe rc&e fcribere non noviffe, 
deformefque litteras exarare; e dopo riporta le 
cbiariffime parole di quel Santo Arcivefcovo di 
Coflantinopoli , fopra 4 di cui paffo nel Libro IV. 
del Sacerdozio crede di trionfare Trafeomaco , 
perchè ivi dice il Santo Padre che S. Paolo a- 
veva una grande eloquemxa, e che non fi può 
dire idiota , e che per l'eloquenxa , fu da’ Li. 
caoni riputato Mercurio. Ma è ridicolo al folito 
Trafeomaco mel fio trionfo, come è ridicolo nel- 
lo ftorpiare il paffo del Sig. Lami, che riporta 
(perchè fi può morire, fe fi fpera da lui un nome 
Wreco intero e corretto ) poichè non fi moftrerà 
Mm 3 mai 
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mai che ivi San Giovan Grifoftomo parli d' s- 
ma tloqu:wxa di S. Paolo artificiale, e di una e- 
‘vudizione profana e confiderabile ; e così non fa nul- 
la vió contro il Sig. Lami, il quale riconofce l'e- 
lognenza - ancora elfo, e una certa erudizione in 
S. Paolo, come fi vede nel fuo libro a pag. 160. 
e a pag. 165. Ma il trionfo pare che batta più 
fu quelle parole del Grifoftomo, Quod autem 
Paulum Mercurium effe vellent, id non a fi 
gnis, fed eloquentia nafcebatur; e crede Tra- 
feomaco che quefte fcannino ti Signor Lami. Ma 
flolto ed infelice che egli è! Il Signor Lami dicé 
il medefimo che S. Gio: Grifoftomo. Ecco le fue 
parole alla pag. 165. Quod fi Liftri in Lycao- 
nia Mercurius ipfe praefens ob eloquentiam e- 
xiftimatus fuit, ut fcribit Lucas A&. Cap. XIV. 
id eveniffe videtur , quod, ut Lucas laudatus ait, 
&pyxny)s A6y8, Barnaba alia curante, cogno- 
fceretur. Ecco che il Signor Lami die, che in 
Liftri S. Paolo fu vipatato Mercurio per l' elo- 
quenza, non altrimenti di quello the faccia San 
Gio: Grifoftomo; ma riporta di più la razione dell 
effeve egli flimato eloquente , fuggeritagli da S.Luca, 
cioè, perchè era capo della predicazione &pyoryzc 
Abys ; la quale razione non è toccata da S. Gio: 
Grifoftomo, e alla quale non fi opporrà mai 
quel Sant:[fimo Padre, come quello che è profondo 
venératore degli oracoli divini, al contrario de' 
Trafeomachi; che continuamente gl’ impurnano. 
«Adunque vedendo que di Liffra cbe S. Paolo era 
il capo della predicazione, e fentendolo predicare 
con 
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con quella forte e robufla eloquenza , ma fempli- 
ce e fenza artifizio, volendo omai dichiarare Dei 
i due Apoftoli, flimareno convenientemente San 
Paolo Mercurio, e S. Barnaba, che non tanto ivi 
alla predicazione attendeva, Giove. H dottiffimo 
Formond ancora offerva, che la ragione di S. 
Luca indica in S. Paolo meno l eloquenza , che 
il miniftero e l'offixio. Ecco le fue parole: Et 
rationem conje&urae ipforum narrat Lucas. Quo- 
niam ipfe erat dux "verbi. Quia Paulus praei- 
bat verbo, & quafi vice Barnabae loqui vide- 
batur: unde quia gentiles Mercurium interpre- 
tem Deorum & eloquentiae praefidem effe di. 
cebant, conic&abant Paulum effe Mercurium , 
& Barnabae, tamquam Jovis, interpretem. 

Buch. Si vede in verità, che quefto Trafeomaco cerca 
più di calunniare, che di intendere ciò , che fi dice 
dal Signor Lami; e mi pare che fia attutito e con- 
fufo ancora quando fi vnol mettere a difendere lo 
fiile di Si Giovanni Evangelifta, e però fe la pa[fa 
con poche parole, e quelle poche friocche e incon- 
cludenti, come può apparire facilmente a chi legge 
P eruditiffimo e siudiziofifimo Cap.XVII. dell' ope- 
ra del Signor Lami. 

Rigac. Dunque fopra quefto non occorre , che fliate 4 
difcorrere altro, o Maeflro Ilarione. 

Buch. B/fazma però dire qualcofa im: difefa del Cap.XI. 

del libro del Siz. Lami , cui vedo a pag.8o. at- 
taccato a torto da Trafeomaco. 

Har. Oppongono cofli, che fia un Capitolo jmutile, e 

> che non ci aveva luozo, perchè svi fi parla de 
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libri j4pocrifi , attribuiti agli Apoftoli : Ma Dio 
buono ! Come può effere perfetto il Trattato dell' 
erudizione degli Apoftoli, fe non fi tratta ancora 
di quella parte, che da alcuni è fata fpacciata 
erudizione Apoftolica.? Non vi è quafi celebre 
Autore, che abbia trattato de’ divini Scrittori, che 
non abbia flimato fuo obbligo nel tempo fieffo di 
commemorare gli feritti loro falfamente attribuiti, 
come ba fatto Natale Aleffandro , i Tillemont, 
il Dupin, #l Simon, il Cotelier, ;/ Fabricio , ed 
infiniti altri ; e poi fi condannerà il Sig. Lami, 
che abbia battuto i gloriofi veftizi d' uomini così 
famofi è L'eruditiffimo Gio. Battifta Cotelier lo 
dato vuol dare fuora le operé de’ Padri Apoftolici, 
e da le genuine congiunte con le Apocrife; i dot- 
tifim: Maurini di Francia fanno ftampare tanté 
opere di Santi Padri, e unifcono fempre alle ge- 
nuine ancora le fuppofitixae , benchè in luogo di> 
flinto ; tutti i moderni eruditi in altre efattiffime 
edizioni fanno il medefimo: e poi non potrà fare 
una fimigliante cofa il Signor Lami , e di più 
convementiffima e neceffarifima pel compimento 
del fuo Trattato ; e gli farà così floltamente cri» 
ticata ? 

Cipol. lo fentü fare certe critiche cosè fciocche l'altra 
giorno a certi Eruditi a mal tempo, che diceana 
non doverfi mentovare la Canzone fopra la morte 
della Gatta , attribuita al Petrarca, perchè nom 
era in verità fuas; e che fi dovevano tralafciare 
ancora alcune facexie del Piovan Arlotto, e alt | 
cuni Sonetti del Burchiello , perchè erano apo 

J cri- 
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crif; e neppure commemorargli mai , per paura 
che la farina nou diventi crufca . 

Rigac. Credetemi che coftoro fono gente , l erudizione 
della quale fi termina in Bertoldino e Cacafenno; 
e appunto ne vendei loro alcuni qualche mefe fa , 
ma non me gli hanno ancora pagati. 

Buch. Entra i Carnevale: bifogna fare altre fpefe ,a 
Spefe de creditori . 

Ilar. Quale impertinenza poi il dire, hanno trattato 
ciò altri; adunque non fi dovea trattare dal Si- 
gnor Lami ? 

Cipol. Quanto ciò fia infulfo, già voi l avete dimo- 

- ftrato ora ora a pag. 388. &c. onde non occorre 
che vi fliate ad affaticare fu ciò: effendo noi ben 
perfuafi delle voftre ragioni . 

Nlar. Z-Sig. Lami di più, come quello che è ingenuo, ba 
confe[fato, che quefto era ftato fatto da altri, e 
dal Fabricio in fpecie, da cui ha prefo la mag- 

.  gior parte delle cofe. 

Cipol. Non ba fatto come il P. Soldani nella Storia 
di Paffignano , che ha dati in luce tanti Itru- 
menti antichi , in gran parte già pubblicati da 
altri, fenza fare di ciò menzione, e render giu- 
frizia a chi la merita: ma povero frate non l'a- 
verà forfe faputo . 

Îlar. Di pià il Signor Lami, oltre l opportunità di 
quefto Trattato de’ Libri Apocrifz ha riconofcinto 
ancora l'utilità, e fpezialmente in Firenze, dove 
l’opere de’ Codici Apocrif del Fabricio non va per 
le mano di tutti, ma è pruttofto raruccia , cofa 
effervata ancora dal Giornalifta d'Olanda, ed efa 
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preffa dal Sir. Lami con quelle parole: & eo lu- 
bentius, quo rarius in urbe, & Etruria noftra 
hoc opufculum eft. 1 far comodo di notizie eru- 
dite, e farle comuni a molti, è fempre utiliffimo: 
e non ci vuole altro che il capo cartaceo de' Tra- 
feomachi a negarlo. 

Rigac. Mi; pare che lo negaffe ancora il Sig. Abate 
Mchus, quaudo criticò il Signor Lami per avere 
dato tna fuccinta notizia del Monte Ato , rica- 
vata dalla deferizione di Giovanni Comneno, e 
dal Ricaut, in un fuo Tomo delle Deliciae Eru- 
ditorum ; poichè il Sig. Lami fece ciò per rendere 
più comune tra noi una fimil cognizione, non ef- 
feudo per le mani, fe non di pochi, l'opera di 
quel Greco, e del Ricaut; e pel fine che avea 
d' illuftrare appreffo di noi le cofe moderne de 
Greci. Ma fa ognuno, e fpexialmente io, che ecli 
ba a[fai peggior capo de'Trafeomachi medefimi. 

llar. Quanto poi fono fcimuniti a pag.81. dove citano 
un certo Paragrafo di Iberna, che non è mai 
fiato al mondo; mentre non aveffero fcambiata 
con quello di Roveredo, chi non fi fa "vedere co- 
me attribuifcono al Sig. Lami, il quale adeffo 
non occorre difendere fu quefto, mentre fi parla 
d' opera che non è fua, benchè fcritta in fua di- 
fefa . i 

Cipol. Pure io averei gufto che gli foffe rifpofto qual- 
tofa ; perchè i Trafeomachi vanno confutati in 
tutto. 

Tlar. Vi farei vedere quanto poco fono difcorfivi i Tra- 
fcomachi. Perchè nel Paragrafo di Roveredo fi 


di- 
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«dice che sl Sig. Lami ba vaggiunte molte cofe « 


ciò che dice il Fabricio de’ Codici Apocrifi ; fi 
pretende che qu) fi contraddica a ciò, che afferma 
il Sig. Lami nel fuo Cap.XI. dove confefla che il 
Fabricio appena gli ba lafciato da fare qualche 
Spicilezio. Ma non vedono el'infelici, che avendo 
azciunto il Signor Lami più notizie cavate da 
Mfs. Fiorentini, ed altre ancora prefe dall erudito 
Beaufaubre, e da altri, le quali non potè avere 
il Fabricio ; .è fubito vero che il Sig. Lami bd 
agziunte molte cofe : pluralis enim eloquutio 
duorum numero contenta eil, come dice il Gi. 
recoufulto . Adunque fono molte le cofe aggiunte 
dal Sig. Lami parlandoli affolutamente ; e fono ap- 
pena qualche fpscilerio parlandofi comparativamente 
a guanto dice il Fabricio. Ecco ceme dice bene il 
Paragrafo di Roveredo, e come dice beniffimo il 
Sig. Lami, il quale non è intefo da' Trateoma—. 
chi, perchè fono più Logiche, che  Dialettici. 
Quelle chiacchieracce poi, che niffi:zano a pag.82. 
bo di già affa1 confutate, moftrando l'opportunità, 
e utilità del Trattato de Libri Apocrifi nell’ opera 
De Eruditione Apoftolorum . 


Buch. Ma mel Paragrafo di Roveredo [i dicea pure 


Par. 


ancora, che l Opera del Fabricio. de’ Libri Apo- 
crif non era fiato flampata più volte. 

Fanno fopra ciò una flampita a pag.83- ma in Vik 
rità nel ara?rafo di Roveredo non fi nega, che 
l'opera del Fabricio fia fata r.ffampata una "vol- 
sa: ma fi nega folo che fia flata flampata molte 
volte, ficchè foffe divenuta comune a tutti . E 

que» 
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quello fignificano quelle due parolette più volte; 
come da ad intendere ancora i fine di che feriffe 
quel "P.:razrafo , cioè, che il Trattato de libri A- 
pocr.f non eflerdo comune , era utile e nece[farie 
nell'opera De Eruditione Apoftolorum . 


Cipol. spiecando l'intenzione dell Autore, che vefulta 


ad evidenza dalle fue parole, avete dato un giu- 
fiiifimo fenfo a quel più volte, e rifpofto a mara- 
viglia a Trafeomaco 


Buch. Non ifftate a dir nulla fopra quello, che dicono 


Far. 
3 


contro il Cap.XII. dove il Sg. Lami tratta degli 
Interpret; degli Apoftoli; poichè bafla lezgerlo per 
conofcere, che è pieno di una forte e pellecrina 
erudizione, e non è uua felva di citazioni come 
Trafeamaco impude;temente ment:fce 3 il quale 
Sempre più appar:fce flolto ed ignorante, mentre 
dice che quefto capitolo non era neceffario in conto 
veruno , poichè è tanto cieco, che non "vede gli 
amanuenfi, i fegretari, e gl'interpetri, effere una 
attenerza dell’ erudite fatiche degli Scrittori, ed 
effere parte della loro ifloria letteraria, coîne po- 
trei. provare con infinità d' efempli della antica, 
e della moderna Ioria ; e chi fa quaiche atomo 
d; Storia Ecclefraftica, fa ancora quante difficoltà — 
fi fciolgono con l’ offervare quali foflero gl'inter- 
preti e gli amanuenfi degli Scrittori. d:vini . 

Ma bifovwa però rifpondere a quanto temeraria» 
mente dicono a par.83. contro il bello ed erudito 
Cataloco de Codici Mfs. del nuovo Teflamento, che fi 
confervano in Firenze, in difefa del quale fi è ancora 
detta qualche cofa ieri a pag.414. ec. 506. ed il Sig. 
© La- 
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Lami nella feconda fua lertera in data di Berna 
ba fatto vedere quanto plaufo ba riportato quefto 
fleffo Catalogo appreffo le perfone che fono vera- 
mente dotte e letterate. Del refto a tutta la boba, 
con cui pretendono a torto di far paffare il Siz. 
Lami per un ambixiofo in fare ciò, quafi che 
così fi voleffe aggnagliare a chiar:fimi Letterati , 
fi rifponde col nezare tutto, e col far ricordare 
la modeftia del Signor Lami, di cui fi pariò an- 
cora ieri a pag. 484. Si rifporde ancora alla pre- 
tenfione che queflo Catalogo fia una dicreffione con 
quanto già fi diffe ‘a pag. 414. e con affermare 
effere quefta materia molto attenente alla Storia 
letteraria degli Scrittori divini, che tanto bafla 
perchè fia una digreffione, la quale fia beniffimo 
nel libro de Eruditione Apoftolorum. Ciò che 
dicono poi contro i Letterati lodati dal Sis. Lami, 
lo dicono artificiofamente; perchè i Trafeomachi 
fono alcuni di quegli, e fanno quefte fmorfe per 
non parere d'e[Jer loro, come già offervai a pag. 
506. E il rifalto che vorliono provenire da 
ciò dell imperixia degli Apoftoli y è una mera ca- 
lunnia, e lo conofcono eglino meglio di me riden- 
dofela fotto le bafettes benchè non meno ride il 
Signor Lami quando incontra e faluta que’ palloni 
gonf di vento, 1 quali fi credono vanamente d'a- 
vere infallibilmente proftrato il Sig. Lami; ma per 
loro difgrazia 


Il Generale, ch'era avvezzo in guerra, 


Lo crede fanguc, c vede pifcio in terra. 
Buch. 
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Buch. Eraviffimo Maeflro Ilarione; Voi mi avere ca- 
pacitato moltijfimo nella confutazione deila quin 
ta Lettera , il polcritto di cui a pag. 86. fu 
affai confutato da ri ieri a' pag. 192. il quale 
pofcritto fa il ‘vero carattere de’ Trafcomachi, 
cioè di soffi , ignoranti, fcimuniti , pazzi, ma- 
lizui , e ‘vituperofi. per loro , per la parentela, 
e per la patria. Mi era fcordato di dire, che 
fono malienifimi calunniatori ancora, mentre a 
pag. 87. avanzano, che il Sis. Lami dica che 
Mosfiz. Bottari eli ba dato a rivedere le fve of- 
fervazioni Jopra de’ Cimiteri di Roma; non dicen- 
do altro il Sig. Lami a pag. 209. del fuo libre 
fe non che ba letto il primo volume di quelle 
Offervazioni , il quale appunto ufcì in luce m 
tempo, che il Sig. Lami flampava [' opera De 
Eruditione Apoflolorum; e gli fw fatto vedere 
e lesgere dal corte! (fimo Sig. Marchefe Abate An- 
tonio Niccolini nella fua fleffa camera , al qua- 
le Signore il Signor Lami profeffa infinite obbli- 
gazioni, e però l'ha più Volte meritamente no- 
munato e lodato nella fua opera, e l ha ancora 
indicato a pag. 25. della medefima, ma fenza no- 
minarlo . 

Buch. 0 io ho avuto gufto davvero al voftro dotto € 
fenfato d:fcorfo, più di quello che poffa avere al. 
cuno a qualunque cofa dilettevole . 

Ilar. Ma vo: accrefcerete anche il piacere, nel fentirmi 
ragionare fulla fefta ed ultima lettera di Trafeo- 
maco, che in verità ricolma lo ftato delle fcioc- 
tbexze fpacciate s) profufamente nelle altre cin- 

que 
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que, e che contiene la Pedanteria Lagomarfinia. 
na, e Averanifiana in grado eccellente, per fare 

: ftomacare chi la legge. 

Cipol. Dite fu di grazia, giacchè il fole è andato 
fotto in queflo momento, ed abbiamo tempo ancora 
da tre quarti d'ora per ritornare in città, 

Rigac. $2, fateci ridere un poco , e divertiteci con 
piacevolezza, giacchè la materia al vedere lo 
richiede . Leggere dunque , Ser Buchera. 

llar. Non occorre, perchè mi ricordo beniffimo. ordi- 
natamente di quanto fi contiene nella Lettera fe- 
fla. A principio vi è una sfuriata d' ingsurie, 
€ "Villauie dezne dell'atro e flolto Autore, e cbe 
così moftra di non q'vere la ragione dalla [ua , ri- 
correndo a quefla facra ancora degli fciaurati .. Tut- 
to ciò poi, cbe fi difcorre ivi ful fignificato della 
voce Ruilicitas, quando fi tratta de’ calunniatori 
del Sig. Lami, è falfiffimos e fi vede che non è flato 
intefo il Sig. Lami; poichè egli dice che in. buon 
Senfo fi dee prendere Rufticitas, quando fi parla 
de Santi Apofoli; e nel peggio, che fi pofa, quan- 
do fi parla de’ fuoi ingiufti Avverfari . Ecco le 
Jue parole al Cap. XIX. Nunc probandum re- 
ftat , rufticitatem & imperitiam meis calumnia- 
toribus conveniread miraculum , fed talem ac tan- 
tam, ut nullam litterarum cum facrarum, tum pro- 
fanarum cognitionem , nullam cacleftem fapienti- 
am admittat. Ciò che i Pedantuxzi  balbettano a 
pag. 90. fu da me ieri egregiamente confutato y e cir- 
ca l'ortografia, e circa l'elocuzione, come fi può ve- 
derea pag.331.ec. e feguenti - L' Apologo. #3 Mo. 

ca, 
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fca, mon fa nulla a propofito nel cafo noftro; 
poichè in materie Ecclefiaftiche, non fi può di- 
re fe non le cofe dette da altri, ma in altro or- 
dine, con altro lume, con nuove rifleffioni , con 
aysiungervi qualche cofa inedita, come ba fatto 
il Signor Lami, e tanto bafta per fare sì che il 
Suo libro fia un opera nuova, non fatta da al- 
tri: in altra guifa quefta (ciocca cenfura potreb. 
be adattarfi a quanti Scrittori Ecclefiaftici fono 
fiati da due fecol in qua. Qu:fti barbagianni fi 
credono che lo fcrivere iu .ftoria E:clefiaftica, fia 
come fare il Sonettino , l' Oraziioncella , la Cicala- 
ta, il Canto carnefcialefco , le filaflrocche Latine e 
fmunte, che fuol recitare e (lampare il P. Lagomar- 
fini, dalle quali tolto lo flrepito delle parole , non 
vi è goccia di dottrina, e di buon fenfo. Onde per 
quefto capo può fare un regalo del fuo .Apologo 
al Sig. Dott. Ricci, perchè lo merta cogli altri 
che sì leggiadramente ha tradotti. 

Buch. j4mcora io bo durato un pezzo a ftimare le di- 
cerie, e le flampite , e le cicalate ; ma da ieri in 
qua, che Vi ho fentito difcorrere , mi fono comin- 
ciate a ufcire di grazia. 

llar. Gli fpropofiti poi, che a pag. 91. mon fi verge- 
gnano d' affermare effere nel libro del Sig. Lami, 
bo già molto chiaramente fatto vedere tra ieri e 
oggi, che fono sbagli. della tenebrofa mente de’ 
Trafeomachi, che non è capace di comprendere 
il lume di quel vero, di cui non fanno neppure 
l'origine, negando che venga fempre da Dio. 
Quanto poi è ridicolo Trafeomaco mel volere sn 


«tra 
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vltra difpofixione e ordine nel libro del Sig. Lamij 
mentre quella del Sig. Lami è ottima e conducen 
te al fuo intento per dritta via: e fe "Trafcomaco 
quol dare ordine a libri a fuo modo , bifogna cbe ne 
componga , e cerchi di fargli un poco meglio di que» 
fle Letteracce, che lo manifeRano un Afino vefli- 
to di nero, 0 fi confideri l'ortografia piena di fpro- 
pofiti , ma al doppio di quelli , e cento volte più 
ancora , che notafte voi ieri, o Ser Rigaccios 0 
fi riguardi l' elocuzione barbara e ruftica, e che 
fa ben conofcere che gli autori di quefte infulfe 
inpertinenti lettere, oltre al non fapere nè di Gre» 
co, nè di Latino, non fanno neppure la lingua 
Tofcana, e materna; o fi abbiano gl occhi alle 
cofe, che nelle lettere fi contengono, effendo tut- 
te male a propofito, e pa(fi rubati al Sig. Lami, 
e male intefi, e ftorpiati, fenza aggiungervi qua- 
fi nulla di erudizione di loro. La difpofizione poi 
è orrenda, e più confufa del Caos, e degno par- 
to della notte dell' animo loro. Già circa le due 
Digreffioni, che fono nell'opera del Lami fi di- 
Scorfe, come ho detto opportunamente ieri a pag. 
| 414. Siccome ancora circa il titolo dell’ Opera ie- 
_vi opportunamente fi favellò. Quanto poi effa con- 
venevolmente fia Mata dedicata all’ Eminentiffimo 
Signor Cardinale Corfini, fi riconofce dal gradi- 
mento, che ne dimoflró quel gran Torporato , ree 
galando l’ Autore di due belliffime medaglie d' o- 
ro, e di due d'argento. Che quefta opera fia e- 
ruditifima, e piena di lettere e di dottrina pro- 
fonda, non può negarlo, fe non chi non l' ha mai 
| Nn lets 
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detta, o chi ba la mente cieca, come i Trafeoma: 
chi; e l'ha confeffato con plaufo univerfale l' Eu 
ropa tutta , come cofla dalle Lettere degli Erw 
diti riportate dal Sig. Lami nella feconda fua Let- 
tera in data di Berna, © da quelle del dottif- 
fimo Sig. Brucher da me teftè riferite. E quefto 
gran letterato di più Yo tbe ha Jcritto di frefco 
al Sig.Lami, cbe nel trattare la Storia Filofofia , 
di cui già fono comparfi alla luce dne Tomi, di 
Scorrendo della Filofofa degli Apoftoli , ha onni- 
namente battute le tracce fue nel libro De Eru- 
ditione Apoftolorum. In quanto poi al giuramen- 
to, fu cui fi fanno [venie a pag. 93. fu data 
congrua rifpofla ieri a pag. 469. Se poi "voglio- 
no fapere chi è il Sig. Lami, io poffo loro dire, 
che è uno, il quale non ha paura della barba 
de Trafeomachi, e di chiunque è per loro; o fia 
il difsraziato e ignorante Leone Pafcoli; o fia il 
diffoluto e empio Caro da Perugia ; o fia il ci- 
trullo e goffo Lagomarfini ; o fia il maliemo t 
finto Orbilio; o fia il fordido ed infenfato: Muto» 
nio, di cui ora non mi ricordo il vero nome: 0 
qualunque altro più fciaurato ed iniquo fi trovi. 
E' uno il Signor Lami , che non ne lafcerà paffare 
una loro impunita, e faprà ben rendere pane per 
focaccia , mentre vengan? alle mani con la dot- 
trina, e non cogli impropery; perchè a quet egli 
confella per la fua buona e onefta educazione, 
per la fua ben regolata morale, per la reveren- 
za, che dee a Dio, e alle leggi, di men fapere ri-. 
Jponderes e lo fa vedere in fatto, perchè non w- 


Spon- 


| 
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fponde nè a Trafeomaco, nè al Pafcoli per que: 
fla fleffa cagione. A pag. 94. attacca Trafeo- 
maco /e Deliciae Eruditorum, opera utiliffima 
del Signor Lami, in cui da in luce tanti anti- 
chi monumenti, e fcrittt , che giacevano afcofi 
tralla polvere delle librerie ; e che ha avuto tan- 
to credito, che d' una infinità d' efemplari, che 
ne ha fatto flampare , pocbi(fimi gliene fono rimafti . 

Rigac. Ditelo a me : to folo ne ho fparfi per l Euro- 
pa a centinaia di corpi, i quali fono flati rice- 
vuti da per tutto con fommo plaufo; perchè non 
per tutto fono gli mecellacc: de’ Trafeomachi, che 
fono a Firenze, i quali per una mera invidia ed 
ambizione cerchino di dare addoffo al Signor La- 
mi, come Piuftameute fi dolfe Marco Timoleonte 
nella feconda Menippea centando: 


Ut turba illa procax, ftolidifque fimillima 
Vappis 

Infanit temere, debacchaturque furenter , 

Falfa & ftulta canens, fa&o vclut agmine 
contra 

Praeftantem virtute virum, nil talem. meren- 
tem; 

Contenditque illum , toto qui vertice fupra eft 

Deprimere, invidiam conflare, & reddere plebi 

Exofum indo&ae, quo ftrads ipfa ruinis 

Defuper emineat, Pygmaco nata parente. 


Cipol. O non fapeva che voi fape[fi tanto di Latino è 
bafla, [ente che fiete un Librajo, che fate cd 
^ Nna LT a 


y DIALOGHI 


‘gioni di libri, al pari del Sig. Abate Mehus: 
Îlar. Jo fpero ‘però che il Sig. Lami faprà wn giorno 
far “vedere quanto a torto coftoro biafimano le fue 
Deliciae; ed ora mi bafla il dire che al rimet- 
terfi im ballo Giufeppe Averani e l'Abate Sal- 
vadori e pag.94. bafla contraporre quanto è flato 
detto di loro ieri e ocgi a pag. 317. 379. 399. cc. 
451. 466. 470. 481. Mi difpiace però, che con- 
ducano in palco ‘ancora il Signor Dott. Ricci, 
Profeffore di lettere Creche in Firenze, il qua- 
le moftra di effere mio amico, e per cui fo che 
il Sig. Lami ba de riguardi, avendogli efitato 
un gran numero di quelle fue fterili e inette Dif- 
fertaxioni Omeriche, acciò non gl ingombra[Jero più 
la cafa; effendo il Si. Lami s» nomo, che fà 
del bene anche a chi non fe lo merita, imitan- 
do la divinità. E’ di più il Sig. Dett. Ricci um 
‘ — momo timido, e quelche è pezsio, di fpada corta, 
per cimentarfi alla battaelia , la vita di cui fa- 
rebbe il più ameno Romanzo letterario, che far 
fi poteffe. Perchè dunque ora, o Trafeomaco, vai 
a fluxxicare il Prologo Galeato, con dichiararlo 
infame; e così condannare i Superiori che l' han- 
mo approvarns e la tanta dottrina e erudizione 
‘che in. effo lampezeia , al lume della quale ognu 
mo ha conofciuto i farfalloni prefi dal Sig. Ricci 
mel volere con pedantefca foia criticare il Signor 
Lami, e trattare quelle cofe, delle quali aveva 
appena un barlume? Non "vorrei che così foffe 
efpofto il Sig. Ricci a gemere di nuovo fotto le cene 
fure di qualcbeduno, che gli faccia vedere quam 
^ €o corta fupellettile egli abbia. Cipol, 
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Cipol. Chi fa, che non fe lo meriti; le fue procedu« 


Tar. 


re dimofirano , che è d' accordo co' Trafeomachi . 

lo nou ne ‘voglio ricercare , ma dico bene che quel- 
lo, che fi foggiunge contro il Sig. Lami, quafi 
egli fia di moita prefunzione e di poca fede, fu 
alfa: ribattuto ieri a pag.403. ec. onde non occorre 
che adeffo replichi niente fopra di ciò; paffando 
volentieri a rifpondere a quanto fi apporta a pag. 
95. e fequerti tirato da un orazione del Sig. Dott. 
Fiamminio Scarfelli, e malamente e ingiuflamen- 
te applicato al Sig. Lami. Perchè primieramente 
il Signor Lami non ha mai vantato di fapere e pe- 
netrare ogni cofa. Il. Perchè cafo che aveffe detto 
che opera con prontezza grandes quefta farebbe 
una ‘verità, e lo fa vedere cogli effetti . HI. Perchè 
fe il Signor Lami ba trattate materie difficili , 
come della confuftanzialità e verità della Trimtà | 
di Dio; ha operato in favore della Chiefa, e le 
Sue fatiche fono flate ricevute con approvazione. 
IV. Perchè fe ba prodotte lettere di Eruditi flra- 
nieri, ed ba detro qualche fuo merito, l'ha fat- 
to nelle circoflanze di difefa; lo che è lecito e 
modefto appreffo di tutto; e l'operò fino S. Paolo, 
il quale nell' Epiflola feconda a' Corinti al Cap. 
XL e XII. non teme di gloriarfi, e di vantare le 
fue lodij e le grazie, che più degli altri avea 
ricevute da Dios eperchè erano vere; e perchè 
fi trovava in circoflanxe , che le doveva dire, per 
Softenere la fua predicazione; e difenderfi. Onde 
non in tutti i cafi è vero che uno non dee gloriarfi , 
ed efporre i fuoi meriti. 1 dottifimo Liberto Froe 

Nnxz mondo 
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mondo così ferive fu queflo fatto di S. Paolo: Ex- 
urgente caufa aliquis fapienter fe laudare po- 
teft, ut hic Apoítolus. 7. perchè è falfo cbe il 
libro de Eruditione Apoftolorum fia fatto d; co- 
fe rubate, come fi è dimoftrato fopra: e fe à fat- 
to come per ifcberxo , "viene. dalla felicità dell in- 
gegno del Sig. Lami; e in ciò non fi può accm- 
fare. PI. Perchè la novità, e l' utilità de' libri 
del Sig. Lami è evidente; e in effi è tanto lon- 
tano che vi fia troppa copia di citazioni, che Tra- 
Ícomaco, come fi è veduto , ne vorrebbe alle volte 
davvantazgio. VII. Perchè fe le materie , che trat- 
ta il Signor Lami, non fono richiamate dall'an- 
sichità Greca e Romana, Viene che egli tratta per 
lo più materie Ecclefiaftiche, le quali non fi pof- 
fono dedurre fe non da’ tempi di Crifto in qua. 
WII. Perchè è evidente che il carattere del vano 
letterato fatto dal Sig. Scarfelli non conviene al 
Signor Lami, fe non iftiracchiatamente, e con met- 
sere in veduta odiofa le azioni laudab:li del Si» 
gnor Lami. E poi; cbe il Sig. Scariclli è an E- 
vangelifta? Che fono forfe tutte ginfte e conzrue 
cenfure le fue? Che, perchè egli ba biafimate € 
derife alcune azioni, fono fubito male, e catti. 
ve, e da non approvarfi? E' forfe coftui nell Eru- 
dizione Pepwvua& è e molto più nel buon fenfo, 
e buon criterio? 1 


Buch. poi dite beniffimo. Perchè dunque uno biafima 


un certo contegno; e quefto fi trova in alcuno: 
dunque è data la fentenza definitiva contro 4 
quefto? Quis te conftituit judicem fuper nos? 
po 
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potrebbe dire quefli, e come difapprevi quello, 
che ia poffo difendere egualmente che tu l'accufi? 

llar. Ma è già notte, ed bo finito di dire il mio pa- 
rere. ancora fopra la Sefta Lettera di Trafeomaco 
farebbe meglio il ritornare in Città. 

Rigac. Poi dite bene, ma potremmo continuare il di- 
Scorfa nel cammino. 

Cipol. sicuro: io non mi fazio mai di afcoltarvi, o 
Ilarione. 

lla. Ma :0 fono ftracca dal tanto difcorrere ; però tae 
cio. «Andiamocene . 


Np4 iL 
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IL FARISEO MODERNO ; 
RAGIONAMENTO POETICO 
DI GIUSTO SINCERO 
Coll’ Annotazioni 


DI VARJ UOMINI ILLUSTRI: 


sn 


AF ch’ fo nacqui , alla mia cuna intorno 
Scherzar fü viffo in dolce feffa, e gioco 
Dell’ Aonte Sorelle il coro adorno. 
E tal nel picctol feno infufer foco, 
Che colle membra poi fatto più grande 
Tutta avvampommi Palma appoco, appoco. 
E quando fuorî 1! chiaro ardor ne fpande, 
Vede l' Invidia, e dentro fe fi rode, 
Fiorir fu la mia fronte Afcree ghirlande, 
Che fu! mio labbro rifonar non s'ode 
» Bella, che pifcia, e bella ancor, che fiutay 
Ma mi fabbrico idee fublimi , e fode. 
E quel gran Nume, cbe il mio carme aiuta; 
Opre eccelfe d' Eroi cantar m' impone, 
Onde afcoltarmi ogni profan rifiuta 
Ma mi rido però d'ogni ....) 
E me ne riderò finchè dî fcorta 
Colla fua luce mt fard ragione. 
Del vile, ignaro ffuol nulla m' importa, 
Non cerco applauff vani : Alto valore 
Dall’ iffeffe opre fue premio riporta + 
E per ove mi guida sl mio Signore 
Muovo conffante , ed animofo il piede 
Dall' Invidia frguito, e dall’ Onore. 
E fore 
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E forfe un dì verrà, cbe alta mercede 
In Pindo avrò del Calabrone a fcorno , 

Che freme allor, che con Virià mi vede. 

Ni può foffrir , cb' io non li HC intorno, 
Mentre dal fozzo ventre ci womitava 
Dottrina infame , che non oale un corno. 

Ma corfi ld dove Norifto dava 
A illufire Gioventà pricetti degni, 

Per cui fî fugge ogn' opra ingiuffa, e pravai 

Ivi vedeanff i Fiorentini Ingegni | 
Per l'alte vie del Ciel fcuoteve i vanni , 
E giugner lietî di Virtude ai fegnt. 

E lungi da i Sofifmi, e dagli inganni 
Apprender Leggi, e Sacri Dommi Seefi 
Per util noffro dag eterei Scanni. 

E la Teologia, che quivi inteff, 

Quella non fu de rei Probabilifit , 
Per cui Natura , e Dio reflaro offeff. 

Or «i farete, o Gefuiti, avvifi, 

Che a Voi l' azzecco, e nel penfier fon fitto 
Di dir quai fiete ribaldacci, e triffi . 

Dite per voffra f2, farà delitto 
Armarfi contro Voi, che Su le porte 
Il nome di Gesù tenete feritto? 


I 


Che 


dn 
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Che giunta la fatale ora di morte, 
Lottar non ud con qualche orribil torma 
D' Angeli neri colle fufa torte. 
Sì rifpondete, e rifpondete în forma, 
Sò P Entimema ancb’ do, el Sillogifmo , 
Sebben fo il Nanni a tutti, e par cb' 10 dorme 
Scartabellate mn po' il Probabilifmo, ? 
Francolin , Tamburin, Sanchez intero , 
O qualche voflro novo Catecbifmo. 
Che dite? Non ff. può. Non dite il vero, 
Che sl flagellare i Vizi , ed i furfanti 
» Per Dio gl'è un troppo nobile meftiero è 
© Reverendi Frati Zoccolanti , 
Datemi offre voci , accio cb' io firida 
Al lupo al lupo fotto miti ammanti. 
Quefla è de Farifei la turba infida, 
Che vera figlia del Gran Dio fi fpateia s, (1) 
E fol malizia , ed empietade annida. 
Voi figli di Gesù? bon pro vi faccia»: 
In verità di queflo ci afficura 
La Santità, cbe vi fî legge in faccia è 
Ma 


x Nos ex fornicatione non fumus nati; unum patrem 
habemus Deum, Joan.8, 41: 
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Ma come lorda Meretrice impura, (1) 

Che per gl' anni, € pel mal vedcff priva 
Del bel fembiante, che le diè Natura; 
Si lifeia, e flribbia, e col belletto avvive . 

La fua morta bellezza, e così tenta 
L' Incauta gioventà farff cattivi; 
Tal voffra Santa Societade intenta 
Alle frodi , agl’inganni , or che in fe vede 
Ogni fcintilla di Virtude fpenta, 
Copre coll' ombra di pietà, di fede 
La nera anima occulta, e così chiappe 
Qualche p.. .. che all’ cflerno crede, 
Ma chi ben vi conofce non incappa 
In voffre reti, e$ difcorffn melati 
Cauto ripon tra luna, e l'altra cbiappa. 
Nè bafla sl dirci; fiamo Gefuati, 
Siam compagni fedel del bon Meffia , 
Che reflcrete a tal parlar burlati 
i ge Chi 


x Sicut Meretrix cum nativa polchritudine deftitute» 
eft, ad colores , pigmenta, & fucos confugere 
folet; ita Hipocrita, cum fpecie folide , peric&z- 
que virtutis careat, adumbrationem quamdam ex- 
ternam: pietat's fimulat , qua eorum oculos reti» 
net, qui adumbrata Virtutis fimulatione. capiun- 
tur » S, Greg. Naz. or, fuas Patr, 
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Chi è Socio di Gesù batte la via, (1) 
Cb’ ove rifplende Verità conduce , 

Non quella, che dal Ben l’uomo difoia. 
Egli è sl Sol di Giuffizia, Egli è la luce, (2) 
Cb'ogn' atro orror di notte rea diffoloe, 

E a chi lo fegne è buon Compagno , e duce, 
Ma chi ne' Vizi fempre più s'involve, 

E la menzogna adora, e fprezza Dio, 

E /ua Legge calpeffa, e ne fa poloe, 
Come dira , che al bon Gesù s' unio? 

Qual legame con lui ? ab che mentite, 

Vel. dimoffra Giovanni, e non fon' to. (3) 
Vot, cbe contro Virtude odio nudrite, 

E l'intereffe , e l’ambizion pafcete, 

E Fede, e Carita dal cor sbandite ,- 

Voi 


4 Si dixerimus' quoniam Societatem habemus cum eo, 


& in tenebris ambulamus , mentimur » & verita» 


‘ tem non facimus, I. Joan. c.r. v.6. 
2 Si antem in luce ambulamus , ficut & ipfe eft in Ju- 


ce, focietatem habemus ad invicem . I. Joan. c. 1, 


Vo 7» 
a Qui dicit fe noffe eum , & mandata ejus non cue 


flodit , mendax e(t, & in hoc veritas non eft. 


I. Joan, €.3. v. 
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Voi veri Figli del Signor? Vi fete 
Quelle Colombe , che fmeraldo, ed oro s 
E la belta perfetta al collo avere ? 
Della candida welle ove è il decoro? 
Ove di Santo Amor la face ardente? 
Ab mefcbinelli il voftro mal deploro. 
Non è della felice, eletta gente, 
Prole non è dell’ increato Amore, 
Non è d' Iddio, chi carità non fente. (1) 
Ma qual miro novel, chiaro fplendore, 
Che sì poffente, e vivo alto fiammeggia 
Che mai folgoreggiò luce maggiore? 
Ecco, che s° apre la Celefle Reggia, 
Miro l' auguffo trono , e sl Nume Eterno, 
Che fe medemo intende, e fî vagb:ggia. 
E l'infinito fuo fapere fnteruo 
Conofce , ed ama ; ond' io contemplo , e adore 
L'Immenfo Lume, che im tre Raggi fcerno. 
Miro nel mezzo a luminofo Coro 
Scender lo Spirto , e darcî luce, e leggi, 
E luce , e leggi riverente onoro è 
Le 


€ Qui non diligit. non novit Deum , quoniam Deus |; 
charitas et. I, Joan, Cogo v.8: 
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Le tue tempefle infano Mar correggi, 
Su l als rapide fisan fermi i venti, 
E 'l fren de tuoi deftrieri, 0 Febo, reggi: 
Tutto l'Orbe s'acqueti , e gl’ Elementi , 
Ecco la Legge: O voi mortali udite, 
Udite. il fuon de’ vencrandi accenti. 
Spintt da vero zelo a Dio falite , (1) 
Cb' Ei di tutti è Signor ; co' voflri pari 
Offici di pietà, d'amor compite. 
Date di carità fegni sì rari, 
Che dal tratto fincero, umile , e pio 
Si veda, che di me fete fcolari. (2) 
Md sl Gefuita al Ben fatto refíio 
Chiude l'oreccbie al Cielo, e non l’afcolta, 
Onde poco ama l'uomo , e meno Dio. 
O o Aus 


£ Diliges Dominum Deum tuum ex toto corde tuo ; 
& in tota anima tua, hoc eft maximum, & prie 
mum maadatum : Secundum autem fimile Luic, 
diliges proximum tuum ficut te ipfum ; in his 
duobus mansatis univerfa lex peadet, & prophee 
te. Matth, c.22. v.27. 

a In hoc cognofient omnes, quia difcipuli mei eft's, 
fi dile&ionem babueritis ad invicem . Philip. a. 
V,34» i 
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Anzi a ciaftun di lor contro fi volta, 
E a sì nera empietà cercando fcufa, 
La Santa Legge a fuo piacer rivolta. 
E colla Religion mifía , e confufu 
La ridicola fun firana Politica , 
Difende il Vizio, e la Virtude accufa. 
Non bifogna però grand’ arte critica 
A diffinguer fue frodi, e le vedrebbe 
L'Uomo più rommo. della terra Scitica.» 
E queffo è quel , che al Gefuita tncrebbe ,. 
E beffemmid più volte Ignazio Santo , 
E per difperazione a firozzar s ebbe. 
Ma i fuot Comenti efaminiamo intanto 
Su i Divini Precetti: o queflo è un taflo 
Da farvi fopra frepitofo canto + 
Vengano i voffrt Teologoni în faffo 
Colla lor graffa, firaculata pancia , 
Cb'so nulla temo il roco lor contraflo. 
Chi di vot meno în barbarifmi ciancia ? 
Tutti, mi dite voi , fiam d'un calibro, 
E giuriam fu dottrina antica , € rancia . 
O non importa ; aprite 1l woffro libro, 
V^ intendo bene, e come sò, vedrete 
Voflre inique opinion paffar per cribro. 
Son 
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Son voffro Dio, me folo amar dovete 
Me folo venerar voffro Padrone. 

Che dite ot si ciò? via sù leggete. 
*S' adempie tal Precetto [ d che lezione ! ] 
Con non odiarlo, e farli riverenza, 

Come fa un .Barcarolo n un Pantalone. 

Udite di parlare empia licenza! " 
E non fulmina sl Crel fu la lor cbierca , 

Nè sncenerifte così ria fcmenma? 

Amor perfetto, e adorazion ricerca L 
Chi è fomma Carttà, fommo Amor puro, 
Non complimenti, e 1nd'fferenze certa : 

Non fia chi invan fu me faccia alcun giuro. 
** Ma fe fi tratts d'alcun ben terreno 
Con bel preteflo fi può far ficuro .' 

Or voraci Maffini intendo appieno 
Perchè la fantità giurate invano; 

Per aver cafe, argenti, e grani, e fieno. 

E con un fibtamamzar da Ciarlatano a 
S'rozzsfe î morti, e fcorticate $ didi, 

Ondc mofiran poi nudo il bnfto; e lano. 
002 Le- 
* Nel 1. Paral, pag.41. 57. 58. 


**. Nel 1, Paral. pog.iag.. 130. e ne princ, fu le prob. 
‘ PIE+5 5. $6. 
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Lafcia ogn’opra fervil ne dì feffiviy 
Penfa a me folo, e del creato Mondo 
La memoria folenne in te s’avvivi . 

Ora vedrete un Cervellon rotondo 
Per le vie d' empieid fenza ritegno 
Rapido farucciolare , e gire al fondo. 

Efca dal labbro Jconfigliato , indegno 
Del Gefuita il welenofo fiato, 

Che è d'ignoranza, e di malizia pregno . 

E vi dirà , che fe all'Uom fu negato 
Ogni fervil lavor nel dì di fefla, 
Spezialmente sl peccar non fu ietato. (1) 

Udite poi bella ragion, ch'è queffa, 

Onde un gran mal con poco ben compenfa, 
E all'opre fante orrendi vizi annefla . 
Perchè paffare in giuochi, e a lorda menfa 

I facri dì; sfogare sn feno a Frine 
L' impuro foco d'atra voglia intenfa ; 

Pinfare a firagi, e medstar ruine , 7 
E a divorar l'altrui fama, ed onore 
Le maldscenti aprir labbia maffine ; 

Seno 


» Ratio potifima eft, quia hoc praceptum tertium ; 
quatenus divinum e(t, non obligat fpecialiter ad 
non peccandum die feto. Filliut. Quaft, Moral. 
tom,2, traCb.a7« C.9. N.147. pag.165» 
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Senza\contegno alcun, fenza roffore 
Cadere in ogni Vizio, e d' ogni smmonda, 
Putrida feccia imbrattar lalma , e'l core, 
Non fono opre fervili. Ella è una fronda (1) 
Di porro ; e quefla è la ragione P ab indegni 
La voffra faccia ormai da me s' afconda, 
Che dell’ardire oltrepaffate $ fegni. 
Ma fermi, v' è tra Voi chi la maniera 
Di far del Bene, e d' udir Meffa infegmi? 
O sì : la Meffa udir fi deve intera, 
Queffa è opinion comun, ma sl dover poi 
Udirla dall’ iffeffo non è vera. 
La prima parte la cinguetti a moi 
Un Frate bigio, e l'altra un Frate mero, 
E un facrifizio fol fatto da duoi. (2) 
O o 3 Che ^ 


a Tum quia opus peccati formaliter non eft fervile ; 
ut detrahere , pejerare » foraicari , & fimilia , Fil» 
liut. ibid. 

2 Poffe quem partem Miffe ab uno , partem ab alio 

- — Sacerdote audire, immo poffe prius partem Mifla 
pofteriorem audiri , & poftea priorem : licere fi» 
mul, & eodem tempore dimidiatas Miffas audire 
quando ex duobus Sacerdotibus unus Mifiam ine 
choaret, alter confecrationi operam daret, quia: 
Ecclefia tantum pracipit ut Miffa sudiatur , due 
autem medietates unam Mifíam compoaunt &c. 
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Che due metd compongono un intero, 
Non v'è da dir, queffa è Geometria, 
Della qual nulla w'è, che fia più vera, 
Ecco Fwclide, ch'è entrato in Sagreffia; 
Fateli largo, e un groffo Criffo prenda, 
E a nofiri Teologacci sn fronte il dia. 
Se fia, che alcun l’ultima parte intenda 
Pria della prima, ufcir può dal Collegio 
Un pofficcjo Dottor, cbe lo riprenda? 
NÒ Signore, e farsa farli uno sfregio;s 
E: lo può fare ancor fenza intenzione 
D' obbedire al precetto, e con difpregio. (1) 
Ei lo può fare infin per ambizione, 
O pee amoreggiar donna , che il foco 
Accenda della fua forza paffione. [2] 
Se v'aftoltajje Giobbe , ancor che foco, 
E fcarno, e pien di piagbe, ei griderebbe 
Queffi fono î. Briccom y e non for poco. 
Ancor 


2 Vere implet audiendi Sacri preceptum illud ex cone 
temtu audiendi ; ergo a fortiori cum intentione» 
non fatisfacieadi . Saach. Oper. Mor. lib.1. c5. 
Dn.13. -p.64. 

a Afpiciendi mulierem libidinofe. x. Paral. p.6o, 61, 
vel ad aucepandam vapam gloriam , Tamb, Decal 
libre. 6&2, $.I, Del7. 
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Ancor di più: dite um Criflian , che debbe 
Mangiar le carni, e ber del Sangue ifleffo, 
Che il Redentor co’ fuoi più cari bebbe , 

Deve, come mi par , meffo, e dimeffo 
Chiedere al fuo Fattor favore, e pace 
Con accufarfi d'ogni error comme[fo? 

Quefla dimanda al Calabrane fpiace , 

Eppur dice di nó, cbe far trionfo (1) 
Delle beflemmie fue troppo li piace. 

E nell offinazion gi dato sl tonfo, 
Luce non vuol di Veritd vedere, 
Sebben fentife del baffon lo zonfo. 

E vi dird, cbe adempie il fuo dovere — 

Un cbe pietà fingendo , e amando il vizio, 
Ardito al Sacro Altar s° accoffa a bere. (2) 
E non è quello un manifefto indizio, 
Che fete i Farifei del fecol nofiro , 
E È di Boni avete il frontefpinio? 
004 | De 


a Nec tenetur homo fe difponere ad gratiam ex vi 
prtcepti Confeffionis. Filliut. queft. Mor, tom. 
tr.6. c.8. n.209. p.158. 

3 Bucharittiam iadigne fumens in die Pafchatis fatif- 
facit precepto. Emman. Si. Verbo Euchar. ima. 
fine pag.233» 
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Un' anima più nera dell incbtoffro 
Celate fotto quel talare ammanto ; 

Ma quefia volta avete trovo sl veoffro. 

Di burlar l'uomo, e Dio con fare il Santo 
Il Gefutta finira per certo, 

Se mi regge lo flil, la penna , e il canto, 
E quando fî vedrd tutto . coperto , 

© Alla Colonna del Mercato antico 
Lo legberanno Belsfario, e Berto . 

E chi una pera, e chi un popone, o un fico 
Li fcaglierd mel ceffo; e Mafiro Bracci 
Lo porrd doppo in un più bello intrico. 

Ch’ ei fa far certi nodi, e certi lacci, 

I quat firingendo fuavemente il collo, ^ 
Fan, che l'anima fuor dal cul fr cacci. 

Muoia così, chi alla F3 dette sl crollo, 

Fugsa ff rea dottrina, e puro, e\terfo 


Sia chi brama di Criflo effer. fatollo . (1) 
Chi 


x Anima polluta, que ederit de carnibus hoftie pis 
ci&corum , qua oblata eft Domino, peribit de po- 
pulis. Lev.c,7. v 20. Non poteftis menfe Domini 
participes effe, & menfe Demoniorum. se Cor. 


C.IO. V.2I. 
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Chi fu tra noi , cb! abbia in cloaca immerfo 
Abito preziofo? e poi porraff 
Crifío in un cor di lorde macchie afperfo? (1) 
Fin quì va bene, ed anderd : ff paff 
A un novo punto, ove Vedremo ancora 
V.flra empietade, 0 Farifei Papaff. 
Afcolta, o Figlio, $ genitori onora, 
Amor, rifpetto , obedienza, aiuto, 
Se natural pietà punto t accuora + 
E pur v'è chi lor nega anco sl faluto, 
Ne riconofte il genitor tapino, 
Da cui la vita, e le foflunze a avuto: 
Perchè firiffe una volta un Tamburino 
In certi fogli a ripulire adatti 
Le vafe chiappe dell’ Eroe Pafquino , 
Che incomodo, è roffore , è così fatti (2) 
Imbrogli frufar poffono un figliolo, 
Che fugga sl Padre come sl topo s gatti. 
Ma 


x Et fi in arca fordibus plena veftis non mittitur pre» 
tiofa, qua fronte in anima , qua peccatorum fore 
dibus iaquinatur , Chrifti Euchariftia fufcipitur, 
S. Aug. f.252. de temp. 

a.Filius & recognofcere nolit patrem , non ex con- 
temtu , fed ad vitandum aliquod incommodum, 
aut erubefcentiam , a mortali culpa , (ic puto, eflet 
excufandus , Tamb, decal. lib.s. cap.a, $.r1« nag. 
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Ma fe natura mi di? Amor non filo 
Pe 'l dolce Padre, ma per gl'uomin tutti, . 
Come mi fiufirò s'1o glien'. involo ? 
Infame penna, per cus fur diffrutti 
Di natura, e d' amore i dolci fenfî, 
Ecco quai fino de tuoi firitti i frutti. 
Per te alle Figlie tal poter .convienfi, 
Che prendon da. un’ indegno sl facro. anello (1) 
Senza de Genitori altri confenfi . 
Quindi vanno ognidì Spofe al' Bargella 
A celebrare $ miferi Sponfali, 
Per dopo popolar qualche Bordello 
E fotto 1 frufft, e laceri grembiali 
Appiattan vergognofe il. triffo pefo , 
Che aggrava la.ventrata , e i laterali .- 
E quefto nafte dall’ avere intefo , 
Cb' effe libere fon, che sl lor «volere 
Nos può da oneffo Padre effer. contefa . 
E dopo tali cofe ei fa vedere 
A qualche crudo , fconfigliato figlie ; 
Che pende ancora incerto il fuo dovere 
Di 
a Et _re@e docet Sanchez , filiam adeo liberam effe, 
ut ante vigefimum quintum annum nubere valeat, 
etiam indigno, & fiae patris coafenfu . .Tamb. 
Mbit i i 


M.ODER NO. 85 


Di dare aita al Padre anche in periglio 
Del fingue, dell' onore , ben cb'egli abbia 
Soffanze, ed or da flarff im gowzoviglio. (1) 
Ma quel, cbe: più mi crucia , e mi fa rabbia, 
E' cbe dottrina tal va fenza sl Boja, 
E impunemente apron l'indegne labbia . 
Se fia un figliolo, il qual defft, che muoia 
Il vecchio Genitor , per veder poi, 
Se sl ricco Patrimonio il vizio ingoia 5 
Vi fara certo, o Calabron, tra Voi 
Chi sn Refettorio un cotal punto fquadriy 
E poi s° unifca ‘a’ defiderj fuoi. 
Di fentimenti così infami , e ladri 
Nella tenera etade a fare. acquiffo 
Mandate i Figli alla lor fcuola o Padri? 
Quanto per lo dolor pianga, e m' attriffo 
Allor ch’ so veggio $ miferi fanciulli 
Entrar là dove non alberga Criffo. 
: Ma 


z Quod fi pater in vitz difcrimine verfaretur, pecuniae 
que a divite filio expofceretur . . - hac utere diftin- 
Qione: (i ca fumma demi pote( ex fuperfluis , vel 
folum Gatui coavenientibus , sobligarem patrem, 
filiumque : Si debeat demi ex neceffariis ..... i 
neutrum obligarem.., Et nihilominus. priorem 
di&i partem , non tamquam omaino certam affise 
mo. Tamb, l5. Decal, cap.i. $i. n.r. 


$88 IL FARISEO 


Ma vi fon Corvi nubiloff , e grulli, 
Che fotto i quatti cappelloni a teglia 
Il covo fanno ai lor penfier citrulls. 
Onde nel garzoncel mai ff rifv:glia 
Quella fiamma , che avviva i noffri petti, 
Se qualche accorta man l'agîita, e fveglia . 
E que’ bei femi. di Virtude eletti, (1) 
De’ quai Natura ci fe largo dono, 
> E che ci poffon far lieti, e perfetti, 
Lafciati a quefli patzi in abbandono 
Perdono incolti sl lor vigor natio, 
Nè più d'illuffre pianta origin fono. 
Che l'obbligo, e 1l. decor poffo în oblio, 
Di cui s' adorna un'Uom oneffo, e degno 
Nel fcortar l’uomo alla Giuffisia,e a Dios (2) 
Fa, 


x Sunt enim ingeniis noftris femina ianata virtutum, 
quz fi adolc(cere liceret , ipfa nos ad beatam vi- 
tam natura perduceret: nunc autem (imul atque» 
editi in lucem , & fufcepti fumus, in omni con 
tinuo pravitate , & in fumma opinionum pervere 
fitate verfamur , ut pene cum la@e uutcicis et» 
rorem fuxilIe videamur. Cum vero parentibus rede 
diti, ide@ magiitris traditi fumus, tum ita variis 
imbuimur erroribus , ut vanitati veritas, & opis 
nioni confirmate natura ipfa cedat , Cic, Tufc.III. 
€. r2. 

a Nibil tam preclarum, hominique conveniens effe» 
poteft, quam erudire homiacs ad juftitiam, mes 
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Fa, che l' iniquo Calabrone indegno 
Guidi il fanciullo per fentier non retto, 
. E del Giuffo, e del Ver fuor d' ogni fegno. 
E dato alla malizia ampio ricetto, : 
Crefce odiando non fol leffera Gente, 
Ma 1 fuoi , fua fede, ed il paterno tetto. 
Quindi fl vede un lor Scolar fooente , 
Che uccifa la comune, amata pace, 
Coll" or , col fangue altrui fi fa poffente . 
O Momo il tuo parlar, benchè verace, 
Se tè cara la vita ormai raffrena, 
Che queflo taffo al Gefuita fpiace. 
E sid freddo livor di vena in vena 
Li od ferpendo, e già gl'opprime il core, 
E in te cerca sfegar l'interma pena. 
Ch'egli è di 5) erudel befliale umore, 
Cb’ ove del proprio ben vi fia periglio, 
Del fuo piacere , ò del pretefo onore, 


"que fatis vixiffe arbitror, & officium hominis im- 
pleffe, fi labor meus aliquós homines ab errori» 
bus liberatos ad iter coele@e direxerit. La@. div, 
Iaáit, VI. €» & de opif. c.r. 


' 


590 IL FARISEO 


*Foco, ferro, prigion, corda, ed «figlio 
Date , grida , a coffory che offendon noi, 
Bencb? Rè, benchè Padre y.0 Madre , o Figlio, 

E perchè dunque , 0 coronati Eroî , « 
Tenete por). perfida canaglia 
Intorno al voflro trono , fntorno a Voi? 

Forfe perchè qualcun di lor v affaglta 
Con ferro , à: con veleno? ab flate all'erta, 
Vana con loro è Spada, e Scudo, e maglia e 

Che fan d’ affaffinar la via più certa, 

E benchè imponga Dio, non ammazzare y 
Sanno dar. morte, e la fan dar coperta. 

Che forfe mancheranno Anime ebtare. 

Nella. Fè, nel faper, che sl voffro core 
Per. la flrada del mer fappian .drsazare? 

Per quanto caro effer vi dee l' onore 
Dello Scettro Real, del Sacro Trono, 

E de' Regni la quitte, ed il vigore, 

Scacciate i Calabron, che queffi fono 
Nemici dell’ omor , del poter voffro, 

E Configlieri d' ogni oprar non buono. 


Que 


* Nel I. Paral. p.102, e nt' princ. fu la prob. p.57. 1 


rg m PR iii ns i amas m uo nain t dio ne 
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Quale a Giovanni Angel novel vi moffro 
Donna, cbe vanta fol bellezza ‘efferna , 
Cinta d'or, di rubi , di genime, e d'offro. 
Ma fe più addentro alcun lo (guardo interna, 
Vede nel mezzo al feno un Vafo fitto, [1] 
Ove fecce, e fozzire avovîen, cb’ Ei. fcérna. 
Su la lor Società leggete feritta, 
O maraviglia! Babilonia grande , 
Infime madre di carnal. delitto. (2) 
Madre delle più fozze opre nefande, 
Di furie, di Demon ricetto indegno, 
Che da pertutto infernal lezzo fpande. (3) 
Fugga tal Società cbi vuol fituro 
Effer dalle fue piaghe , e corpo, e core 
Chs brama confervar candido, e puro. (4) 
Nos 


* Et mulier erat circumdata purpnra, & coccino, & 
inaurata aüro , & lapide pretiofo, & margaritis, 
babeas poculum aureum io manu fua , plenum» 
abominatione, & immunditia fornicationis cjus. 
Apoc.r7« v.4. 

a Et in fronte ejus nomen fcriptum : Miflerium : Ba- 
bylon magna, mater toraicationum , & abomina- 
tionum terre. Apoc.t7. v.5. 

3 Et faQa eft habitatio demoniorum , & cuftodia emnis 
fpiritus immundi, & cuftodia omnis volucris ime 
muade, & odibilis. Apoc.18. v.a. 

4 Exite de illa populus meus, ut ne participes fitis 
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Non crediate all’afpetto, ed al colore: 
Fuggite per pietà della lor voce 
Il velenofo, e putrido fetore. 
Il lor Confeffionario e tinge, e quocey 
E dagl'anguflt, e piccioli foretti 
Quanto paffa velen, che all' alma noce? 
Non vi fidate agl’amorofi detti, 
Agli (guardi pretoff, 0 Vot Colombe, 
Non fon, come parrd , Santi, e Perfetti. 
Che per mille Proceffî , e mille trombe 
La Fama andò del direttor Gtrardo, 
E per il mondo ancor fia , che rimbombe. 
Onde Cadiera poi s avvidde al tardo, 
Che a forza d' orazioni , e d’ Afcetifmo 
Col Gefuita cavalcó gagliardo . 
E che le Confeffioni , e il Catecbifmo , 
E le Meditazioni, e ffmil cofe 
I mezzi furo del fuo Puttanifmo . 
Quindi pregbiera al Cielo ella compofe , 
Scufandoff con dir , che fe cadeo 
Fu perchè 11 Diavol fotto Dio s’aftofe. [1] 
Per. 


deliQorum ue ; & de plagis ejus non accipiatis: 
Apoc.18. v. 
x Pricre de la Demoiffelle Cadiere. 


Gran 
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Perdonate , 0 Donzelle, $? non doveo 
Del voffro effer cagion novo roffore, 
Con parlar di tal Vizio iniquo, e reo. 
Ma troppo è caro sl voffro bel candore, 
È chi di Voi quefti miei detti approva, 
Lafci la fpina, e colga folo sl fiore. 
E vedra pofcia quanto aiuta , e giova 
Una mano fedel , che addita, e moffra 
Un che finge pietade , e il Vizio cova. 
Stia lontano da Voi, da Cafa voffra 
Il Calabron, fe pure il Ciel v° importa y 
Ne vi fidate, fe bontà dimofira. p 


Pp Che 


da 


Gran Dieu! de vos decrets quelle eft Ia profondeur 2 
Je me trouve à la fois innocente, & coupable; 
De crimes, de Vertus, melange iacoacevable , 
Je ne dois pis rougir, & je me fais horreur, 


Croiant marcher vers vous, j'ai fuivi l’impo@teur è 
Sous l'apas dangereux d' un zele charitable, 
Le Fourbe a profanè votre Loi redoutable, 
Ma Jeuaeffe a cedé , feduite par 1’ erreur, 


Vos Milteres facrés, votre divin langage, 
Le minitere faint de ce faux perfonnage; 
Tout a fervi de piege à ma fimplicità, 


Pardonnez ce tranfport à ma fragilità, 


Seigneur! Si le Demon prend votre rafemblaîcg 
Qù pourrà deformais recourir 1° innocence 2 
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Che quale ingorda, vecchia Volpe accorta , (1) 
Avida di predare y e queta, e china 
Grace tra l'erba , e finge d' effer morta, 
Per poi fü la più femplicey vicina 
Pollaffra metter le rapaci brambe, 
E del faugue poder di fua rapina ; 
Tale ognuna di lor, purchè egli abbranche 
Preda innocente, d' umilid fi copre» 
E d'uno melo, che non d peranche. 
I! maliziofo cor così ricopre, 
Ma facilmente alcun poi lo difvela, 
Se ben riflette a^? fuoi. penfieri, e all’ Opre è 
Perchè lafcivo ardore invan ff cela, 
E a ricoprir la fozza piaga impura; 
Altro vi vuol, che nero panno, o tela» 
E quando li bifogni egli la fura, 
Che Senza ferupol ff. può far tal ratto, 
Se di niuno ufo et Domino futura. (2) 
Non 


a Sicut Vulpis fimulat fe mortuam, ut gillinas capiat 
fecure accedentes ; ita Hypocrita mortificationem 
finulat , ut fimplicibus imponat. & fub pietatis 
pret.xtu. predam capiati, Strapl. ia Dom. 5. Pent, 
textu r. 

2 Qui damaum nullum dedit, rem aliqvam accipiens , 
quia ea dominus non utebatur, non teneur fe« 

. Rituere, (i nulli ufui ett domino futura. Emman. 
Sa. Verbo turtum , cap.6»- p.aga, 


"age pe. n 
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Non è per lui il rubare un gran mirfatto, 
Quantunque il furto a fomma grande afcendd s 
Parchè in più volte queflo venga fatto. 

E quando l' intenzion non ff comprenda 
Di rubar tutto, Ecco il Probabiliffa , 

Che dice , chè f tenga, e non ff renda. [1] 

^ Mira Vedova la, che afflitta, e trifla 
Tien ne) nudi fizlinoli il guardo intento , 

Abi fiero ffrazio! abi dolorofa viffa! 

» Gridano i Figli in. dolorofo accento, 

» Madre, dov'è per noi cibo, e bevanda, 
» Onde ffa pago il natural talento? i 

» E in queflo dir mille, cbe il cor tramanda, © 
» Singalti fanno nodo alle parole. 

s Della turba infelice, e miferanda. 

Che a render fazie l'affamate gole > 
Il Pane, e sl Vin dal Calabron rubato, 

La Madre, ai figliuolin porger non puole» 

Che quando il Genitor l' eflremo fiato 
Su i labbri accolfe , il Gefuita venne, 

— Non da pietà , ma fol dall^or guidata» 

Pp? E 

1 Qui per vices pauca alicui furatut, cum ventum eft 

ad Aotabilem fummam tenetur ne reftituere ? Quis 


dam probabiliter negant , quando non fit ex intene 
tig. 
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E tanto fece, e diffe, cb'egli ottenne 
A favor della fanta Compagnia 
Ciò, che Svantaggin de’ fizliol divenne. 

E chiufo il teffamento in Sagreffia, 

Sonate, grida , o miei. ladroni amici, 
Morto è il Pin.... il Ciel pace li diae. ——' 

GP Eredi refferan nudi, e mendici, 

Che tutto in un fol punto so l'involaî, 
Onde col fangue altrui vivrem felici. 

Non t! apri , o Terra, ed ingbiottir non fai 
Sì fcaltrs, e fieri Ladri? e tu gran Giove 
Con 1 fulmini tuoi nel Ciel, che fai ? 

Perchè fu taî Briccon foco non piove? (1) 
Sò che queffa è la pena: attendi forfe 
Della loro empietà più indegne prove ? 

La mano a î furti 11 Padre Gabba porfe, 

E pur lo nega , e dice, che il Poeta 
Sol per snvsdia , e per calunnia sl morfe. 
Cbe 


tione furandi totam fummam. Emman. Sa. ibid, 
num.8. 

& Congregatio Hypocrite (terilis, & ignis devorabit ta- 
bernacula eorum, qui munera libenter accipiunt . 
Job.ij. vers. 
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Che fua infame dottrina non li vieta 
Teffimoniare sl falfo, e calunniare ( 1) 
Chi fua malizia accufa altrui fegreta 

E queffe fon quelle colombe rare? 
Queffi 3 figli di Dio? " Anime elette 
Sempre innocenti, fempre pure , e chiare? 

Ma queffa , o Calabron, non vi s° ammette, 

| Che in voi conofco fol P uom’ empio, e rio, 
E di giuffo, e di bon noti fcorgo un ette . 

Onde fempre più NÒ nel penfier mio, 

Che fiate s Farsfet del fecol noffro, 
Amanti di voi ffeffiy e non di Dio. 

Che meraviglia poi, fe d' atro. incbioffro, 
Ad offufcar de* Bnom il chiaro onore , 
Vergate î Fogli, à pur montate în rofiro? 

S1, mici Padrint, non avete apiore, 

Ne per Dio, ne per P Uomo, e fete picni 
Di cotal rabbia, e di s} fier livore, 

Che contro i più brillanti, e più fereni 
Ingegni, che a Virtù giunfer felici, 
Sciogltete accenti di velen ripieni . 

Pp3 So. 

1 Non folum poffe negare crimen, fed etiam dicere. 


accufatorem calumniari , & mentiti. Tamb. Decal, 
lib.9. cap.» $3» D.24 
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Sono i Leoni de' Leoni amici, 
S'aman le Tigri, e tra di lor non fanno 
Sender l'ungbie feroci, e $ morfi ultrici. (1) 
Ma l'odio , e la fierezza a sfogar vanno 
Contro fpecie. diverfa: e 1 uomo folo 
AIl altr’ uomo è cagion d' infamia , e danno? (2) 
Ma qual lieve vapor dal baffo fuolo , 
Indarno s° erge ad ofiurar que’ raggi, 
Che danno luce all'uno, e all’ altro polo; 
Cos) que voffri flolti, afpri , feloaggi, 
Sordidi Verff a ferir vanno in vano, 
Chi fegnò di Virtù gl’erti viaggi. 
Ed or fedendo în alto tron. Sovrano, 
Cinti di quella fronda, che fecuri 
Rende gl’ Eroi da vil furore infano, 


; 


Ri 


3 .. n n n n tg Ss parcit 
Cognatis maculis fimil:s fera, Quando Leoni 
Fortior eripuit vitam Leo? Quis aemore unquatt 
Expiravit aper majoris dentibus apri? 
ladica tigris agit rabida cum tigride pacem 
Perpetuam favis. inter fe convenit urfis, 
Juvea, Sat.z$. v.139 
a Leonum feritas ioter fe non dimicat , Serpenwm» 
morfus non petit ferpentes; ne maris quidem bele 
lug, ac pifces nifi in diverfa genera fegvinat ; at 
, hercule. homini plurima ex bomine fuot mali. 
- Plia, lib.7. proem. 


2o dia 
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Ridonff di quel fudicio Venturi, 
E dd Buffon Lagomarfin Pedante ; 
Che fquaderna Preteriti, e Futurt, 
O d.ll' irato. Ciel faette Sante, 
A mille a mille per pietà piovete 
Sù Coppia sì sfacciata, ed ignorante. 

Se del divin. furor compagne fete 
I torti fatti dei Celefi chtofiri 
Ai degni abitator punir dovete. 

Furon maeflri , e furo amict nofiri 
Lazzerini , e Salvini, ab fiera Morte 
Quahto crudel incontro ai Buon ti mofiri ? 

Md a che ms lagno di lor lieta forte? 
Carchi di gloria, e ds Virtù paffaro, 

Ed or cî guatan dall’eterea Corte. 

E il veder vivo ancor, gl'èdolces e care. 
L’onar, l'amore, e la memoria în noi 
Del lor gran nome , e del faper sì raro. 

Per cui dall’Orto fino ai lidi Eoi 
La fama andò fu gloriofe penne 
A far noti alle Genti $ nofiri Eroi. 

Onde tra "l grido, e l'opre illuffrt avvenne, 
Che a parlar con Antonia all’ Arno in riva 
Il Greco, sl Franco, ed il Britanno venne. 

Pp4 E 
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E mentre i Saggi, e dotti accenti udiva-s 
S'ava fofpefo s° egli era uomo ,'o Nume , 
E colmo di flupor dopo partiva. 

Che l'umiltà, l° angelico coffume, 

L'amor del giufto, la bontà, la fede , 
Crefceano al fuo faper gran fregio, e lume « 

Mi il Gefuita, che non fù l'erede 
D' Uomo sì degno, è di Virtù nemico, 

E dell'onor , cbe $n tutti i Buoni vede. 

E ds fuperbia , e d'ignoranza amico 
Farebbe a non faper col Serafini, 

Ma fu queffo per ora i non m'intrico. 

"Altri temps verranno, ed sl Salvini 
Sard per Dio di ricordanza amara 
Ate Venturi ,ea te Lagomarfini. 

Siam molti uniti, che teffiamo a gara 
Elogi di Voi degni, e le ragioni 
Su 1 vofiri libbri, e fu l' azuon s° impara. 

Per or mi bafla aver moffrato a' Buonî 
Qual malizia celiate indegna y e ria 
Sotto le lunghe toghe, e 1 Cappelloni. 

E come vofira Società copria 
La nera, étfame, fcellerata mente 
Co' Sacri Vels della Sagrefita. 


E che 
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E che Voi fete la previfla Gente, 

Di cut I" Apoffol tante volte feriffe, 
Ed or fua Profezia veggiam prefente. 

Uomini un dì faranno , (e voi prediffe ) (1) 

Superbi traditori , ed ignoranti, 
Gonfî dî fe, cagion di liti, e riffe. 

Più del peccato, che di Crifto amanti, 
Senza amor, fenza pace, avari, ingrati, 
Ingordi, incontmenti , ed arroganti, 

Di zelo, di pietade andran velati, 

Candide, e belle abran le membra efferne , 
Ma gl' inteflini pos lordi, e macchiati. 
Tal 


x Hoc autem fcito, quod in novifimis diebus inftas 
bunt tempora periculofa: 

Erunt homines fe ipfos amantes , cupidi , elati , fupere 
bi, blafphemi, pareatibus non obedieates , ingrati, , 
fcelefti ; 

Sine affe&atione , fine pace, criminatores , incontie 
nentes , immites , fine benignitate, 

Proditores , protervi , tumidi, & voluptatum amae 
tores magis , quam Dci: 

. Habentes fpeciem quidem pietatis, virtutem autem 
ejus abnegantes . 
Et hos devita. &c, Tim. C.3. v.1,35 3, 4. j. 
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Tal Sepolcro real fpe[fo fi fcerne (1) 
Macflofo al di fuori, adorno, e bello , 
Ma fe l'occhio curiofo în luf s° interno, 

Miraff allora dall’ orrendo avello 
Ogn' ornamento, ognt belta rimojja, 

E a mille, a mille pullulare sn quello 
Orridi Vermi tra marciume, ed offa. 


IN L 


1 Ve vob's Scribe, & Pharifei Hypocrite , quia fimiles 
eftis fepulchris dealbatis, que a foris parent ho 
minibus fpeciofa , intus vero plena funt offbus 
mortuorum , & omri fpurcitia . Matt,23. v.27. 
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Unccine ridiculum murem poff quatuor. annos, 

Tantos pofl flrepitus montes peperere fuperbi ? 
Filfe 0 Seflane , baud tibi, fed te ridet. Apollo, 
Dum audax a Thufcis Satiris ad carmina tranfit 
Altte non fauffo numeris. digefla latinis. 
Ne tu rudis in bis Seltani nomine tettur , 
Ceu quondam y. tefle JEfopo , rudebat afellus 
Cuntforum rifu tunicatus pelle leonis. 
Tantane te, blatero infelix, dementia. cepit, 
Ur tota alta quies bac dum regnabat. in urbe s 
Verfibus ipfe tuis. fcombros metuentibus, & ibus 
Aufugere binc cogas ( penas dabis, improbe) pacem ? 
Hocce quid eff aliud , niff crabronum agmina ftulto 
Irritare aufu; Camarinam ipfamque movere ? 
Va tibi! ve, Scilane , tibi , cum in te exferet omnes 
d bymoleon vires, atque addet viribus. ras! 
Hic prifet Latii ore canit. Juvenalis & alter 
Dicitur , audaces. falibus cum perfricat boffes. 
Vult totum egregius Vates te pingere. nudum , 
Ridendumque nigris monfirare coloribus. orbi : 
Mox eris. buic urbi per Thbymoleonta cachinnus, 
Effufeque aliis ridentibus , ipfe rubebis » 

Aa 
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Ad Satyram, cujus triviis imnafcitur ipfit 
Materies bodie, nullo poppy/mate, nullis 
Hic potutt. ffimulis impelli pacis amore. 

Fa nugas cur plut equo feltaris inanes? 

Eccür nunc querit vanis te innelfere curis? 

Ad Satyram que-te mordax urtica. nocendi 

Oblitum graviora trabit? Tibi tu baud femel ungues 

Rofffli vivos, ut mox moritura cacares 

Carmina , que biud dubie fua nollet Chariius ipfe è 

Thymoleon bec luminibus fî limet acutit, 

Quot fiutica dignos errores. fpelt:t in illis! 

Rutfafli, in buccam quidquid tibi ventt y inepte, | 

Non tot privigno dat Juno domanda, nec ingens | 

In foribus Maro tartareis tot monftra locavit, 

Monftripara Satyra quot comperiuntur ia ifla, 

In qua more bominum facere baud bomo verba videtur? 

Sed Satyrus voces. effundere more caprorum. 

Dum leget bane , quifaam bilem s ffomacbumqu 
tencbit ? 

Ipfe eris. in caufa , fi quidquam bic forte legatut 
Contra Ignatradas probrive, falifoe recentis: 
Nam Satyra invitis muffry & Apolline nata 
Mille: movi fparfífli borrentia femina belli. 

Hos ego cum vencrer , cum & neutra parie laborem, 
Ad. 
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LAdius nulli, nullique infenfior idem, 


Exprobro nil illis Sociis. sllimibus , imo 

Hos laudo, & plenis buccis faper etbera tollo: 

Nam Di de tetto illos. demifere fuperno ; 

Omni labe carent, macula omni ut Pbobur, & 

aurum ; 

Paffibus incedunt equis in tramite retto, 

Concordes femper , menfque omnibus una , mec unquam 

Inter fe flexo commitium prelia corna. 

Nil, uil docliut efl  mibil efl. prudentius illis 3 

Norunt & quidquid patet & quidquid latet orbe; 

Ingenio omnes clari, omnes ad grandia mati y 

Magni omnes mufis, magni virtutibus omnes è 

Nemo illis melius. feribit. digniffima factu, 

Nemo illis meltus peragit dipniffima | fcr ptu . 

Quarantur Pbobo Infignes, & Pallade fruffra 

Hunc extra Catum ambrofia ipfa, & nelfate alen. 

dum. 

Defpicit bic aurum ,. dextrafque ad dona paratas 

Semper babet ; perit ipfe fames ut faturentur Fgeni. 

Crefcit Dottrina, Pietate, atque aufpice Colo; 

Falfum ef], quod «elit alterius treviffe ruina, 

Ab! nimis bumanum genus. slle amat ; eripit. illud 

Tartarus monfirit , & totum ad fidera. mittit. 
Ce- 
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Cetus ipfius fudore, & fanguine fefe 


Vera Fides Dominam in toto circum[picit orbe. 
Nil anquam baud fanttum Illis; mil baud moribus 
apium 

Excidit ex labris, calamifque , unde exulat omnis 
(Dat Santie Sedis Deus boc. Atlantibus) error è 
Vafri baud funt , borrentque cate myfferia lingue 5 
Et quidquid non erudiunt , Beotia pura eff. 
Non verum ipfe cano, fed vero verius 1pfo è 
O fortunati , queis plenum eff. numine. pettus s 
Proles quippe eflis vos uni infontis Adami; - 
AR bomines. reliqui , foboles miferanda nocentis + 

Sed quà propofito rapior de tramite? Parce 
Qu, cujus fantta bec tutela credita gens eff. 
Quas tibi. perfoloet pro tanto Ea munere grates? 
Quid tibi non fperare licet? Gratiffima namque eff , 
Cuntta & ubique poteft « Tibi vinciet infula primum 
Celfa comas, Latio tu poft ratilabis sn offro ; 
Nec fatis boc, triplici tandem cingere Corona j 
Atque ita ad bumane curres faftigia fortis + 
Hec tibi Loyole debet generofa propago. 
Rides: at miffo repetamus feria. rifu ; 
Dalcibus afpera faecedants & triftia letir. 

Bar- 
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Barbara qui Latio modularis carmina pletfyo , 
S:ecine conculcas Decora immortalia Pindi 
Etrufci, & Lati , nitidiffima Lumina Flore, 
Et fine labe viros, Europe exempla futuros 2 
Raucifonus corvus faaves cur ledit Olorzr? 

Anne illis. obfit gingive morfus inermis ? 

Omnia mendofe ( quis enim neget? ) omnia ffulte 
Dindimus, Eurindus, Semirüs, & omnia falfo 
Fantur. Num bic a Semiviro trabit ultimus ortum 2 
Excreet bic: spfe interea. cervice foluta 

Sterto, dum tlle bonus fine rbeumate tu[fit acutum. 
Ansa fic omni arrepta , per fafque , nefafque 

Fit mora lcclori, & remora ejf res queque minuta + 

Nunc , Sedtaney obiter mendacia fplendida quedam 

( Nam quis tam patiens , ut colligat omnia? ) tan» 
gam. 

Ss ttbi. babenda fides , Vates cultifimus ille, 

Cujus montanis Lituis circumfonat orbis 

Totus, probrofis inceffat carmina verbis , 

Fronteque perfriéta cecinit, vittifque folutis : 

Et vati buic fpurco efl reverentia nulla pudoris a 

Hos igitur petis ad flammas ab Judice morum, 

Surdis vulneribus fcapulis jam efl. reddita merces 

Obfieni Calami , data Seriptorique fuerunt 


Q.q Ver- 
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Verbera pro verbis. Durum os? baculo-ne repeudit 

Quidquid. peccavit calamo Cefellius acri ? 

Quis. credat , nifî braccarus femoralibus amplis? 

Vox leyit bec vulgi , ridendaque vana chimera cff. 

Tu ecro abfimilem comitum de mentes tuaque 

Rem flatuis , paffim vulgar, fallefque popellum j 

Dum Auttor nil metuit fremitufque ,— minafque 

J brafonum , 

Quorum baret lateri ficco Vitoria ferro . 

Jamque audax ad:o es, debere ut. colla capiffro 

Dicas. Auttorem laudati carminis. Es-ne 

Sanur , carnifici qui das ml tale merentem? 

Sub dio percat natus fub paupere tzcClo 

Scéb inus , qui (e putat alio e fanguine. cretum: 

Hunc probra mille manent ,-bunc wsncula , infa. 

meque lerbum ; 

Hic dignus perferre. erucem eff y clavofque trabales; 

Hic , bic vulturtbus. peregrimis vefecra dcbet, 

Aique futurus. erit. corvorum preda, canumquey 

Occidere Heroas qui fub tortore peroptat. 

Quod fi fulta facis de turpi verba captffro, 

Ni fane flupeo ; nimirum bic te fine nulla, 

Que Samtos pandit ramos, fit littera. longa. 
Duis vero tam. faxeus. cft, ut witrea bili 


If 
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Ipf non tumeat , Jfult i ffrma cum legit. illa, 

Que progetto audes omui effutire pudore , 

Divino, Setlane effrons , de 4 bymoleonte ? 

Thymoleon (inquis ) fufco ores & corpore fic. 

co eff. 

Eflo. Laudi olli eerto, quod carpis in ipfo. 

Noturnum 1n caufa efl Studium, fumufque lucerti s 

Corpore Thymoleon (6 ficco efl , oreque fufco. 

Hofpitium boc Corpus magna eft venerabile mentis; 

Hic ex ore wenit facundia. dulcior. ipfo 

Melle, ac tam fortis , fit ut bofle potentior omni. 

Corpore in boc babitant Animi vis vivida miri ,. 

Mentis & integritas pure, Probitafque , F idefque , 

Perrarà & virtus, que plane efl. nefcia fraudis. 

Hoc ex ore fluunt. Veneres  lectique lepores, 

Et fine fece fales y quibus afffuit Attica tellus, 

Cum loquitur, capit boc mira dulcedine mentes r 

Quis non pendet ab boc divina ufque Ore loquente? 

At tu cur macer es? Cur. tere es corpore ficco ? 

Occurrunt ob quot ditenda, tacendaque tn banc rem ! 

Dicere plura queam (nam ego te intuss & in cute novi) 

Queis macer efficeris ; tacita bec fed notte teganture 
Sunt. ocult tibi divini , Setlane ; latentem 

Nam cernis labem, atque agri tetloría cordis y 


Qq2 Et 
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Et quas fert quifquam. ultrices în pelfore Diras, 

q bymoleon femper plura, & preclara minatur ; 

Sed timet ufque , licet molit. timuiffz videri: 

Spem fimulat vultu, at tegit alto corde timorem ; 

Nam illic eff , mus ferrum ubi rod.re cogitur ipfun» 

Fulleris , & toto erras Colo: fperat , ouatque 

Semper Tbymoleon, cui caufa efl nulla timoris , 

Cui Sors obfequitur , favet Orbis , militat. ZEtber. 

Anne timendum Olli efl , qui aut non offenditur ullirs 

Aut levibus tantum vitiis, minimifque laborat? 

Vivit Tbynoleon antiquis moribus y atque 

Petforis alia in fe prifet. vefligia fervat. 

Hunc femper flimulat. dulciffima Glorta rerum, 

Ingentes Animas. Stimulis que jugtbus urget » 

Sedulus atatum quertt monumenta priorum ; 

Dotirine unde fibi pariatur lauta. fupellex è 

Aut pede conflanti Autlores it pone vctufíos , 

Aut nullo prieeunte, prior vefitgta pont 

Libera per vacuum feclis manfura | futuris 

9 bymoleon magnum a Dotirinay majus & baurit 

A Probitate decus ; jam bunc. femper ducit Honcflum 

Quidquid agat, ncc agit quidquam, nifî du&lus ab illo , 

Mens ea coleftis ques rebus amica caducis 

Efl? Nulla buc lucri, fed Summa cupido fciendi» 
Non 





Q. FIL CARMEN. Ós 


Non eff indociliss mon eff ( ut vere) fuperbus ; 
Haud meritis tumet ille fuis, fed laude rubefctt ; 
Nullam £ntus vulpem , nullumque abfcondit Ulyffem. 
Quid plura? It laceris nunc crimbus Harefiy 1pfay 
Cus novus bic Heros nunquam fuperabilis obffat y 
In quo funt fumi expertes, & lumine puro 
Tantum confpicue vera Dottrina, Fidefque. 
Quid mirum cff tgitur , probat bunc ff pollice utreque 
Ipfe Quirinali fupremus Paffor in Aula? 
I nunc , & plenum tibi finge Heroa pavore 
Thymoleon magnus nunc eff , majorque fururus, 
Te, Seltane , gregemque tuum formido laceffat , 
ja ubi defipiunt & Pbobi, & Palladis artes , 
Et Pietas, atque ipfe Deus, quem rere cbimerame 
Inflrutfos pueros per te fermone Latino, 
Cum tu grammatico deterfos pulvere Collem 
Duxifli ad bifidum,; Deus expulit inde. canoras i 
Atque tuos Mufis offerre negavit Alumnos. 
E facri ejettos ab Apolline vertice montis 
Excipit. Impietas , Infcitia, Livor, & Error 3 
Et Janus bifrons, & nunquam erus Uly[fes. 
Ut circum lacerum Crabronum it turba caballum » 
Utque. flupent. wolucres volucren, qua cbara Mie 
nerve cff s 
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Sic te circamffant, fic te mirantur. alumni , 
O Setfane y tut: bis reddenda eff menfirua merces; 
Ni nam a te, qui nil mofli , didicere mifelli 
Indoflis dottus , dotfis tudotlus. baberis. 
Cum vix accipias patrio fermone. loquentes , 
Cumque Latinorum. in Lingua quam plurima pecces ; 
Grecum te jacfas inflato jugiter. ore, 
Sis licet in Graca prorfus peregrinus , & bofpes . 
Pulcbre Argivorum Lingue ff nefcias ipfe er, 
Artibus Argolicis , bene que ignorantur , abundas + 
Omnia Settanus nefcit , dempta. arte Pelafga; — 
Omnia Tbymoleon nofeit , dempta arte Pelafgae 
Hec, bec ex bumilt fortuna evcxit in altum 
Te non in limo matum , fed ffercore in ipfo» 
Patre. fatus. fíguloy fati magorir amore, 
Compulfufque fame, rutlans porrum , alliay cepam » 
Exuviis wacuur referens os vomere dignum , 
Stiria dum majo pendebat, monte relitto , 
Reptafli Flore , tecbnir fitpatus , in Urbem. 
Foedum Principibus: moffi bic obtrudere palpum , 
Ipfaque palpator vitia borum ad fidera tollis; 
Quos jubet $n magnis fortuna beroibus effe. 
S: impar eff tua Sors', cufus te rivus inaurat y 
Mens sua fanili y patriifque mapalibas eff par + 
Me 
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Me miferum! cur tantum artem callere Pelafgam 
Te dixi, cum tu ipft fetas aperire futura? 
Thymoleontis funt ficulo pendentra filo 
Funera s mors illi certe , mors imminet idi : 

Sic ait afflatus. divino bic numine vatese 
Tbymolcon , quid agis? Tanto minitante Propbeta, 
Nonne capit. vel te invitum nunc. frigidus borror? 
Tbymoleon os diducit , tollitque cacbinnes , 

Et ridet, Scélane , tue deliria. mentis » 

Quis fane. queat. effufum compefcere. rifumy 

Trifle canit dum bic funeffo malus omine. corvus? 
Haud dubie triftis rideret cultor. Eremi , 
Quique folet. tetricum Brunonis. ferre cucullum 
Verum age, quenam funt [ quoniam tibi abeffe  vi- 

. detur 
Vivax Thymoleon digitis a morte duobus ] 
Quaenam funt bujus vicine previa mortis 
Signa? Ab! ftulta tibi funt fomnia, figuaque defaut, 
Virtus , & Superi, quem velles lumine. cajJum y 
N:ffora fecerunt facundi flumine labri, 

Neffora & efficient longeva ffamine vita. 

Cum fante tui colla flu:nt, & pettora tabo, 
Cumque exbalabunt tua putrida membra mepbitim; 
Viver Tbymoleony erit omni & tempore felix» 


Q9 4 Huie 


—— Á"—ÀÁ "  uenÀ— ——— — "e lrn C uita, amc "9 —MMÁÓ 


61606 IN L SECTANUM 


Huic nibil antefero, nibil equo: domeffica 1n umbras 
Nudus villofum pectus , valido/que lacertos 
( Natura butc duros. dedit artus. roboris. inflar, ) 
( Palladis ut queat. ingentes. perferre. labores. ) 
Hoffes ipfe fuos omnes proffernit ad unum, 
Er novum ad eternam feit. iter fibi flernere famam * 
Heffium bic aerias. gracili. fubtegmine textas 
Difflabit telas nafo bos fufpendet & unco , 
S11 quanivis bic inops , hircus , temulentus, agreftis, 
Panno(us, pzdore fcatens, vexatus Orexi. 
Anne pudore cares omui y Se&lane. proterve, 
Qui virum in bunc tautum vomuiffi bac omnia falfo ? 
Di/percam, ff dignus es butc ea tradere. vafaz 
Que facit apta pater capiendis fordibus alos . 
Dum Illum pingere Ott, erras & turpiter. erras s 
Tam craffa poteris picfura imponere nulli ; 
Nam tua vel noffu mendacia pinguia lucent . 

Ergone eff ,. Polypbem: y iuis egreffus ab antris , 
Et vultus immane truces , fimilefque Cyclopi 
1 bymoleon gerit  cfique bircus non difcolor illir, 
Quos vidit) vaccas cum pavit. Apollo Pberear ; 
Quod nimium în cute curanda non deterit boras? 
Tempore charius Huic nibil eff ,, & ffriplice cultus 
Corporis ornatus nimios , fpeciemque relinquit 

Cui 
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Cui vile eff tempur, cui major cura pl'icendi effi 
Tu leges cultus. varti , crinifque parandi 
Cum grege difte tuo: fettart vos decet. illas, 
Quorum pracipuus labor. ell genioque vacare , 
Pelliculamque polire nimis notlefque. diefque. 
Gallica m cenfura probet y tibi fordet amittur , 
Calceus & petafus : nuge be tua maxima cura» 
Non lile bac feabiey mon boc cacoerbe laborat. 
Tyndaridum , Paridumque baud blandis cotibus 
adffat 5 
Ille, Gyneceis temptis , Mufaa frequentat. 
Ergo gerit detetlo exleges vertice crines, 
Nilque babet. externo in cultu y quod blandius. intret 
Lumina; at inculio mire ornat. corpore mentem + 
Sub cute curata rudis es, Seclane; fed ille 
Duro, nec nitido fervat fub cortice mores 
Predulces , quibus bung 1nformavere Camena : 
Hor, faciem s ingenium bic babet unicuique fa- 
ventes , 

Pofferitatis erit. femper. vir tastur im ore; 
At, Seflane, tuum cum corpore nomen obibit . 
Tu nec nomen eris , vates indotte, nec ipfam 
(- Quod majus longe eff ) Animam laturus in Affra 3 
Que cute fub munda eff sllota fedior olla. 

Cre- 
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Crede mibi, in cultu eff perrara fcientia. culto ; 
Horrida Porticus efl, birtum incompiumque Lyceum, 
Pulvere librorum multo fordcre, decorum efl ; 
Atque docet, mibi erede , feges dotum bifpida mentum, 
Ut tibi Thymolcon placeat , fua non:colet ora ; 
Sic placet ipfe fibi, & vulgi dicleria fpernit » 
Dirigit Hunc contra torrentem maftula virtus « 
Jam vero cum fis fraterculus ipfe gigantum 
Seltane abjette, & foboles nuperrima terra; 
Tune emptor. fricli cicerts y vili & patre natuss 
Qui lafana, & matulas, devotaque vafa culine 
Fingit, tune appellas Tbymoleonta bubulcum? 
Tunc , Iro qui pauperior , Codreque fedi , 
Illum Inopem vocitas, quem divite copia cornu 
Ipfa beat? Mediam , medici, pertundite  venam.. 
Culta triumpbali dextra, fi Romula tellus 
Mirans cultofes , trabeato plaufit aratro ; 
Nonne fuperbiret terra bac Etrufca , colente. 
qbymoleonte illum foltta Aurea feribere dextra ? 
Aurea Tbymoleon feribit « tu plumbea feribis y 
O Seclane, a quo Dircavm & Numen abborret . 
Divina ef: folent , f.prunt cum carmina muffum ; 
Sufficit ingentum boc, mentemque accendit , & urget» 
E/ validum neruis & pulcbrum fanguine quidquid 
Pan» 
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Pangit Tbymoleon , Deus buic fî tbyrfiger adfit- 
Tunc cecidit. Manet, cum magnus. edebat. Aquinas 5 
d bymoleonte. bibeute , cadunt. ffe. illius boffes è 
Signifer tflorum caligine merfus in alta 
Pafcolus eff quidam, non prima infamia tantum 
Verum ingens etiam. Romani fluminis. borror , 
Quod flolidur vinclis cobibere volebat incptir. 
Nunquam rugivit, Lco rudit bic ufque ; Leonem 
Te[latur nomen, feripta bunc teflantur. Afzllum, 
Scripfit bic in magnum , & nil Tbymoleonta timentem, 
Craffo contextum filo , luteumque libellum , 
In quo de lana caprina, & de nuce caffa 
Digna auclore fuo mifeentur prelia paffim. 
Somnifer eff adeo, ut flertat , fî perlegat Argusy 
Ipfaque fe ignotis tradat Vigilantia rbonchis. 
Occurrunt. pbalere, pinguefque fubinde foleci 
Sic ili ordo deeft , ut nec per, nec caput ulli | 
Reddutur forma; nil dicit , multa locutus. 
Dum emendat non Errantemy ut pueriliter errat! 
Libro boc tm toto nibil. eff , nifî putidus error. 
Quis legat bunc dandum Vulcano , untleve taberne? 
Pafcole , quem reddit tumidum nimis , atque pro- 
tervum 
Frond:feri umbra patrocinii , fruttuque carentis ; 
i Do- 
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Dotirine quam curta tibi eff, mentifque fapellex ! 
Librorum tantum titulos , & nomina nofcts 
Auctorum; Officii nofcis quoque. dulce fonantes 
Voces , & pbaleras illas, quibus utttur Aula + 
Cur , tantum iffa fciens, alter sibi Apollo videris? 
Striptaque cur laceras divini q, bymo!eontis 
Cuncta linenda cedro ,& levi fervanda cupreffu?. 
Tanti lance Viri meritum perpendis £ntqua , 
Carpere nec dubitas, quem tota Europa celebrat. 
Vifue aptus fieri Cenfor , judexque librorum? 
Libros difee prius. manibus verfare magiffris ; 
Tunc bene virga tuam deceat cenforia dextram. 
Interea nimium elatas demittito criffas , 

3 bynoleontis difcipulus , non emulus effog 

Nec Lycius Glaucus. Diomedis provocet arma » 
Tecum fi certet nimium pueriliter bora” 

Derdat Tbymoleen Studits immerfus in altis. 
Oppedit tibi, at bunc Urbs. Jufpicit alta Quiritum 
Abfentem, inque fuo gremto cupit illa fovere 
Doctorem tantum , quo nállam littora Tbufca 
Excepere virum plura, aut gravtora fcientem, 
Magna bec; fed major verbis efl omnibus Ipfe. 
Pafcoles qui albe vis galline filius effe 
Tbymolcontis fat clara ortum a flirpe trabentis, 


Quem 
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Quem Nautam vocitas natum infelicibus ovis, 
Scripta perennabunt , tua oix cum £n luce perannent . 
Nobilis efl vivensy & nobiliore fruetur 

Poft obttum vita: iunc. Ille & marmore , & eres 
Et tabulis , & cuncda Libris sn fecula ituris 
Confpicuus vivet : tu in vita 1gnotus utraque ; 
Obfiurus tu fanguine în bacy & nomine in illa. 

Si docilem tibi , ff vinci rattone. volentem 

Fffinxit Natura animum y verique capacem ; 

Tanto cede Viro: te vinci nolle fuperbum eff ; 
Ced: Viro invicfo : fuam babet quoque cedere landem, 
At noffrum repetamus iter y metamque petamus « 

Tu quoque terribili cuntdts $ nullumque timenti , 
Quem Virtus , quem fama probat , quem predica? 
Orbis , 

Hero: , Seffanc , manus da, porrige & berbam, 
Te vomere baud miror tot în Hunc convicia ; namque 
Mos vetus eff , ut Therfites oblatret Acbilli. 
Doltis difpliceat femper tua ; Tbymoleont.$ 
Mufa placet y placuit, placituraque tempus in omneeff è 
Ipfo Dbobo agitante , calet ; fant fulmina Verfus : 
At Vetule s, que fert centum prope frigora dorfo , 
Verfibus bifce tuts plus nervi eff  plufque caloris è 
Seripfifli Satyram maculis fine fine fcatentem ; 

Hic 
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Hic Mufis dat feda fuos muliercula mores z 

Anne decet Divas crepidas jeciffe finantes 

In fugiens tergum? Viliffima femina morem 

Hunc babet ; a te tintia tue eff pice. Mufa parentir. 

Si Satyra ex iffa mendas detraxeris omnes, 

Amphora defiélis evadet jam urceus illis. 

Plaude , fate ex fizulo , fizulorum more loquenti » 
Sed properemus ter, nimio vitientur aceto 

Ne patina. Quod do, monitum, Setlane , falubre 

Ne fperne ; boc cbaro Pyladcs praeberet Oreftt : 

Ne tibi pugnandi fit tam malefana cupido, 

Ut nunc ad pugnam aufis Thymoleonta ciere ; 

Difcrimen fugito, calamumque ad vulnera promptum: 

Ob quantam Satyre figetem O'li tu dabis unus? 

q bymoleonta tb: exora fitque ille Magifter 

Tempus in omue tuus ; tibi parcet y teque docebit e 

Tu difce, bic doceat: folertis acumine mentis 

q bymoleon (fic Dîs placitum) fupereminet omnes 

Tadas exofus mortales, Palladis Ipfe 

Gaudet conjugio: bec dedit omnia fiire Marito. 

Segnitiem Hic omnino excuffît mentis amicam ; 

Hanc habet addiclam Studis gravioribus omnemy 

Que femper colit , ipfis vel Septembribus boris. 

In Studiis nily nil culpandum in moribus Ejus , 

Se- 
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Sellane , inveniet , limis ni infpexer:s Tum 

Crede mibi, & Vero: Nevus permultus , € ingenf 
q bymoleontis in boflibus efl , at nullus im Illo. 
Efl Pietas fucata in t$, germanaque în Iflo : 
Illi vel mibil, aut pauca , & vulgaria norunt ; 
Vivaque Tbymoleon quit Bibliotb-ca vocari » 
Hac Decus. Etrufcumy & pulchri jura omnia Veri 
AEternum filida ffabunt juffulta Columna. 
Selfane y be laudes non Junt mendacia vatis ; 
Haud fupra meritum loco Tbymolconta, fed infra? 
De Illo publica vox bec omnia, pluraque clamat j 
Livor & bac , licet ufque furat , tamen ipfe fatetur, 
Ores nt Veniam fupplex , ut fulmiaa vites y 
Setlane , ben! quid jam mifero tibt. denique reflai? 
Ille bone Caufa favet ac tua d.£la refcilet 
Paucis: maximum babent verba Ejus fingula pondus . 
Interea bor modico properatos tempore verfus 
Accipito: boc tonitruy Chironis menfe propinquo 
(Sum Caffandra tibi) quauts 1gne15 quotque fequentur! 
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Am non eff igitur cur noffre femina bilis 
J Amplius inquiras , precordia pandere, @ ira 
Alte infidentis ffirpes evolvere cacas 
Fas tibi, Salmori esee ee teen 
A ax sw pU do EO Ro ec 959 
eee rtt Qui è lacero il M. $. perció manca « + + «««* 
Et rodendi ungues , ut pingere Diflicha poffir 
Celiiberi ad genium vatis (1) , Salfique Lubrant . 
Denique cum fapiens duris & amica cucullis 
Barba jubet miffis ad res accedere nugis , 
Danda opera efl Sopbia , quod vera e(l principium , 

€ fons 
Omnis dottrina , furandum in verba magifirt : 
Vana licent verba, & nuber , & inanta Blittri, 
Addifcenda tamen veneranda jura Stagiro . 
Nam quis Arifloteli Galileum preferat audax ? 
Rr 2 Quan- 


3 Utrum Martialis eo loco fit, ut a Mureto acete« 
rimo harum terum efimatore de trivio Scurra 
appellari debeat, ejufque carmina a Ngugerio ia- 
cendi, non facile dixerim ! Illud pra certa affire 
mari non optimum effe, quod Lojoliades faciunt, 
hunc Catullo preponere, & fi diis placet, Lue 
branum Di magni horribilem, & facrum poetam. 
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Quando illi cedat. Dux experientia veri, & 

De Jove Ariffoteles fft fatus. Jupiter ipfe. 
 Infuper & gloffe , fatua incrementa , legende 

M capite ad calcem ; fuper omnta magnificum tllud ;. 
Barbara ; Celàrenr, Darii Ferio, Baralipton 
Jd vigiles lycbuos , & fumpta mane matella , 
Ufurpandum iterum » atque iterum y ut cerebro bareat 

alte. 
Quid fi obtter Satyras feribas , witiumque laceffar, 
Temporaque emendes , atque unus cuntla revolvass 
Ardelio? Num mirandum, fî pondere. rerum 
Tantarum oppreffus paulum labare ? velut ff, 

' Quod minimum eff , delires s& contraria dicas . 
Quorfum bac ? Non ut qui formofo in corpore n«oi 
Lucem addunt operi, noffro de nomine quicquam 
Demere forte putes. Scabies nam tanta Quirites 
( Sivé boc natura, five a[fmetudine prava) 
Extimulat plaufus aliene impendere. fame ; 

| Ut quidquid ledit , videatur babere faporem 

Neltaret Succi , & modulata opprobria , tanquam 

' Cruffula, que fera vendit fub notte Hyacintbus 
Garruluf a Venetis multum laudata Popinis, 
Glutiat infant magna admiratio vulgi . 

Sie eff: dummodo non renuas adfpergere quavis 

Hunc 
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Hunc atque illum, rifus & capzare folutos ; 
Gaude forte tua ; qui verfigulos nimis equa 
Cafigat srutina, aut nafo fufpendat adunco, 
Nemo erit > urbanus liberque videbere cuatlis. 
Namque efflo movcant flomacbo faflidta , tecum 
Seu tua rix:tur vecors Sententia, five 
Ridicule adfurgir , fcu. prave juntta latinum 
Sermonem infafcant, aut foda vocabula mores , 
Aut etiam certans merces extrudere , futo 
Incruflas vitia, & culpas fludia optima ; quid tum? 
Cetera. de genere boc que conglomerata eolumen 
Ffficerent , sngens cui poffet cedere Sanchez, 
Ingxina qui juffit nudis. de fornice verbis 
Ponteficum canones , licitofque addifcere motus 3 
Aut firipta im tergo , necdum finita Lacende 
Que involvit pumilum Adpendix finuofa Maronem, 
Omnia connivenz ématl1a reliquerit y & fors 
Mitis Ariftarcus , tevsidir. S:rmomibus utrem 
Infiabit: pape! ut lepidur ! que gratia! At illud 
Inter & infignes dignilfimu« ? bercle* merum Sal. 
Quippe alias quamuis in feirpo querere nodum 
Suetus , & autfores mordaci radere vero) 
drritare tamen crabronum examina cautus 
Nolet: prafertim cum vel mutire Norifco 
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Cefferit in facinus non una morte ptandum > 
Tantaque yullatam tenear truculentia Mufam, 
Ut f forte minus ‘demiffa fronte probarir 
Quidquid ranciduli balba de nare locuta efl; 
Ilscet everfas leges, jura omnta clamet , 
Hifftam & illi fis numero, ffs torris Averni, 
Nature expers. bumine, plebecnla Cyne ; (1) 
Denique dignnur, quem nigro carbone notatum 
Lutberi monimenta inter , vafrique Socini 
Letfors cupido interdicat ferrea cratis. 


Vindiffa bec utcumque bominis , quem fplendida 
bilis 


Urzet , lympbarufoe furor, Scd ledere mane: 
Quan 


a Cam apud omnes gentes, tum moxime apud Sinene 
fes adeo ridicule San@um eft Nobilitatis nomen, 
ut. animas vulgi, qui ab ipfis dicuntur Parcas, alia 
ac Nobilium natura contare putent, Idcirco nec 
falutatione, nec vllo alio humanitatis penere/di» 
gnantur Pareas. Hoc cum animadvertiffeot Jefoíiz, 
a Nobilium, ut folent , parte flezeruat, Pareafque 
2 fe omoino removerunt 3 fi quando autem opus 
fuerat illis Sacramenta admini@trare, id nodu, 
atque ja occultiffimis locis peragebaot. Decretum 
extat. Card. Turnonii, quo Jefuitis tum iud, 
tum ali; multà abfurda prohibeatur; & ideo pro 
vilifimo homiae dici potuit Cyae plebeculà» 
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Quanta efl , quef^, barbaries ? Non, que omnid , non 
mor! 

Jurgia diffoloit, Sacris que ocfiibut berent , 

Et torto celant Infipata altaria collo, 

Dicite vos Tufci cinere? Varronit, & offa 

Murrani , potuit ff vos a carmine favo 

Tutari fantti jut. inviolabile buffi ? 

Scilicet illa tacent ; tanto ergo immanior urge 

Securus quod non fuerit qui dica reponat, 

Injciatve manum. Huccine rerum venimus; ? Hoc efó 

Quod , credo, pigeat, nitidus qua labitur Arnus , 

Meflum aliquem myrram , & viola plenos calatbifcor , 

Salvini ad buflum, lacrymafque dediffe tepentes è 

Et quod pulcra fuum Vicetia nolit alumnum , 

Atque fuum. nolint Opitergg mania civem 

A fene. facundo dotfrinam baufiffe falubrem . 

Prob Superi! Hoc ne ctiam Gregori rubrica notavit 
Magnanimi , Paulique jubent. diplomata Terti ; 
Audcat , ut fi quis quod nolit pulla cateroa 
Tentare in ffuditts forte, & meliora. docere, 

Is Vaticanum morentó. lumine Petrum (1) 


Rr4A4 A 


% Ad levam Templi Vaticani funt Romans ioquifle 
tionis Edes. — — 
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A lava obfervet , ocl torta camabe guttur 
Elifus pereat, nec jam pofl fata quiefcat ? 
Quo mibé libertas , f non conceditur uti, 
Ingenit? An fruffra nunquam natura noverca | ^ 
Humano. generi divinorumgue capaci 
Indomitum dederit 4. nulli, & parere vwolentem , 
Excepta ratione , animum ? Cur vivida virtus 
Seroitio atteritur duro ? Cur. fcire vetamur. ’ 
Paucorum quodcumque «etat furiofa libido 
Omnia contemnens , niji f2 , Jfabulique fodales ? 
En Brutos! En pettora libera! Quis ferat. iflud 
Vervecum in patria, mediaoe tyrannide natus ? 
At pesora feret, fî verbum. dixerit , obe ; 

Aut rugam trabat , aut digitum plebs exerat unum; 
Catera Dotforum plebs y que firvire protervis 
Cogitur émpertis , prejfoque tacere molari. 
Ve namque a tergo efl. borrendunr qui intonet : bens 
qos 
Degeneres anime, feroilis natio, quorum 
Non capiti aptatur lunata fronte Dilemma. 
Quos non eloquii recfor vefte induit alba; 
4fadire , atque bumeros jubes componere , veffrum eft 
Nam domtnos vebere, & precepta facejjere noffra, 
Et ferula cadi, quando res poffulat . Ergo 

Pa- 
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Parendum mifzris . Nos interea. metuendi 
Graffamur Sutyrisy regnamus , vivimus , & quod 
Votorum [umma eff , plaufum, rifumque ctemut è 
Murmure non tanto concurrit. dextera leve, 
Matronarum amor, & regum non ultima cura 
Dulce Farinellus (1), f£ quid glabro eliquat ore y 
Et facit. elumbi peccare poemata gyro , 
Ipfe Metaflafea que lufit arundine Pbobur > 
Quanto Flan inie reboant , Campique taberna y 
Pafquinique forum, quottes Scélanus în illis 3 
Ceatum inter gelide cyatbos , calidique cacai, 
Infulfis tgnava logts leoat otia. plebis ; 
Dum cubito tnutxa ofcitat, & jam combibit omne 
Quodcumque obtrudit monfirs male futa Papyrus, — 
Cunta per admiffos que lufirat regna veredor , 
Danubtumque l'ado , Tamefique tmmifeet Orontem + 

Smgula quid memorem noflre decora ampla Ca» 

mene , 
Quofque illa elictat crepitus , facilefque. cacbiunos 
In oulgus moveat Bertoldo clarior ipfo? 
Nom. ‘ 

x Excellentiffimus noflra etate muficvs, quem a moa 


deflia etiam, & morum tacilitate eo libentius com» 


meodamcs , quo funt in hifce homiaibus hec bos 
ma rariora. 
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A leva obfervet, vcl torta camabe guttur 
Elifus pereat, nec jam paff fata quiefeat ? 
Quo mibi libertas , f non conceditur uti 
Ingenii? An fruffra nunquam natura noverca. | è 
Humano genert divinorumgne capaci 
Indomitum dederit 4. nulli, & parere crolentem , 
Excepta ratione , animum ? Cur vivida virtus 
Servitio atteritur duro ? Cur. fcire oetamur — 
Paucorum quodcumque etat. furiofa libido 
Omnia contemnens , nii f? , ffabuligue fodales ? 
En BrutosY En pettora libera! Quis ferat tflud 
Vervecum în patria , mediaoe tyrannide natus ? 

At pejora feret, fi verbum. dixerit , obe ; 
Aut rugam trabat , aut digitum plebs exerat unumg 
Catera Dotforum plebs , que fervire protervis 
Cogitur smpertis, pre(foque tacere molari. 
Va namque a tergo ef borrendunr qui intonet : beus 
i vos 
Degeneres anima, fervilis natio, quorum 
Non capiti aptatur lunata fronte Dilemma. 
Quos mon eloquii rector velte induit alba; 
"adire , atque bumeros jubes componere , veffrum ef 
Nam dominos ocbere, & precepta facejjere noffra, 
Et ferula cedi , quando res poffulat . Ergo 

Pa- 


AD GAJUM SALMORIUM. 633 


Parendum mifzris . Nos interca metuendi 
Graffamur Satyris y regnamus , vivimus , & quod 
Votorum fumma eff , plaufum, rifumque ctemus + 
Murmure non tanto concurrit. dextera leve, 
Matronarum amor, & regum non ultima cura 
Dulce Farinellus (1), fî quid glabro eliquat ore , 
Et facrt. clumbi peccare poemata gyro , 
Ipfe Metaflafea que lufit arundine Pbobur > 
Quanto Flan inte reboant , Campique taberna y 
Pafquintque forum, quoties Scélanus in illis ; 
Centum inter gelida cyatbos , calidique cacat, 
Infulfis tgnava logts levat otia. plebis ; 
Dum cubito tnnixa ofcitat , & jam combibit omne 
Quodcumque obtrudit monfiri mule futa Papyrus, 
Cunila per admiffos que luffrat regna veredos , 
Danubiumque Dado , Tamefique immifcer Orontem + 

Singula quid memorem noflre decora ampla Ca» 

mene , 
Quofque illa eliciat crepitus , facilefgue cacbinnos 
In oulgus moveat Bertoldo clarior ipfo? 
Nom 

x Excellentifimus noflra etate muficvs, quem a moa 


deflia etiam, & morum tacilitate eo libentius com» 


meudamis, quo funt in hifce homiaibus hec bow 
na rariora. i 
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Nonne mibi tantum fame  Philocardius unus 
Comparat s. ut jure ac merito, etf cetera defruts 
Tollere coccineas boc. poffim nomine criffass 
Atque avidum laudis pulmonem tendere ventis ? 
At quantus. vir! nempe ovo prognatus eodem , 
Quo nos, felicique toga velatus eadem, 
Hoc fatít, ut fummit concurrere oatibur, ac thus 
Pedere dicatur . Sed quis jugulare. fepultos 
Fortjor ? Aut prompto convicia cudere labro 
Quir melior ? wanas quis amicior ingerat offas y 
Et ferruginea palpet deliria. turba? 
llle fimul vidit manibus traffarier undlir 
Alvarum, & in vicis emptorem querere. frufira ; 
Cafum multa dolens nofframque pedarius artle - 
Amplexus mentem fralfas fpes colligit: Ilum 
Non cornicum oculot ,. qui princeps denique fixit y 
Non bonus exterret, cenforque Scioppiut acer 
Quin pugnet contra , € tricas , apinafque -meracat 
Venditet , ac tanquam delapfa ancilia Colo, 
Fxcipienda mali Scriptoris tedia longa 
Clamet ad ufque ravim. Magna eff concordia fane 
Inter crabrones, ipf. fe ultro. venerantur, 
Inque vicem laudant quidquid feripfere beati. 
Segnerus innixus grallis procedere nefcit , 


Atque 
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Atque auditorem varia novitate morari , 
Barbarus tnterdum , ac redolent Tyberina finenta + 
Nil refert ; Cicero eff , Boccatius , adde , pater, rex 
Etrufte Suade , primumque in furfure Sydur » 
Caufinus tragico fi debacchatur byata , 
Cornua quod vincatque tubas ; non Grecia jattet 
Euripides , Sopboclefque fuos. Carrarius at quis ? 
Quis ntf Virgsliur ? Si non fatis efl , fit Homerat 
Quem Caltcuta etiam feptem inter vindicet urbes. 
Quid vero pulcher, dulcifaue lalifio , tantum 
Quo mea fe to:lit cognato tnterprete mufa? 
Ipfe palam per im , licet intercedat Apollo, 
Parnaffò in medio conatur. féflere onagri 
Sincrput, eternaque beat de fronde corolla 
Setfanum; & merito. Arcadia pecuaria vefire , 
Alter turbe aulfus focio jam plaudite Vati. 
Nonifne quin celebri , nequit queat immemor unquam 
Sectanum fraudare , idem Pbilocardius illum 
Quarto queque folet verbo appellare Póctam, 
Nimirum bi funt , qui nares , tenduntque labellum , 
Inque iras. facile erumpunt , f£ plenius equo 
Dotum collandat meritoria epiffola amicum, 
Junior aut doti. Juffragia capter Ulifes y 
U/que adeo ffultus, que ferme peccat , en ipfa 
Abc 
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Jd fingens aliis , bucca majore coercet . 

| Quid Criticos igitur, quorum nunc omnia plena , 

Quando cirratos bac tempeffate cinedos 

Non ridere pudet male credula pelfora avorum ,. 

Inque di.s crefcit vivacis gloria veri; 

Quidve morer, placido quam frater Tybridis amne 

Florentem ingeniis , ffudiifque interfecat urbem , 

Quam facit , ut Rome valeat certare. vetuffa , 

Attici tnextinélum referens , Nicoline , decorem , 

Judiciumque fagax , & multis dotibur auttum * 

Te fortuna , & fortune Sapientia. vitirix 

Certatim. exornant , te rare fofpite vivet 

Vivet amicitie , & generoff numen. boneffi ; 

Quanta tamen quanta eft fileat Florentia , nunquam 

Vindice fub Marco metuet fibi tutus ab ullo 

Selfanus critico; maleolenti penula lardo 

Nec fizri metuet . Nofire quin Milvium & ultra 

Jam fonuit pontem prenuncia buccina fame . 

Quo crepitu certe tremuere cacumina montis 

Fxquilit, refluis Tyberinus $nborruit undis , 

Et comminxerunt frondofa cubilia Nyniphe . 
Scilicet & figulus quondam me pinget dptry 

Urceolos fpurcare potens, Sabatia vafa, 

Cum fcutica , & calamo, Sermonum & codice aperto, 

Hir- 
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Hircinoque fupercilio , nafoque timendo; 
Atque ind? accedet nova gloria Presbyotbece . 

. Ergo vides, Salmori, anime pars maxima noflre, 
Quantum opere pretium factant jocularia, quamque 
Ej:c:fe juvet trita de fronte pudorem. 

Laudas confilium , credo, & fortaffis in iffo, 

Si bene te novi, fudabis pulvere , vittor 
Grandia laturus meritorum premia . Verum 

Non una ambitio eff , fatua calcaria menti 
Addere que poffit, dextramque laceffere inertem; 
Sunt alie quoque caufa — _. Sed jam fertor bora, 
Nolaque amabilior. conrumpt fercula. clamant ; 
Nec pulcrum eff vacuo Mufis incumbere ventre ; 
Et vitule cerebrum totis. prefertur. Atbenis + 


IL FIN E, 
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